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LO SCIENZIATO CHE SUSSURRAVA AGLI ATOMI

E così, finalmente, ieri è stata rotta l'esclusiva istituzionale
di Bruno Vespa in tv. Per farlo è dovuto andare in onda

(ovviamente non in prima serata e neppure sulla rete ammira-
glia) direttamente il Parlamento. Comunque abbiamo potuto
assistere, nella tarda mattinata, al dibattito sulle rogatorie inter-
nazionali, con interventi di tono così elevato da parte della
cosiddetta minoranza (che è diventata maggioranza per due
volte) da farci tornare nei polmoni aria pulita e nel cuore un
po' di speranza. Almeno fino a quando è apparso il primo
piano di Ignazio La Russa, che già fa sempre una certa impres-
sione, ma nell'occasione, impegnato ad arruolarsi nell'esercito
ben retribuito degli avvocati di Berlusconi, era tutto rosso e
non di vergogna. Poi si è alzato a parlare l'onorevole Vito, che,
in quanto a servilismo non vuole essere secondo a nessuno e ha
tentato di superare la concorrenza di An almeno coi toni della
sua voce. Intanto si era fatto mezzogiorno ed era arrivato alla
Camera anche il ministro (non ci si crede) Umberto Bossi.
Così il gruppo dirigente di questa italica civiltà superiore si è
presentato sotto i nostri occhi con tutta l'evidenza di una prova
a carico.

fronte del video Maria Novella Oppo

Prova a carico
Carlo Bernardini

È confermato: inadatto a governare
Offende mezzo mondo, allarma gli alleati, guasta i piani Usa, scandalizza la stampa estera
Fa votare leggi ammazzaprocessi (falso in bilancio e rogatorie) che umiliano anche i suoi

I
l giovane Fermi aveva qualcosa
dentro che non è facile descrive-
re. A voler usare le parole sbriga-

tive dei nostri tempi, dovremmo di-
re - sbagliando - che era un «sec-
chione».

Ma non è affatto così!
Avete mai visto un «talento pre-

coce»? Un violinista prodigio, un
bambino capace di disegnare come
un artista maturo?

Bene, il Fermi ginnasiale doveva
essere così, uno «scienziato prodi-
gio», uno che poteva riscattare la
conoscenza del mondo da quel ghet-
to delle astrusità in cui i pregiudizi
popolari la hanno relegata.

Ma, a ben pensarci, c'è qualcosa
di più: gli esecutori precoci e prodi-
giosi bruciano nell'arco di una vita,

Fermi invece ha lasciato una scia
indelebile nella cultura. Una scia
densa di idee e risultati quali non se
ne trovano facilmente nelle scie di
altri pur grandi.

E dico subito che questo resterà,

nonostante il malcostume dilagante
nell'informazione: per molti che si
sono prodotti sul tema in tempi re-
centi, sulla stampa o in televisione,
Fermi non è che «il padre della bom-
ba» o «un fascista».

È così che si attira l'attenzione del
pubblico, anche su media autorevo-
li; e anche, purtroppo, per la penna
di sedicenti studiosi, storici ma perfi-
no storici della fisica più propensi a
parlare di implicazioni socio-ideolo-
giche che di scienza.

Qui voglio parlare delle sue idee,
della sua scienza. So che è difficile,
che i lettori «staccano» su questi te-
mi. Ma dobbiamo provarci: è un
dovere.

SEGUE A PAGINA 27

Silvia Garambois

ROMA La 7 è di nuovo in vendita e a volerla comprare
c’è una tv legata al gruppo Mediaset. Insomma, a Silvio
Berlusconi. «Tutte le strade portano ad Arcore», com-
menta Beppe Giulietti, responsabile informazione dei
Ds: e questa volta la strada è fatta di intrecci societari.

SEGUE A PAGINA 21 D
opo l'11 settembre tutto il
mondo - non l'occidente,
tutto il mondo, anche la

Russia, la Cina e larga parte degli
stessi Paesi islamici - pone il proble-
ma di un contrasto più efficace al
terrorismo. È drammaticamente sba-
gliata l'idea di scatenare contro di es-
so la guerra. È sbagliata in sé perché
tutte le guerre sono sbagliate, tanto
più se vi è una sciagurata minaccia di
uso delle armi nucleari come pur-
troppo è stato autorevolmente detto.
Ma è anche inefficace.
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TERRORISTI, LA VIA
PER BATTERLI
Oliviero Diliberto

G
li attacchi di New York e
Washington hanno deter-
minato una tragedia inter-

nazionale. Tra le vittime cittadini
americani oltre che asiatici, lati-
no-americani ed europei. Musul-
mani oltre che cristiani ed ebrei.
L'identità degli autori non è stata
ancora pienamente accertata, ma
stando alle prove finora raccolte i
responsabili verrebbero da un cer-
to numero di paesi diversi.

* Segretaria
di Amnesty International
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LA VITTIMA
E IL SUO GIUDICE

Irene Khan *

Domani
le manifestazioni

per ricordare
l’eccidio

La Finanziaria
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la promessa
di meno tasse

Lotta al terrorismo

La ’ndrangheta
voleva

uccidere
il pm Cisterna

ROMA Berlusconi fa la vittima: «Se devo essere impiccato per
una parola male interpretata ed estrapolata dal concetto,
impiccatemi pure», ribadisce nelle sue comunicazioni al Se-
nato dopo la clamorosa gaffe sulla “superiorità della civiltà
occidentale sull’Islam”. Insomma, ancora una volta, è colpa
degli oppositori del premier che travisano le sue parole e lo
attaccano senza pietà. Solo che l’elenco, stavolta, non si
ferma a Rutelli e D’Alema: sono irritati col presidente del
Consiglio italiano, l”amico” Bush e i governi europei presso-
chè al completo, protestano la Lega Araba e i governanti dei
Paesi mediorientali. Non solo: con la sua frase, Berlusconi si
è guadagnato i titoli di prima pagina di tutti i grandi giornali
del mondo. E i commenti non sono certo positivi: dal
“Guardian” a “Le Monde”, da “El Pais” al “New York”
Times, è una lunga sequenza di critiche e di attacchi.

Ma Berlusconi insiste: mi hanno male interpretato. Ep-
pure aveva già avuto modo di pronunciare quelle frasi al
vertice di Bruxelles di una settimana fa, ma per carità di
patria non erano state rese pubbliche. Il capo del governo
comunque va avanti per la sua strada, incurante delle criti-
che. E ieri la maggioranza gli ha regalato due provvedimenti
importanti per i suoi affari, approvando - in via definitiva -
la legge sul falso in bilancio al Senato e quella sulle rogatorie
alla Camera. Quest’ultimo testo dovrà tornare però a palaz-
zo Madama, in seguito agli emendamenti fatti approvare
dall’opposizione.

ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 5

Berlusconi si compra «La 7»?
Mediaset e Fininvest in una cordata pronta all’acquisto della tv mai nata

N
on è stato facile, ieri, scegliere a quale dei molti
Berlusconi sulla scena era più giusto dedicare il
titolo di prima pagina. Il premier in libera usci-

ta che è riuscito a unificare Occidente e Islam nella
condanna per l’incredibile frase sulle civiltà superiori?
Il capo del partito azienda che cerca di piegare il Parla-
mento ai suoi interessi personali, e che subisce la rivol-
ta morale di molti dei suoi deputati? O il venditore di
promesse che ha varato una legge Finanziaria dove il
meno tasse per tutti, con cui ha convinto parecchi
italiani a votarlo, resta una chimera?
Poi abbiamo concluso che la somma di tutti questi
fattori dava sempre lo stesso risultato: Silvio Berlusconi
è inadatto a governare un grande paese democratico.
Come del resto aveva profetizzato la più autorevole
stampa internazionale nella vigilia elettorale del 13
maggio.
Già cento giorni fa il problema italiano era apparso in
tutta la sua solare e drammatica evidenza, solo che
parlarne con un governo appena insediato e trionfante
significava attirarsi addosso le accuse di cieco pregiudi-
zio e perfino di scarso patriottismo. La confusione tra
impresa, interessi, lobby, partito, coalizione e governo,
tutto concentrato nella figura egolatrica del capo, pro-
iettava un’immagine anomala, primitiva e assai poco
rassicurante della politica italiana.
Qualcuno si è sentito offeso per la definizione di repub-
blica delle banane che, tuttavia, coglieva l’aspetto grot-
tesco della situazione: un paese membro del G8 che un
autocrate, circondato dall’obbedienza assoluta del
clan, intende comandare a bacchetta.

C
ento giorni dopo Berlusconi scopre di essere
vittima della propria solitudine di comando;
ostaggio dell’obbedienza pronta e assoluta che

ha preteso dai suoi dipendenti nel governo e nel Parla-
mento, che non lo hanno avvertito in tempo dei perico-
li a cui andava incontro. Non aver sciolto in modo
trasparente e definitivo il nodo del conflitto d’interessi
(lasciamo perdere la soluzione burla dell’Autorità di
controllo senza reali poteri, escogitata dal ministro Frat-
tini) ha fatto sì che ogni nuovo provvedimento legislati-
vo che abbia a che fare con il diritto societario o con il
codice penale, venga giudicato con sospetto per i van-
taggi che potrebbe ricavarne il presidente del Consi-
glio.
Figuriamoci quando in tali presunte riforme vengono
introdotti benefici studiati su misura per il leader o
norme apposite per sottrarlo ai processi nei quali egli è
imputato. Tale la prescrizione contenuta nella legge
che attenua il reato di falso in bilancio. Tale la legge
sulle rogatorie che, oltre a favorire alcuni amici del
presidente coinvolti in processi clamorosi come quello
chiamato Toghe sporche, disarmano le inchieste con-
tro la criminalità economica. E che dire del decreto
legge sul rientro dei capitali, una vera manna per i
riciclatori dei soldi di mafia e terrorismo?
Nella maggioranza chiamata a votare simili sconcezze
si avvertono già dei segni di rivolta: «Non siamo dei
soldatini», ha avvertito il ccd Bruno Tabacci, presiden-
te della Commissione attività produttive della Camera.
Silenzio invece tra gli zelanti portavoce e i consiglieri
yesman: il capo ha sempre ragione; cosa importa se
trascina con sè il paese nel discredito?
Il capitolo del prestigio internazionale dell’Italia è il più
amaro. All’inizio la presenza nell’esecutivo di un mini-
stro degli Esteri competente e stimato come Renato
Ruggiero, aveva fatto ben sperare. Dopo l’attacco alle
Torri gemelle, il responsabile della Farnesina ha fatto
quello ha potuto. Neppure lui, però, è riuscito a restitui-
re all’Italia un posto di prima fila tra gli alleati dell’Ame-
rica. Bush che dimentica di ringraziare l’Italia nel suo
discorso al Congresso. Bush che piazza Berlusconi in
coda nella lista dei premier europei da ricevere alla
Casa Bianca. E adesso quell’infelicissima frase sulla su-
periorità dell’Occidente che rischia di incrinare la soli-
darietà dei paesi arabi verso la coalizione internaziona-
le. Un vero capolavoro.
Ieri, lungi dal chiedere scusa al mondo, Berlusconi ha
continuato a prendersela con la sinistra italiana che
avrebbe volutamente frainteso il suo pensiero. Prima
che faccia nuovi disastri, che qualcuno gli parli.

UN UOMO
SENZA

QUALITÀ
Antonio Padellaro

«Bernard Bertossa,
Procuratore generale
di Ginevra dice che il governo

italiano non combatte
il riciclaggio del danaro sporco.
È una sciagura se le leggi

italiane ostacolano le indagini sulle
finanze di Osama Bin Laden». The
Economist, 29 settembre, pag. 36.

Il commento del «Guardian»

Marzabotto

Governo Calabria

Bush aspetta:
falliscono le mediazioni
ma non c’è guerra

«Superiorità dei valori occidentali»: la vignetta è a pagina 8 di
«The Guardian» di ieri
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– Contraddizione in termini,
Berlusconi e civiltà non van-
no d’accordo
«Il primo ministro italiano è un ma-
niaco megalomane che si è parago-
nato a Giustiniano, Napoleone e Ge-
sù, ma la figura pubblica somiglia
di più a quella di Robert Maxwell. A
differenza degli altri leader, che ora
hanno affrontato il problema del rici-
claggio internazionale di denaro,
Mr Berlusconi sta cercando di far
passare una legge per bloccare que-
sti sforzi. Con civiltà amiche come
queste, chi ha bisogno di barba-
ri?».

– L’Europa ripudia Berlusconi
per l’attacco all’Islam
«I leader occidentali attaccano
Silvio Berlusconi, il primo mini-
stro italiano, che ha indebolito
l’unità della coalizione contro il
terrorismo. Gli alleati america-
ni ed europei si sono dati da
fare per sottolineare che la coa-
lizione è designata a combatte-
re il terrorismo e non a equipa-
rare le azioni dei fanatici con la
visione dell’immenso mondo
musulmano. Mr Berlusconi
contraddice questo avverti-
mento coordinato».

– Reazioni furiose alla di-
chiarazione di Berlusconi
sulla superiorità dell’Occi-
dente.
«Le dichiarazioni del primo
ministro italiano, Silvio Ber-
lusconi, sulla superiorità del-
la civiltà occidentale rispetto
alla cultura del mondo isla-
mico, hanno suscitato furio-
se proteste in Italia, in Euro-
pa e altrove. Molto severe le
reazioni dei musulmani.
Amos Luzzato: “Non si può
parlare di superiorità di una
cultura su un’altra”».

– La «gaffe» di Berlusconi
«Le sue parole sulla superiori-
tà dell'Occidente sono inac-
cettabili per due motivi. In-
nanzitutto perché tendono a
idealizzare i valori dell'Occi-
dente demonizzando al tem-
po stesso quelli del resto del
mondo, a rischio di una ec-
cessiva semplificazione degli
uni e degli altri. E poi perché
rilanciano la pericolosa idea
di uno scontro di civiltà di cui
il Cristianesimo e l'Islam sa-
rebbero due dei protagoni-
sti».

– Scandalo per le affermazioni
del primo ministro
«Berlusconi provoca una
tempesta politica con la su-
premazia della civiltà occi-
dentale sull’Islam.
La sua uscita ostacola il la-
voro della «troika» Ue: con
il suo commento il leader
italiano ha sparato contro
la linea di condotta della
coalizione internazionale
che l’Europa e gli Stati Uni-
ti vogliono seguire dopo
gli attentati dell’11 settem-
bre».

Bianca Di Giovanni

ROMA L’Egitto chiede chiarimenti
urgenti, mentre dal Qatar la
televisione Al Jazira
(soprannominata la Cnn araba)
rimanda via satellite un commento
schietto e senza fronzoli: «È un
uomo con poco cervello». Queste le
reazioni all’esternazione del
premier Silvio Berlusconi a Berlino
sulla presunta superiorità
dell’occidente nei confronti
dell’Islam. Già giovedì l’uscita poco
diplomatica (per non dire razzista)
del presidente del consiglio aveva
fatto il giro via etere dei Paesi
islamici, provocando non poco
risentimento tra le popolazioni.
Ma ieri è arrivato il momento delle
reazioni ufficiali. La repubblica
araba d’Egitto è «nell’attesa di
chiarimenti e di commenti urgenti
da parte del governo italiano»,
rivela una fonte vicina all’esecutivo
del Cairo. La dichiarazione è stata
letta in mattinata alla Tv pubblica
nella popolarissima rubrica
«Buongiorno Egitto» ed è stata
rimandata poi dall’agenzia di
stampa egiziana «Mena». Gli
egiziani definiscono «strane» le
valutazioni di Berlusconi, e
ribadiscono che «i valori e i
principi dell’Islam raccomandano
la mutua comprensione , la
coesistenza pacifica tra i popoli,
nonostante le divergenze di fede».
Come dire: caro Berlusconi, ascolta
la lezione. La fonte aggiunge che
«queste dichiarazioni
contraddicono quelle dello stesso
Berlusconi e quelle del presidente
Carlo Azeglio Ciampi durante il
loro recente incontro con il
presidente Hosni Mubarak».
L’Egitto aspetta di sapere se quello
espresso da Berlusconi a Berlino sia
il punto di vista personale o
ufficiale del Paese che il premier
rappresenta. Insomma, chiede
almeno un chiarimento, se non
delle scuse. E la richiesta non
cambia neanche dopo l’intervento
di Berlusconi in Senato. Il Tg della
sera della televisione internazionale
egiziana (Esc) propone le immagini
del premier italiano nell’aula di
Palazzo Madama, e nei sottotitoli
manda la traduzione in arabo delle
frasi sull’amicizia tra Italia e Paesi
Arabi. Ma il governo continua a
chiedere lumi sull’effettiva portata
dell’affermazione. In tarda serata
arrivano sugli schermi le prime
pagine dei quotidiani più diffusi:
tutti sottolineano la gravità
diplomatica dell’esternazione del
premier italiano.
Nel Quatar stesso terremoto
diplomatico. Nel Tg dell’ora di
pranzo della popolarissima Al
Jazira si dà ampio spazio a
un’intervista al direttore della
testata giornalistica più diffusa del
Paese. Questi non risparmia accuse
al premier italiano. «È un uomo
dal poco cervello - dichiara - che è
diventato primo ministro grazie ai
suoi soldi. E che nel G8 non ha
esitato ad andare contro il suo
stesso popolo».

«C’è un supremo tribunale
di carattere ideologico che
dà un verdetto in contumacia
senza dare la possibilità

al reprobo di argomentare
e difendersi. Pazienza, ce ne
faremo una ragione...».
Così Silvio Berlusconi,

parlando ieri al Senato,
ha replicato alle critiche
al suo intervento di mercoledì
a Berlino sull’Islam.

Alfio Bernabei

LONDRA All’Italia forse non verrà
affidato nessun ruolo costruttivo
nella coalizione europea istituita
per far fronte al pericolo del terro-
rismo. E tutto a causa delle
“offensive ed inesatte” dichiarazio-
ni di Silvio Berlusconi sull’Islam
che hanno frantumato il consen-
so tra i leader europei sulla neces-
sità di arruolare anche i paesi mu-
sulmani ed elevato il premier ita-
liano al rango di pericoloso idiota
che danneggia ciò che gli altri han-
no faticosamente costruito.

Il governo britannico, eviden-

temente furibondo, ha condanna-
to le dichiarazioni di Berlusconi
che sono state descritte
“chiaramente offensive” ed
“inappropriate” in quanto hanno
rotto il consenso cultural-diplo-
matico imbastito alla vigilia di un
possibile intervento militare. Ci
sono pesanti allusioni all’immatu-
rità intellettuale di un personag-
gio che non ha resistito alla tenta-
zione di alludere alla supremazia
bianca, poggiando su delle
“inesattezze culturali”, cioè dan-
do prova di ignoranza. A Berlusco-
ni ora viene consigliato di provve-
dere delle chiarificazioni urgenti
per limitare i danni, cioé di pre-

sentare delle scuse. Ma è chiaro
che l’Italia è finita in serie B, tradi-
ta da un premier che pare scelto
apposta per coprire il paese di ridi-
colo agli occhi del mondo. Un vi-
gnettone sul “Guardian” lo pre-
senta affratellato a Hitler e Musso-
lini. L’editoriale lo deride come
un uomo che non ha niente da
insegnare a nessuno e molto da
raccontare ai giudici. Non certo
sulla superiorità del cristianesimo
o su quella di una civiltà occiden-
tale che ha prodotto il nazifasci-
smo e i milioni di morti dell’Olo-
causto.

La condanna ufficiale del go-
verno britannico è stata espressa

dal ministro degli Interni David
Blunkett in un’intervista alla Bbc.
Blunkett ha detto: “Ci troviamo
in un fase in cui ogni parola viene
attentamente considerata. Ero
con il premier Blair a Downing
Street quando si è intrattenuto
con i rappresentanti della comuni-
tà islamica e in quell’occasione
non ha potuto dire esattamente
ciò che pensava sulle dichiarazio-
ni di Berlusconi, anche perché tali
dichiarazioni dovevano essere esa-
minate nel loro contesto. La posi-
zione del governo è questa: le di-
chiarazioni di Berlusconi sono
chiaramente offensive ed è chiaro
che hanno creato offesa. Le sue

parole sono state inappropriate
perché influenzano il consenso
del mondo davanti al terrorismo
ed ha usato parole culturalmente
inesatte”. Blunkett ha continuato:
“Su queste tre basi, invece di acca-
pigliarci tra di noi, spero che Ber-
lusconi possa chiarire la sua posi-
zione se vuole giocare una parte
costruttiva del consenso inteso a
promuovere la giustizia confron-
tando il terrorismo”. Alla doman-
da se l’Italia avrà qualche ruolo da
giocare nella coalizione europea
se Berlusconi non presenterà del-
le scuse Blunkett ha risposto: “Il
suo intervento ha ovviamente cau-
sato danni e da qui la richiesta di

chiarimenti che è provenuta dal-
l’Egitto. È importante che tale
chiarificazione ci sia».

La sferzante condanna del go-
verno britannico è stata motivata
anche dal fatto che appena la setti-
mana scorsa, proprio per cercare
consensi nel mondo islamico Bla-
ir, e per implicazione il presidente
Bush, avevano organizzato lo stra-
ordinario incontro del ministro
degli esteri Jack Straw in Iran, la
prima visita ufficiale di un mem-
bro del governo britannico dal
1979. Berlusconi con le sue parole
ha mandato all’aria molto del la-
voro diplomatico che era stato ar-
chitettato con tanta cura.

Le dichiarazioni di Silvio Berlusconi sulla superiorità dell’Occi-
dente rispetto alla cultura islamica hanno provocato un’ondata
di commenti negativi sulla stampa internazionale. Quasi tutte le
testate fanno notare come il primo ministro italiano abbia assun-
to una posizione contraria a quella che gli stessi alleati europei e
statunitensi si sono dati nel non voler attribuire all’intero mon-
do islamico le colpe del fanatismo terrorista. E ne viene fuori
l’immagine di un’Italia avviata verso l’ isolamento politico.

Il più feroce è «The Guardian», quotidiano della sinistra
radicale inglese, che pubblica una caricatura di Berlusconi a

fianco di Mussolini e Hitler: ecco i «Superiori valori occidenta-
li». I quotidiani americani si concentrano sulle reazioni del mon-
do arabo: «I musulmani chiedono le scuse per la “gaffe” di
Berlusconi», titola il «Washington Times», che rileva anche le
reazioni negative dell'Unione europea. Sullo stesso tono il
«Washington Post»: «I musulmani definiscono l'uscita italiana
razzista».

L’agenzia di stampa ufficiale egiziana «Mena», in un editoria-
le del direttore, Mahfouz El Ansari, chiama in causa anche «il
capitale e lo stato ebraico»; l'articolo stigmatizza le aggressioni

contro arabi e musulmani e ribadisce la volontà del mondo
islamico a combattere il terrorismo.

A difendere Berlusconi, già dal titolo, è il quotidiano finan-
ziario americano «Wall Street Journal: «Non è il momento di
scusarsi di essere un occidentale», perché, ricorda, «gli alleati
occidentali entrarono nella seconda guerra mondiale fiduciosi
nella superiorità del loro sistema di valori su quello dei nazisti e
dei loro alleati giapponesi». Anche la «Frankfurter Allgemeine
Zeitung critica la «scarsa sensibilità politica di Berlusconi» ma
difende il diritto ad interrogarsi sull'Islam.

Ecco gli oppositori di mister B.
La rassegna di alcuni giornali da tutto il mondo che “spiacevolmente lo hanno frainteso”

Il ministro degli Interni di Blair ha avuto parole durissime su Berlusconi: «Deve chiedere scusa al mondo islamico». Ironica e sferzante tutta la stampa inglese

Londra perde la calma: «Così si manda all’aria il lavoro diplomatico»

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES La crisi internazionale
provocata da Berlusconi ha finito per
investire anche l’incontro al vertice
tra Bush e i massimi dirigenti del-
l’Unione europea, il presidente di tur-
no, il liberale belga Guy Verhofstadt,
e il presidente della Commissione, Ro-
mano Prodi. Il portavoce dell’esecuti-
vo comunitario ha ammesso, ieri, che
il putiferio scatenato dal presidente
del Consiglio italiano è stato oggetto
anche dei colloqui alla Casa Bianca.
«La questione - ha detto Jonathan
Faull - è stata affrontata nell’ambito
più generale della reazione europea ai
fatti dell’11 settembre». Una fonte
americana ha raccontato che le riper-
cussioni delle dichiarazioni del pre-
mier italiano a Berlino sono state
«evocate all’unisono», da una parte e
dall’altra nei 25 minuti previsti per
l’incontro. «Bush e i suoi ospiti - ha
rivelato la fonte - stavano esaminan-
do la situazione del Medio Oriente, e
il ruolo importante che sta svolgendo
l’Unione europea nell’area, quando è
venuto quasi naturale e spontaneo va-
lutare l’impatto dei giudizi espressi
dal premier italiano. Il commento è
stato: “E, ora, c’è anche il problema
Berlusconi”».

Peraltro, il presidente americano
aveva anticipato quanto avrebbe, di lì
a breve, detto ai principali leader ara-
bi, a principiare dal re di Giordania,
Abdallah: «La guerra contro il terrori-
smo internazionale è una guerra con-
tro il male non contro l’Islam. L’islam
é una religione basata sulla pace men-
tre i terroristi sono il male e la distru-
zione. Vi sono migliaia di musulmani
orgogliosi di essere cittadini america-
ni». E Prodi, appena rientrato, ha rac-
contato ieri a Rimini: «Alla Casa Bian-
ca ho potuto constatare con mano
l’importanza del ruolo che l’Europa
può giocare, se unita». Un’unità che
Berlusconi ha pesantemente incrina-
to. Il ventaglio di reazioni, ancora ieri,
ha dimostrato l’effetto devastante del-
le dichiarazioni fatte a Berlino. Il go-
verno di centro-destra é tornato, pre-
potentemente, nella condizione di sor-
vegliato speciale.

E potrebbe diventare scomoda la
poltrona di Berlusconi e del ministro
Ruggiero, tra 20 giorni al summit Ue
di Gand, in Belgio, in mezzo a partner
ormai diffidenti, al di là delle apparen-
ze, per ogni intervento del premier
italiano. Sembra, infatti, terribilmen-
te vero che Berlusconi abbia espresso
gli stessi concetti sulla «superiorità»
dell’Occidente nel corso del vertice di
Bruxelles, il 21 settembre, al termine
della cena. I leader dell’Ue hanno pre-
ferito non lasciar filtrare nulla al-
l’esterno per delicatissime ragioni di
opportunità e di sicurezza. Temeva-
no, i capi di Stato e di governo, che
quelle dichiarazioni avrebbero potuto
minare le stesse conclusioni del sum-
mit, tutto teso a condannare il terrori-
smo, a sottolineare la piena solidarie-
tà agli Usa ma anche impegnato a
costruire un «fronte globale» che com-
prenda un numero il più ampio possi-
bile di paesi arabi e musulmani. La
«trojka» europea, rientrata ieri sera,
era stata inviata per questa ragione in
Pakistan e in Medio Oriente.

Il «problema Berlusconi» s’era po-
sto anche in precedenza, al summit di
Göteborg quando il leader di Forza
Italia, attorno al tavolo del pranzo,
cominciò a vantarsi d’aver battuto il
comunismo. In quell’occasione, però,
le notizie raggiunsero le agenzie di
stampa e le fonti delle cancellerie non

poterono che confermare la gaffe. Al
summit straordinario di Bruxelles, la
«performance» è stata ritenuta più
gravida di conseguenze e tutti si sono
passati la voce e hanno preferito resta-
re in silenzio. Ci ha pensato Berlusco-
ni a romperlo da par suo.

Si spiega, di conseguenza, il fatto
che la presidenza di turno del Belgio
abbia reagito con dichiarazioni ufficia-
li del premier, Guy Verhofstadt, e del
ministro degli Esteri, Louis Michel.
Un fatto inusuale ed eccezionale per-
ché, di solito, la presidenza evita di
sanzionare i discorsi di altri leader del
Consiglio europeo.

Ha reagito persino il Ppe, il parti-
to popolare europeo, per entrare nel
quale il leader di Forza Italia avrebbe
fatto carte false se non fosse stato an-
che per i buoni uffici di Wilfrid Mar-
tens, il presidente, del cancelliere
Kohl e dello spagnolo Aznar. Eppure,
il prudentissimo Martens, questa vol-
ta non se l’è sentita di prendere le
difese di Berlusconi. In una nota uffi-
ciale, il presidente del Ppe ha scritto:
«In riferimento alle dichiarazioni del
primo ministro italiano, il Ppe respin-
ge l’idea di una guerra di civiltà».

Martens ha dato una tirata d’orec-
chie fortissima all’iscritto Berlusconi:

«Lo stesso presidente Bush ha avuto
la delicatezza di ritirare la parola cro-
ciata dal titolo dell’operazione contro
il terrorismo».

Uno schiaffo non da poco dall’uo-
mo considerato un alleato e sponsor.
Al pari di quello partito dal governo
spagnolo di Josè Aznar. Il portavoce
Pio Cabanillas, ha definito i commen-
ti di Berlusconi «molto infelici».

La Spagna è, indiscutibilmente,
contro i terroristi ma non vanno fatte
«distinzioni d’alcun genere, né per
motivi di religione, né di ideologia, né
di etnia, né di niente. Non esiste lo
scontro tra civiltà».

La censura è arrivata anche dalla
cancelleria tedesca. Il portavoce del
cancelliere ha voluto precisare che
Berlusconi non ha fatto cenno alla
«superiorità sull’Islam» durante l’in-
contro con Schröder e ha aggiunto:
«Non ci si esprime in modo da suscita-
re l’impressione di mettere le culture
una contro l’altra».

Infine, il presidente dell’Assem-
blea nazionale francese, Raymond
Forni, «offeso, indignato e scandaliz-
zato» ha annunciato d’aver annullato,
per protesta, l’incontro di Parigi del 9
ottobre con il presidente del Senato,
Marcello Pera.

Bush con Prodi ha detto espressamente: «Ora c’è anche il problema italiano». Prese di distanza da Francia, Germania e Spagna

L’Italia torna “sorvegliata speciale”
Usa e Ue irritati. La gaffe sulle “superiorità” già al vertice di Bruxelles, ma era stata tenuta segreta

L’Egitto aspetta
scuse ufficiali
e chiarimenti
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ROMA La frase di Berlusconi sull'Islam? Una tota-
le «produzione di incultura». A pensarla così è
l'ex capo dello stato Oscar Luigi Scalfaro ai mi-
crofoni del Gr1. «Ma devo aggiungere - ha prose-
guito Scalfaro - che molto esatto è quello che è
stato detto dal presidente della commissione eu-
ropea a nome di tutta la commissione. Dire che
una civiltà è superiore a un'altra è una rottura
tale su un piano culturale che rappresenta un
abisso».

Achille Occhetto chiede che Silvio Berlusco-
ni venga «interdetto dai pubblici uffici» per aver
arrecato, con le sue dichiarazioni di tre giorni fa,
danno al nostro Paese. L' esponente ulivista sot-
tolinea in una dichiarazione che «il premier, con
le sue tesi sulla superiorità della civiltà occidenta-
le, ha arrecato un danno grave alla lotta contro il
terrorismo, agli stessi sforzi di Bush per evitare
guerre di religione e all' equilibrio con il quale i
ministri Ruggiero e Martino hanno affrontato la
delicata situazione». «Si rende ora necessario -
conclude Occhetto - un atto forte del governo
che contraddica le posizioni assunte dal presi-
dente Berlusconi se si vuole ristabilire il necessa-

rio clima di unità politica e morale del Paese
nella lotta contro il terrorismo».

«Le dichiarazioni di Berlusconi hanno isola-
to l'Italia. Si è aperto un caso internazionale»,
ha detto il capogruppo Ds al Senato Gavino
Angius, secondo il quale il premier, nel suo
intervento a palazzo Madama, «ha indicato una
sua personale idea di civiltà, rispettabile, ma da
noi - aggiunge Angius - non condivisa. Abbia-
mo generato benessere, libertà, democrazia, ma
anche mostruosità che hanno devastato e stan-
no devastando il mondo: l'attentato dell'11 set-
tembre è stato un atto contro l'umanità, contro
l'Occidente ma anche contro l'Oriente».

«Quello che è in corso - ha detto tra l'altro
Angius - non è uno scontro tra Occidente e
Islam, ma tra le ragioni dell'umanità e la barba-
rie di chi disprezza il valore della vita. L'Islam
ha convissuto per secoli con altre religioni e
nella stragrande maggioranza dei paesi arabi i
nostri valori sono condivisi. La tolleranza è me-
glio dell'intolleranza, ma vedo qui molta intolle-
ranza e la maggioranza non sta dando il buon
esempio».

Ancora il
ministro-filosofo:
il messaggio era rivolto
agli italiani, ma
è arrivato al referente
sbagliato

Baget Bozzo
è il più originale:
le tesi del premier
sull’Islam
lo avvicinano
a Carlo Marx

‘‘‘‘

Marcella Ciarnelli

ROMA Un lungo comizio per precisa-
re che, alla fine, non ottiene il risulta-
to cercato. Non fuga le polemiche. Il
«dispiaciuto» Silvio Berlusconi non ri-
pete nell’aula del Senato le parole pro-
nunciate a Berlino che tanto clamore
hanno suscitato nel mondo. Ma l’in-
tervento che lui ha chiesto di pronun-
ciare e che legge con un po’ di fatica,
specialmente nelle parti che palese-
mente non sono farina del suo sacco
ma il risultato della mediazione diplo-
matica del ministro degli Esteri, Rena-
to Ruggiero e del raffinato
“consigliere”, Gianni Letta, nella so-
stanza ricalca il pensiero che lui ha
ampiamente esplicitato nel corso del-
la sua visita in Germania. Toni soft,
per cercare di gettare un po’ d’acqua
sul fuoco.

Il premier drammatizza e fa la vit-
tima. «Se devo essere condannato in
contumacia ed impiccato per una pa-
rola male interpretata ed estrapolata
dal concetto, impiccatemi pure» affer-
ma, caricando le conseguenze del suo
parlare a ruota libera sulle spalle di
chi le ha riportate e di chi le ha con-
dannate e che, per lui, non è altro che
«qualche politicante ipocrita e anche
qualche stolto che ha guardato al dito
che indicava la luna piuttosto che alla
luna».

Nell’aula rossa del Senato non
parla di supremazia di una civiltà sul-
l’altra, il presidente del Consiglio.
Non c’è il match tra Occidente e
Islam Però. Ma ribadisce con fermez-
za che «tra la grande democrazia ame-
ricana e la teocrazia violenta afghana,
noi, abbiamo scelto fieri della nostra
libertà» di stare al fianco dell’Occiden-
te, degli Stati Uniti. In modo definiti-
vo. «Questo ho inteso dire e continuo
a dire». Non come quel medico «inte-
gerrimo ma di confuse idee che ha
più volte dichiarato che non saprebbe
scegliere tra gli americani e l’Afghani-
stan» butta lì a seguire. Polemizzando
senza mai dirne il nome, con Gino
Strada, il sanitario che continua la sua
opera volontaria nella file di Emergen-
cy e che la realtà di quel lontano Paese
la conosce bene e aprendo un altro
fronte di polemica, mentre cercava di
chiuderne uno.

Una parola di commiserazione
per il popolo afghano «verso il cui
destino proviamo pena profonda» e
molte per cercare di arginare l’onda
di piena che ha messo in seria crisi la
credibilità internazionale del primo
ministro italiano. Ecco, allora, che
Berlusconi si affretta a parlare dei
suoi «amici arabi e musulmani» (an-
che per non fare arrabbiare il suo so-
cio Al Waleed, ricevuto solo pochi
giorni fa a Palazzo Chigi con tutti gli
onori), e a puntualizzare che «in que-
sto paese, in tutto il mondo, nessuno
ce lo deve insegnare, è doveroso rispet-
tare il diverso. Lo dice il magistero
delle Chiese cristiane, lo conferma la
grande cultura laica e illuminista del-
la tolleranza, è scritto nei nostri codi-
ci, nelle nostre leggi fondate sulla di-
chiarazione universale dei diritti del-

l’uomo e del cittadino». Quindi tutto
quello che è successo è frutto di una
«polemica artificiosa, basata sul nulla
e alimentata da dichiarazioni irre-
sponsabili dei nostri oppositori».

Eccoli i nemici autentici. L’oppo-
sizione al suo governo che avrebbe
istituito «un supremo tribunale di cor-
rettezza ideologica che emette verdet-
ti in contumacia. Ce ne faremo una
ragione» afferma il premier che mo-
stra pazienza ma ammonisce: «Sappia-
no i nostri giudici che sulla cultura
plurisecolare dei diritti si fonda l’alle-
anza atlantica, si fonda l’amicizia indi-
struttibile con il popolo americano of-
feso, su questo comune sentire si fon-
da la stessa cultura della libertà che è
alla base della costruzione europea».
Concetti mai messi in discussione da
nessuno ma che il presidente del con-
siglio ripete per cercare di coprire con
altisonanti parole quelle pesanti di tre
giorni fa.

Si fronteggiano maggioranza e op-
posizione mentre Berlusconi parla. Il
centrodestra ne ha salutato l’arrivo in
aula con un applauso. «Vergogna, ver-
gogna...» viene ritmato dagli scranni
del centrosinistra. E mentre parla par-
te dalla destra un antiquato «villanzo-
ne» destinato al senatore dell’altra par-
te che protesta. «Troglodita» è la sec-
ca replica.

Intanto il premier continua a par-
lare. Gianni Letta, in piedi, nelle retro-
vie, ascolta e osserva. Il ministro Rug-
giero vigila. Berlusconi parla ancora
dell’amicizia verso i palestinesi ripro-
ponendo sostegni per i giovani, che
però chiama israeliani. Ribadisce la
necessità di una coalizione mondiale
contro il terrorismo, insiste sulla ne-
cessità di essere «orgogliosi dei valori
come la tolleranza, il pluralismo, le
libertà politiche ed economiche, la tu-
tela dei diritti individuali e delle mino-
ranze» ed altri ancora. Elencazione
che gli consente di puntare il dito su
quei ragazzacci che gli hanno rovina-

to il suo G8: «Questi sono valori che
una parte assolutamente minoritaria
della gioventù occidentale, quella an-
cora ideologizzata sulla scia delle divi-
sioni dell’altro secolo e raccolta nel
movimento che contesta la globalizza-
zione, tende a non condividere, ragio-
nando con gli stessi schemi dei nemi-
ci delle nostre istituzioni, dei nostri
modelli giuridici e culturali». Torna,
così, l’equazione terroristi come gli
anti global che già tante volte ha ripe-

tuto.
Rimette insieme le carte il pre-

mier mentre i suoi applaudono. Qual-
cuno tira un sospiro di sollievo. Il ca-
novaccio fissato è stato rispettato. Si
prosegue oggi a Padova, dove è previ-
sta un altro comizio del presidente
che così ha scelto di festeggiare i cento
giorni del suo governo ed il complean-
no. Le 65 candeline le spegnerà, poi,
nel pomeriggio in famiglia a Mache-
rio. Senza discorsi, finalmente.

Il presidente
del consiglio
Silvio
Berlusconi

Bruno Miserendino

ROMA Quando i testi sono complessi e
oscuri, insegnavano i professori di scuo-
la, intervengono gli esegeti. Che spiega-
no, interpretano, analizzano, conte-
stualizzano, chiariscono. A volte, gli ese-
geti dei grandi autori, sono in disaccor-
do tra loro. Invece, tra i tanti miracoli
di Berlusconi se ne può annoverare an-
che uno inedito: dispone di esegeti tutti
della stessa opinione. Il premier dice
una cosa che fa il giro del mondo e che
appare, obiettivamente, una gaffe? Gli
esegeti, che siano portavoce, addetti
stampa, alleati di governo, intervengo-
no non per limitare i danni, addolcire
e contestualizzare, ma per rincarare la
dose: guardate, avvertono, non solo ave-
te capito bene, ossia che Berlusconi ha
proprio detto quelle cose sulla superiori-
tà della civiltà occidentale, ma, aggiun-
gono stupiti, ha fatto bene a dirlo e non

si capisce perché la sinistra (mondiale)
strilli tanto.

Più realisti del re, visto che ieri
Berlusconi ha parlato di complotto co-
munista ma ha fatto marcia indietro
sulla superiorità, e immemori del noto
proverbio (peggio la toppa del buco)
uno dopo l’altro gli esegeti del premier
hanno espresso una linea ormai classi-
ca nella propaganda della Destra: ricor-
date che Berlusconi ha vinto le elezioni,

e che piace alla gente perché dice le cose
come stanno. Prendete Gustavo Selva.
Per lui le dichiarazioni di Berlusconi
fanno parte del programma della casa
delle libertà: «Non esiste assolutamen-
te nulla - dice Selva - nelle dichiarazio-
ni del premier, che non sia in linea con
il pensiero liberal-democratico sulla
cui piattaforma la casa delle libertà ha
vinto le elezioni e ottenuto quel consen-
so che, sondaggi alla mano, continua a
mantenere ed accrescere...». Selva, una
volta tanto, batte in fedeltà il pur fido
portavoce di Berlusconi, Bonaiuti, noto
per rispondere alle critiche degli avver-
sari, con una sola frase: ricordatevi che
Berlusconi ha vinto le elezioni. Ebbene
stavolta, Bonaiuti, più accorto degli ese-
geti dell’ultima ora, ha sì ricordato che
la campagna elettorale è finita e che
Berlusconi ha vinto, ma ha anticipato
la linea poi esposta coloritamente dal
premier al Senato: ovvero, è tutta colpa
della disinformazione comunista: «Si

prende una frase, la si isola dal conte-
sto, si finisce per stravolgerla del tutto e
su questa base si gonfia un caso, con il
coronamento del lavorio di certa stam-
pa straniera».

Forse presi dalla foga dalla polemi-
ca, o forse ignari che la linea era quella
indicata da Bonaiuti, gli esegeti hanno
invece lavorato di fino per spiegare per-
ché la civiltà occidentale è effettivamen-
te superiore. Formigoni dà una versio-
ne edulcolorata ma sostanzialmente
identica della superiorità berlusconia-
na: non vogliamo guerre di religione o
di civiltà - dice - ma nel mondo «esisto-
no delle differenze culturali». «Noi le
rispettiamo ma pensiamo che la nostra
cultura sia preferibile per molti motivi.
Ad esempio da noi c’è la democra-
zia...». Baget Bozzo, nell’obiettivo di
difendere Berlusconi, sceglie una via
sorprendente. Gli dà del comunista.
«Quando Berlusconi definisce la civiltà
occidentale superiore a quella del-

l’Islam riprende tesi care a Karl
Marx...in questa occasione, paradossal-
mente, Berlusconi è stato marxista».
Sarà anche per questo, il sentirsi dare
del comunista, che Berlusconi, ha retti-
ficato il tiro. E che dire di Margherita
Boniver, già fedelissima di Bettino Cra-
xi e adesso di Berlusconi? «Sono sicura
- afferma - che le parole del presidente
del consiglio sono state travisate, sul
punto specifico la superiorità occidenta-
le indicata da Berlusconi è fuori dub-
bio, guardate il caso della condizione
delle donne».

Buttiglione, ministro per le politi-
che comunitarie, e soprattutto filosofo,
capisce che siamo di fronte a una «gaf-
fe planetaria», ma è il più ardito nel-
l’esegesi: «Il messaggio - argomenta - è
stato frainteso, era rivolto agli italiani,
ma è arrivato al referente sbagliato».
Insomma, Berlusconi vittima della glo-
balizzazione, che ha diffuso le sue paro-
le anche all’estero. Il premier, dice But-

tiglione, «è una persona che ogni tanto
sbotta e parla il linguaggio del cuore».
E tuttavia, conclude Buttiglione, «chi
non rispetta la vita umana e la libertà
si pone a un livello di civiltà che è
inferiore a chi rispetta la vita umana e
la libertà».

Ma l’intervento più raffinato è
quello di Ferdinando Adornato, che co-
me presidente della commissione cultu-
ra della Camera, ed ex marxista, si è

sentito chiamato in causa dalla dispu-
ta filosofica: «Dov’è - ha detto - lo scan-
dalo nel considerare i sistemi liberali
superiori a quelli illiberali?». Doman-
da legittima, ma che contempla un ca-
so inedito: quello di un’esegesi che fa a
meno del testo. Il testo originale e inte-
grale di Berlusconi, infatti, tutte queste
raffinate domande non se le pone. E a
proposito di raffinatezza e di superiori-
tà occidentale è bene citare le dichiara-
zioni dell’eurodeputato della Lega Ma-
rio Borghezio: «Oltre le solite sini-
stre-canaglia italiane si è oggi scatena-
ta da Bruxelles la reazione scomposta
della sinistra al potere in Europa». Si-
gillo perfetto di un inutile spargimento
di sangue. Una montagna di parole e
di inchiostro per non ammettere una
verità elementare: la storia, la politica,
e persino il semplice buon senso inse-
gnano che quando si discetta di civiltà
e di culture, la parola superiorità do-
vrebbe essere bandita.

L’ex presidente Scalfaro: «Quelle frasi?
Una totale produzione di incultura»

ROMA Parla ad un’aula quasi deserta il
ministro degli Esteri, Renato Ruggiero, di
ritorno dagli Stati Uniti. Una dozzina di
deputati, tutti dell'opposizione, ascoltano
le parole del titolare della Farnesina che fa
un bilancio dei suoi incontri negli Usa,
paese dove dovrebbe recarsi a giorni an-
che il presidente del Consiglio che, però,
al momento sembra non avere molta vo-
glia di attraversare l’Oceano. Il ministro
conferma il viaggio, il premier nicchia.
Probabilmente per non arrivare ultimo al-
la corte dei Bush, dove sono già stati accol-
ti molti leader europei. Meglio far passare
qualche giorno e magari avere qualcosa di
più consistente da portare al presidente

americano.
Intanto il ministro ha fornito i dati

aggiornati sui caduti italiani nell’attacco
terrorista a New York. «Al momento sono
dieci, i dispersi sono poco meno di sette-
mila, 1.300 i corpi finora ritrovati, trecen-
to i morti riconosciuti: questo il bilancio
dell'attacco terroristico alle Twin Towers
di New York». Il ministro ha sottolineato
come nei suoi colloqui conclusi l’altro ieri
negli Stati Uniti, sia stata ribadita la «ne-
cessità di evitare qualsiasi atto che possa
essere interpretato come la volontà di at-
tuare una guerra di religione» in quella
che è lotta al terrorismo internazionale
avviata in seguito agli attentati dell'undici

settembre. Ruggiero ha tenuto a precisare
come «in questo quadro, gli aiuti umanita-
ri alle popolazioni colpite da questa crisi
acquistano anche un valore altamente poli-
tico».

Dal primo al tre ottobre prossimi,
quindi, il sottosegretario agli Esteri, Mar-
gherita Boniver, si recherà in Pakistan, do-
ve visiterà i campi profughi e l'Italia ha
assicurato il suo impegno per contribuire
agli aiuti umanitari per i rifugiati afghani
in territorio pakistano. «Sette milioni di
dollari -ha voluto precisare il ministro de-
gli Esteri- sono già stati stanziati per i pro-
grammi dell'Unhcr», l'agenzia delle Nazio-
ni Unite per i rifugiati.

Gli esponenti del governo americano
che ha incontrato nel viaggio a Washin-
gton e New York sono stati rassicurati da
Ruggiero che «il governo italiano è pronto
a partecipare ad ogni azione che sia consi-
derata necessaria dal Consiglio Atlantico,
incluse operazioni militari, come previsto
dall’articolo cinque». L'Italia, ha ribadito
il ministro, un «importante ruolo da gioca-
re» nella lotta al terrorismo. Ruggiero ha
anche sottolineato quanto il sostegno dato
dalla grandissima maggioranza delle forze
politiche alle scelte essenziali di politica
estera sia «indispensabile» affinché l'Italia
possa continuare a operare, «in piena leal-
tà con l'Ue e la Nato», per la pace e la

sicurezza dell'intera comunità internazio-
nale. Ed a proposito della brutta figura
con il mondo collezionata a Berlino dal
primo ministro italiano, il titolare della
Farnesina ha diplomaticamente ricordato
che «in tutto questo periodo in cui si è
parlato di lotta al terrorismo, Berlusconi
ha ripetutamente e costantemente affer-
mato che questa lotta non deve portare a
una guerra di religione o di civiltà» offren-
do una «testimonianza personale» sul fat-
to che tutto il comportamento di Berlusco-
ni, «in particolare nelle discussioni con i
Paesi arabi, è stato improntato a questa
affermazione: isolare i terroristi, ma nien-
te più di questo».

«Medico integerrimo ma di idee confuse». E fa la vittima: «Se devo essere impiccato per una parola, impiccatemi...»

Berlusconi non porge le sue scuse
«Un polemica basata sul nulla»
L’Islam può attendere. Affondo contro il volontario Gino Strada

Il ministro degli Esteri riferisce di ritorno da Washington. I morti italiani sarebbero dieci

Ruggiero: non fomentiamo guerre di religione
In forse il viaggio del premier negli Stati Uniti

La truppa degli esegeti del primo ministro. Al solito Bonaiuti, «è disinformazione comunista», si sono aggiunti Boniver, Adornato, Selva e Borghezio

Buttiglione: ogni tanto sbotta e parla il linguaggio del cuore...
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C
he cos’è che distingue un dibattito parla-
mentare(fatto da giuristi) da un dibattito
accademico-scientifico (sempre fatto da

giuristi)? Molto semplice: che nel dibattito parla-
mentarea un certopunto può irrompereil doppio
epiteto «cornuto, farabutto»; in omaggio, ovvia-
mente,al «superioreprestigio delle istituzioni». È
quanto è avvenutoieri al Senato durante l’ultimo
round della discussione della legge sul falso in
bilancio. L’epitetoè partito dall’ex vicepresidente
della Camera Alta Domenico Contestabile(Forza
Italia) all’indirizzo di Renato Cambursano (Mar-
gherita). Costui nel corso del dibattito si era reso
colpevole dei seguenti reati: a) ricordare per la
seconda volta i processi nei quali è implicato co-
meimputato il capo del governoenei quali scatte-
rà una immediata prescrizionegrazie alle norme
approvato ieri (anche se si spera semprenel rifiu-
to di firma di Ciampi o nel referendumabrogati-
vo); b) usare con riferimentoa Berlusconi il termi-
ne - un po’ forte, lo riconosciamo - «padrone del
Parlamento». Naturalmente Cambursano inten-
deva dire «padrone della maggioranza» e dunque
«padrone del Parlamento». Ma nessunodell’oppo-

sizione si è sentito tirato in ballo. La maggioran-
za invece sì. E tutta intera. E in un modo molto
particolare; che ha finito per tradire - alla lonta-
na, per carità - una specie di lapsus freudiano.
Hanno infatti sostenuto i suoi esponenti che in
questo modo l’oratore ulivista avesse voluto dar
loro dei «servi».Ma basta un leggeroraccoglimen-
to logico per suggerire a chiunque che il comple-
mento (asimmetrico) di «padrone» non è necessa-
riamente «servo». Può essereanche il civilissimo
«dipendente»; oppure può essereil più professio-
nale «inserito come collaboratore privilegiato sul
libro-paga dei consulenti personali». Che è poi
esattamente la condizione, in genere dorata, in
cui versano decine di parlamentari di Forza Ita-
lia. E allora perchéindignarsi? Perchévolare su-
bito verso la versione più oltraggiosa? Forse per
un senso di vergogna dovuto alla fretta con cui i
senatori del Polo sono stati costretti a votare le
due leggi gemelle (ripetiamo: rogatorie e falso in
bilancio) per fare un favore a Berlusconi e Previ-
ti? Diciamo la verità: ci fossealla base di tuttoun
sottile senso di vergogna, anche il «cornuto»
avrebbe, in fondo, una sua nobiltà.

Le associazioni
non riconosciute
costituzionalmente
finiscono per essere
relegate
in un ghetto

Allora cosa è meglio?
Lasciar perdere
le riforme o farle
con lo scopo
di velocizzare
la giustizia?

Non è solo del pm
la colpa dei processi
troppo lunghi
ma della giustizia
penale nel suo
complesso

Nedo Canetti

ROMA Governo e maggioranza inten-
devano portare a casa, entro questa
settimana, prima della sessione di bi-
lancio e prima del referendum del 7
ottobre, i due ddl che stanno partico-
larmente a cuore al presidente del
Consiglio (che giovedì sera, sulla vi-
cenda, aveva chiamato a rapporti il
capogruppo di Fi, Elio Vito e il presi-
dente della commissione Giustizia
della Camera, Gaetano Pecorella),
quello sulle rogatorie internazionali
e quello sul diritto societario, con la
riforma delle norme sul falso in bilan-
cio. Nonostante la forzatura dei tem-
pi e qualche blitz di troppo, come
quello di portare in aula un provvedi-
mento non concluso in commissio-
ne, l'obiettivo è stato centrato solo in
parte. Ieri, infatti, il Senato - con i
soli voti della maggioranza - ha ap-
provato, prima, a scrutinio segreto,
l'articolo sul falso in bilancio, e poi
l'intero ddl sul diritto societario, che
diventa così legge dello Stato e anche
alla Camera le rogatorie sono giunte
al sì finale, ma con il non piccolo
particolare che il testo dovrà ritorna-
re al Senato, essendo stati approvati
due emendamenti dell'opposizione
(ai quali si sono poi aggiunte modifi-
che della maggioranza), con la inopi-
nata, pesante sconfitta del governo.
E si è sfiorata la la rissa in aula.

Con una tenacia degna di mi-
glior causa e con la pervicacia che la
contraddistingue, la maggioranza ha
cercato, in giornata, di riparare al
(proprio) guasto, tentando un altro
blitz. Portare le rogatorie in aula al
Senato nei tempi più ravvicinati pos-
sibile, per poter varare la legge già
nella prossima settimana. Il tentativo
ha avuto le seguenti sequenze. Confe-
renza dei capigruppo di Palazzo Ma-
dama, decisione, a maggioranza, di
inserire l'argomento nel calendario
dei lavori della prossima settimana,
tra martedì e mercoledì (calendario
che prevedeva una sola seduta, marte-
dì, con l'illustrazione di Tremonti
della finanziaria e il decreto sulla vio-
lenza negli stadi), voto in aula sul
calendario stesso. Ed è in questo «pas-
saggio» che la maggioranza ha preso
il secondo schiaffo in due giorni. Il
calendario, duramente criticato dall'
ex Presidente del Senato, Nicola
Mancino, non è stato votato per la
mancanza, due volte, del numero le-
gale. «La Cdl -ha commentato il vice
capogruppo ds, Massimo Brutti- ha
tentato, all'ultimo momento, di mo-
dificare il calendario: la volontà è
quella di forzare i tempi all'inverosi-
mile così che il ddl che annulla atti
giudiziari e blocca delicati processi
per corruzione, e che può mandare
liberi gli imputati, possa al più presto
diventare legge».

Il nuovo voto a Palazzo Madama
sulle rogatorie sarà l'ultimo atto di
una battaglia contro questo modo di
legiferare ad uso privato che l'opposi-
zione (che pensa ad un referendum
contro questa legge) ha tenacemente
e compattamente condotto, in questi
giorni, nelle aule parlamentari e con
iniziative che hanno avuto l'obiettivo
di informare l'opinione pubblica di
quanto stava accadendo nelle Came-
re». Ieri, subito dopo che il Presiden-
te, Pierferdinando Casini aveva an-

nunciato i risultati del voto sulle ro-
gatorie, i deputati dell'Ulivo si sono
recati in massa di fronte a Palazzo
Chigi (sede della Presidenza del con-
siglio). Guido Calvi, ds nell'annuncia-
re il voto contrario all'art.11 (falso in
bilancio). «Siamo di fronte - ha affer-
mato - ad un premier che, con un'ar-
roganza finora sconosciuta in qualsia-
si Paese occidentale, chiede ed ottie-
ne dalla sua maggioranza una delega
a chiudere una partita processuale

che lo riguarda in prima persona:
questo è quello che una volta si chia-
mava «interessi privati in atti d'uffi-
cio» e ora «conflitto perfetto». «Si
tratta - ha chiosato - di un gravissi-
mo passaggio che rende questa legge
intrinsecamente anticostituzionale e
che non potrà non mettere in difficol-
tà il Presidente della Repubblica, che
dovrà apporre la propria firma sotto
quella dell'imputato che si è fatto de-
legare ad assolvere se stesso». Criti-

che alle due leggi continuano a levar-
si dal Paese. Dopo quelle di numero-
si magistrati, intellettuali, sindacali-
sti, dirigenti di categorie produttive,
è stata ieri la volta dell'ex presidente
della Consob, Guido Rossi. «È un
brutto giorno - ha commentato - per
il diritto societario italiano, questo è
un Paese in cui il falso in bilancio è
un reato dissimulato: in pratica non
esiste più ed è come la violenza carna-
le, un reato perseguibile a querela».

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA La «partita» delle cooperative
non è affatto chiusa. È vero, l’articolo 5
della cosiddetta Mirone è passato in Par-
lamento. Ma i decreti attuativi sono tut-
ti da scrivere, e la Lega delle Cooperati-
ve chiede in questa sede un «confronto
serio che finora è mancato con il gover-
no, perché così com’è il testo della legge
delega è confuso e quasi inapplicabile».
A parlare è il presidente Legacoop Ivano
Barberini, che oltre alla strada del con-
fronto ricorda il ricorso presentato alla
Commissione Ue sull’esclusione inaccet-
tabile e arbitraria di banche di credito
cooperativo e consorzi agrari dall’area
di applicazione delle nuove norme. Sen-
za dimenticare l’appello di oltre 150 pro-
fessori universitari italiani che solleva
dubbi sulla costituzionalità del testo.

Presidente Barberini, chi viene
colpito dalle nuove norme?
«Secondo me è tutto il mondo coo-

perativo che alla fine sarà danneggiato
da una legge confusa e di difficile appli-
cazione».

Non ci rimetteranno le grandi?
«Purtroppo non solo. Il fatto è che

il testo soffre di un vizio originario, una
sorta di pregiudizio, per cui si parte dal
principio che l’attività cooperativa non
possa espandersi, altrimenti entra nel
campo dell’attività a fine di lucro, come
quella delle società di capitali. E che
quindi chi è diventato grande deve esse-
re in qualche modo punito. La realtà è
un’altra. L’attività cooperativa si fonda
sulla mutualità e sull’indivisibilità dei
capitali. È questo che la costituzione ci
riconosce in Italia e che viene ricono-
sciuto in tutto il mondo. Non è vero che
una cooperativa non è una vera impre-

sa. Lo è a tutti gli effetti, ma sempre
seguendo il principio della mutualità e
la indivisibilità degli utili, e per questo
ha imposizioni fiscali diverse. Invece in
giro c’è parecchia retorica attorno al re-
gime di tassazione, come se le coop in
qualche modo aggirassero gli obblighi
fiscali. Non è così. In Italia sarebbe an-
che ora di superare la divisione che si fa
tra coop rosse e bianche. C’è il mondo
cooperativo e basta, con i suoi risultati
che parlano chiaro: 8 milioni di soci,
700mila lavoratori e 80mila cooperati-
ve. E in questa area io includo anche le
banche di credito cooperativo e i consor-
zi agrari, perché sono retti dallo stesso
principio che è universale, seguito in
tutto il mondo».

Può spiegare perché alla fine ri-
schiano di rimetterci tutti, grandi
e piccoli?
«Certo. Oltre alle escluse, il testo

divide le cooperative in due categorie. Il
comma 1 riguarda quelle costituzional-
mente riconosciute, cui sono assicurati
speciali trattamenti fiscali. Il comma 2
parla di quelle non costituzionalmente
riconosciute, che non hanno il tratta-

mento fiscale di cui sopra, ma possono
utilizzare strumenti finanziari, previsti
dalla normativa vigente (comunque
non paragonabili a quelli utilizzabili dal-
le società di capitali, ndr), per crescere e
conquistare quote di mercato. Strumen-
ti che non sono consentiti alle prime.
Dunque, anche le costituzionalmente ri-
conosciute vengono relegate in un ghet-
to, e condannate sostanzialmente a non
poter crescere».

Ma almeno chi è escluso dalle nor-
me sarà avvantaggiato?
«Io credo ancora di no. Su questo

punto noi abbiamo presentato un espo-
sto alla Commissione europea per viola-

zione della normativa comunitaria. Il
fatto è che in Europa la cooperazione è
considerata come un sistema, che si tie-
ne tutto insieme, perché ha modalità di
funzionamento e finalità comuni. Un
sistema che non è retto dal principio
un’azione un voto, e questo per esem-
pio impedisce una forma di capitalizza-
zione propria delle imprese con finalità
di lucro».

Secondo Lei perché sono state
escluse banche e consorzi agrari?
«Non si riesce a dare un’altra spie-

gazione che la discrimazione di caratte-
re politico, con l’intenzione di fare un
favore alle escluse. Quindi sicuramente

c’è l’intenzione di colpire chi è incluso.
In questo caso si opera un’arbitraria di-
scriminazione non sostenuta da alcuna
ragione né giuridica né economica. Noi
non invochiamo l’inclusione con inten-
to punitivo nei confronti delle banche e
dei consorzi agrari, ma per riaffermare
il principio che il mondo cooperativo si
fonda su principi che valgono per tut-
ti».

In ogni caso oggi sono ancora in
vigore le vecchie norme
«Sì, perché mancano i decreti attua-

tivi, e noi crediamo che in quella fase si
evidenzieranno tutti i limiti della leg-
ge».

‘‘‘‘
‘‘

PERUGIA Coincidenza terrori-
smo-movimenti
antiglobalizzazione? No, «l'unica
strana coincidenza è che mentre il
mondo soffre per la tragedia Usa c'è
qualcuno che cerca di modificare in
Parlamento le norme su falso in
bilancio e rogatorie»: è la risposta di
Vittorio Agnoletto alle affermazioni
di Silvio Berlusconi. «Mentre in
tutto il mondo si discute su come
cancellare i paradisi fiscali - ha
detto il leader del Genoa social
forum ieri sera a Perugia a margine
di un convegno sul pacifismo - c'è
chi lavora per far diventare l'Italia
un paradiso fiscale. Questa è
l'unica strana coincidenza della
quale ci si dovrebbe fornire una
risposta». Secondo Agnoletto «lo
Stato italiano dovrebbe essere fiero
dell'ampiezza del movimento
antiglobal». «È proprio questo
movimento - ha detto ancora - con
il suo impegno per la giustizia, per
diminuire la differenza tra nord e
sud del mondo può offrire una
speranza alle masse povere di
questo mondo. Perché ciò che crea
disperazione non è solo essere
poveri e malati ma anche non avere
più speranza di trasformare la
propria vita e in questa sacca di
disperazione il terrorimo cerca di
reperire i propri manovali».

Globalizzazione, violenza,democra-
zia così recita il sottotitolo del nuo-
vo numero di MicroMega in edicola
e nelle librerie che ospita varie tavo-
le rotonde. Tra l’altro un confronto
fra Gianfranco Bettin, Luca Casari-
ni e Massimo Cacciari sul dopo-
Genova, uno fra Gianni Baget Boz-
zo e Andrea Gallo, un dialogo fra
Massimo Cacciari e Luciano Vio-
lante sulla sinistra in panne mentre
Nando dalla Chiesa dialoga con
Maurizio Scoppa, generale dei cara-
binieri, e con Filippo Saltamartini,
segretario del sindacato autonomi
di polizia. Inoltre su giustizia e falso
in bilancio oltre al testo qui presen-
tato e di cui riportiamo degli stralci,
articoli di Bruno Tinti, Antonio In-
groia, Marco Travaglio Francesco
Vitale, Lirio Abbate e Peter Gomez.

Guido Rossi: Nella riforma
del diritto societario che è stata

approvata alla Camera, l’unica no-
vità di rilievo è l’articolo sul falso
in bilancio, perché il resto ricalca
in toto il progetto Mirone, che tro-
va tutto il parlamento d’accordo.

Gaetano Pecorella: Sono due
le novità. L’articolo 5, che riguar-
da il mondo delle cooperative, e
l’articolo 11, che riguarda non so-
lo il falso in bilancio, ma tutta una

serie di illeciti amministrativi. I
due punti hanno suscitato polemi-
che per motivi diversi. L’articolo 5
è stato letto come un provvedi-
mento in odio alle cooperative,
quello sul falso in bilancio è stato
letto come un favore a Berlusconi.

Rossi: Le ragioni del ritardo
nella chiusura delle istruttorie cre-
do siano diverse da quelle che hai
indicato. Per quanto riguarda la
prescrizione, insisto: perché non
deve valere lo stesso per l’omici-
dio colposo? Per questa fattispecie
la prescrizione è di 15 anni. Allora
facciamo un discorso penalistico
generale, coinvolgiamo tutti i reati
e alcuni depenalizziamoli pure.
Ma non facciamo una depenalizza-
zione dissimulata approfittando
della crisi della giustizia, senza fa-
re allo stesso tempo una riforma
che sveltisca i processi. Questo è
l’imbarazzo che io sento di fronte

a una norma così congegnata.
Pecorella: Intanto io ti invite-

rei a vedere quanti dei reati socie-
tari hanno mantenuto una pena
superiore a quattro anni. Forse
uno.

Rossi: No, Nessuno. Però io ti
dico che questa stranezza di ab-
bassarla dal punto di vista norma-
tivo da cinque a quattro anni, che
ha come solo effetto quello di ri-
durre il tempo di prescrizione,
giocando sulla crisi della giusti-
zia, non ha senso perché, a quan-
to risulta da una mia breve ricer-
ca, la magistratura non ha mai
fatto un cattivo uso della quantità
della pena da irrogare. Non è mai
andata sopra i due anni e mezzo
per falso in bilancio, anzi, in un
caso solo ha condannato a due
anni e mezzo. Quindi io capirei
se voi diceste: «Lo riduco a tre
anni perché ci sono questi pazzi

di giudici che condannano a cin-
que anni». Ma non è così.

Pecorella: Lo scopo è quello
di non lasciare una situazione di
incertezza per quindici anni in
una società, che per tutto questo
tempo deve avere una posta di
bilancio per cui ha un possibile
debito verso lo Stato che va dai
due o tre miliardi sino a una cifra
indeterminata. Se i pubblici mini-
steri vedono una situazione seria,
devono intervenire in tempi bre-
vi. Sai meglio di me che la certez-
za del diritto non è nata come un
valore astratto, ma è nata perché
gli imprenditori, con l’avvento
del capitalismo, hanno detto:
«Noi vogliamo avere le idee chia-
re su quello che possiamo fare».
Sai qual è l’unica differenza fra il
passato e oggi? In passato dipen-
deva in qualche modo dall’arbi-
trio del giudice, per esempio attra-

verso la concessione delle atte-
nuanti generiche; oggi c’è una si-
tuazione in cui la prescrizione è
sempre di sette anni e mezzo.
Prendiamo per esempio il caso
Berlusconi. Berlusconi ha avuto
in tutti i processi le attenuanti ge-
neriche. Persino nel Lodo Monda-
dori, dove aveva la corruzione. Al-
lora, è meglio che l’imprenditore

sappia che, se commette questo
reato, il pubblico ministero gli de-
ve fare un processo in tempi ra-
gionevoli, oppure che, a seconda
della situazione economica, del
momento politico, non sappia fi-
no all’ultimo giorno, finché non
va in Cassazione, se saranno quin-
dici anni o sette anni e mezzo?

Rossi: Sì, ma la colpa della
lungaggine dei processi non può
essere attribuita solo all’istituto
del pubblico ministero. È tutto
l’insieme della giustizia penale
che deve funzionare: non soltan-
to il povero pm, che deve accerta-
re.

Pecorella: Qui però è un po’ il
cane che si morde la coda. Non
facciamo le riforme finché la giu-
stizia penale non è più veloce, o
facciamo le riforme avendo in vi-
sta tutti i meccanismi che rendo-
no più veloce la giustizia penale?

L’opposizione
pensa al
referendum
per le norme
sul diritto
societario

NEL DIBATTITO PARLAMENTARE
IRROMPONO I LAPSUS

FREUDIANI DELLA MAGGIORANZA
NANDO DALLA CHIESA

Il presidente di Legacoop ricorda il ricorso alla Ue e chiede un confronto con il governo

Barberini: è una norma confusa
a danno del mondo cooperativo

Su Micromega dibattito tra il professore Guido Rossi e l’onorevole Gaetano Pecorella (FI) sulla riforma del diritto societario

«Questa è una depenalizzazione dissimulata...»

Requiem per il falso in bilancio
Passa la legge della Destra. Rogatorie, sì della Camera. Guido Rossi: un brutto giorno per l’Italia

Agnoletto: che coincidenza
C’è chi vuol trasformare
l’Italia in paradiso fiscale

Il diario
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ROMA Una nuova «Autorità di garanzia»,
formata da tre saggi, con il compito di
accertare se i membri del governo adotti-
no, nell'esercizio delle loro funzioni, «atti
volti a favorire l'interesse proprio in con-
trasto con quello pubblico». È questa la
principale novità contenuta nel disegno
di legge approvato dal Consiglio dei mini-
stri per «risolvere il problema dell'even-
tuale conflitto di interessi nel quale po-
trebbero trovarsi i titolari di cariche pub-
bliche e di governo».

Il provvedimento prevede espressa-
mente che «i titolari di cariche pubbliche
si dedichino esclusivamente alla cura dell'
interesse pubblico, astenendosi da ogni
atto in cui sia ravvisabile un conflitto di
interessi». Una «apposita autorità di ga-

ranzia costituita da tre componenti no-
minati d'intesa dai presidenti delle Came-
re tra personalità di alta professionalità,
avrà il compito di vigilare sulla correttez-
za degli atti adottati dal presidente del
Consiglio, dai ministri e viceministri, dai
sottosegretari, dai commissari straordina-
ri del governo, dai presidenti delle Regio-
ni e delle Province e dai sindaci delle
città metroplitane». Il nuovo organismo
«avrà il potere di accertare se nello svolgi-
mento delle funzioni pubbliche i titolari
di cariche di governo abbiano adottato
atti volti a favorire l'interesse proprio in
contrasto con quello pubblico, nonchè
di riferire al Parlamento sulle situazioni
di conflitto di interesse, indicando anche
le soluzioni idonee a risolverlo».

ROMA La nuova formulazione del
falso in bilancio cambia la natu-
ra del reato da quella di «perico-
lo» a quella di danno.

In sostanza quando la condot-
ta criminale non provoca una
lesione degli interessi di soci e
creditori, il reato viene derubri-
cato a contravvenzione. Tra le
altre novità vi è poi la revisione
delle regole sui controlli per le
società per azioni non quotate.

Il decreto di legge sul diritto
societario innova poi profonda-
mente il settore della cooperazio-
ne.

Oltre alla definizione delle co-
operative costituzionalmente ri-

conosciute che manterranno i
benefici fiscali, l'articolo 5, quel-
lo che nella discussione al Sena-
to ha fatto emergere momenti
di aspro confronto, introduce la
soppressione della riserva dei
controlli governativi sulle coop
costituzionalmente protette ed
esclude l'applicazione delle nuo-
ve regole ai consorzi agrari, alle
banche popolari e alle banche di
credito cooperativo.

Il governo nella stesura dei
decreti legislativi dovrà poi prov-
vedere alla revisione delle regole
sul passaggio delle cooperative
non costituzionalmente tutelate
a società a fine di lucro.

ROMA Ecco cosa prevede il testo sulle ro-
gatorie internazionali, approvato dalla
Camera, sul quale si dovrà pronunciare
nuovamente il Senato nelle prossime set-
timane. La proposta di legge è divisa in
due «capi»: il primo riguarda la ratifica,
esecuzione ed attuazione dell'accordo del
1998 tra Italia e Svizzera sulle rogatorie; il
secondo, e più contestato dall'opposizio-
ne, riguarda modifiche al codice penale e
al codice di procedura penale.

Gli articoli controversi sono soprat-
tutto il 12 e il 17. L'articolo 12 prevede
l'inutilizzabilità dei documenti, delle pro-
ve e le conseguenti dichiarazioni rese su
quei documenti, acquisiti con modalità
diverse da quelle indicate negli accordi
internazionali. L'articolo 17 prevede che

l'inutilizzabilità di documenti prove e di-
chiarazioni si possa estendere a tutti i
processi.

Quest'ultimo articolo, della cosid-
detta «retroattività» della norma è stato
però mitigato da un emendamento in-
trodotto dalla maggioranza e ulterior-
mente modificato da una proposta dell'
opposizione. La nuova stesura prevede
che in caso di richiesta di nuova rogato-
ria per inutilizzabilità della prima in un
processo in corso, i termini di custodia
cautelare e di prescrizione dei reati ven-
gono sospesi per il tempo necessario al-
la ripetizione della rogatoria per i reati
particolarmente gravi come strage, ter-
rorismo, associazione mafiosa e traffico
di minori.

Ninni Andriolo

ROMA L’opposizione annuncia che non
si farà bloccare dentro i muri del Parla-
mento. Ieri, volantinaggi davanti al Sena-
to, sotto Palazzo Chigi, a Piazza Navona.
E, assieme, il proposito di ricorrere al
Presidente della repubblica e di promuo-
vere referendum. Battaglia durissima
contro le nuove norme sul falso in bilan-
cio e contro quelle che renderanno più
difficili le rogatorie internazionali. E op-
posizione ferma anche al progetto varato
dal governo sul conflitto d’interessi. Il
tutto mentre si mettono in piedi le inizia-
tive a favore del «si» per il referendum
federalista del 7 ottobre. «In questi giorni
l'Ulivo è al contrattacco - spiega France-
sco Rutelli - i famosi cento giorni del
governo Berlusconi vengono festeggiati
con l'approvazione di due pietre miliari
nella legislazione della nostra Repubbli-
ca»: il falso in bilancio approvato a colpi
di maggioranza al Senato e le norme sul-
le rogatorie varate, in modo analogo, alla
Camera. Rutelli boccia il governo, quindi
e riscrive per l’occasione il titolo di un
famoso film: «tutti gli interessi del presi-
dente» Provare a far quadrare il cerchio:
nel programma ufficiale dei “cento gior-
ni” questo obiettivo non c’era. In quello
dei desideri messi in fila tra una portata e
l’altra delle cene organizzate in via del-
l’Anima dopo la «presa» di Palazzo Chigi
invece c’era, eccome se c‘era.

La chiamano «la lobby degli avvocati
di Berlusconi», concorda strategie e distri-
buisce compiti tra Camera e Senato. Da
oggi in poi non ci sarà disegno di legge,
non ci sarà articolo, non ci sarà comma
che non verrà letto e riletto, modificato o
integrato sulla base di un interrogativo
preciso: «quanto sarà utile quella norma
per questo o quel processo dove sto difen-
dendo Tizio, Caio o Sempronio?». Non
che prima la lobby non funzionasse. Ma
adesso, con la forza parlamentare che la
destra ha ottenuto il 13 maggio, la qua-
dratura del cerchio è a portata di mano.
Certo ogni avvocato deve difendere i pro-
pri clienti. Ma approfittare dei problemi
giudiziari di Berlusconi, e della “fregola”
che la destra ha di risolveglieli, per fare
gli interessi dei propri studi professionali
e di imputati o indagati «minori», ma
non troppo, che cadono sugli ostacoli di
rogatorie e falsi bilanci, non è proprio un
bell’esempio di interesse pubblico, men-
tre è un illuminante esempio di interesse
privato. Insomma: il Parlamento come
dependance di grandi uffici legali con-
centrati soprattutto nel nord Italia.
Avvocati-deputati del centrodestra
(ricordate il sottosegretario Taormi-
na?) che tengono d’occhio innanzitut-
to le aule dei tribunali inventando,
dagli scranni di Camera e Senato,
nuovi cavilli per battere giudici e pm,
i nemici di sempre.

C’è il conflitto d’interessi del Pre-
sidente del Consiglio e ci sono i cento
conflitti d’interessi della «lobby». Par-
liamo del primo, adesso, perché an-
che lì l’altro ieri si è cercato di far
quadrare il cerchio. Il consiglio dei
ministri ha varato un’autority forma-
ta da tre saggi. Berlusconi e Frattini
l’hanno tirata fuori dal cilindro men-
tre infuriava la battaglia tra maggio-
ranza e opposizione, come a voler
mandare un messaggio preciso alla

nazione: “le norme sul falso in bilan-
cio e sulle rogatorie sono giuste e
obiettive, non sono di parte e noi sia-
mo tanto poco attenti ai nostri inte-
ressi di bottega che risolviamo subito
il nodo del conflitto d’interessi”. Co-
me? Con quella che Francesco Rutelli
definisce «una legge ridicola». Con
«il sistema meno pericoloso per la
situazione patrimoniale del presiden-
te del Consiglio», per dirla con Lucia-
no Violante. Un centinaio di parla-

mentari dell’Ulivo, ieri, hanno messo
in piedi una manifestazione simboli-
ca sotto le finestre di Berlusconi, da-
vanti all’ingresso di Palazzo Chigi.
«Vergogna», c’era scritto su un cartel-
lo. «Vergogna» per un combinato di-
sposto in cui tutto si tiene, per la
quadratura del cerchio, appunto: de-
penalizzazione del falso in bilancio,
rogatorie internazionali più difficili,
soluzione «ridicola» del conflitto d’in-
teressi. E l’Ulivo annuncia che l’appo-

sizione non si farà solo a Palazzo Ma-
dama o Montecitorio. «Nei prossimi
giorni una delegazione dei parlamen-
tari dell' Ulivo incontrerà il presiden-
te della Repubblica, Ciampi, per se-
gnalargli le cose che ci preoccupano
nel provvedimento sulle rogatorie in-
ternazionali», ripete il capogruppo
dei Ds alla Camera, Luciano Violan-
te. .

Ma il centrosinistra è anche pron-
to a chiedere il referendum popolare

per abrogare la legge sul falso in bilan-
cio. Lo ha annunciato il diessino Gavi-
no Angius poco prima del lasciapassa-
re dato dalla maggioranza del Senato
alla legge sul diritto societario. «An-
che i ciechi - ha detto Angius - hanno
visto che queste norme fanno gli inte-
ressi del capo del governo. Non esiste
in nessuna democrazia il caso di un
presidente del Consiglio che chiede e
ottiene una delega per riformare un
reato in modo da assolversi».

Ulivo, opposizione nelle piazze
Rutelli: sono state approvate leggi ridicole e pericolose

Alfio Bernabei

LONDRA Già descritto dall’Economist come l’uomo forse non
adatto a governare l’Italia, Silvio Berlusconi e i suoi problemi
con la giustizia sono al centro di un nuovo articolo particolar-
mente acido sui “frutti” che il leader adesso potrebbe raccoglie-
re approfittando della sua posizione politica e con l’aiuto di un
gruppo di “amici”, tutti descritti con agghiacciante ironia. Il
settimanale echeggia la dichiarazione del magistrato di Ginevra
Bernard Bertossa secondo il quale “il nuovo governo italiano
non si sta impegnando a combattere la criminalità, come per
esempio il riciclaggio del denaro sporco” e l’Economist com-
menta: “Sarebbe un danno se la nuova legge dovesse impedire
la cooperazione italiana con altri paesi che investigano sui fondi
finanziari intorno alla rete di al Qaeda di Osama bin Laden”.

La “nuova legge” al centro dell’articolo è quella della coope-
razione giudiziaria tra Italia e Svizzera che potrebbe, secondo il
titolo, salvare Berlusconi da “gravi accuse”. Viene presentata ai
lettori nella sua genesi così come approvata dal Senato il 3
agosto scorso, sponsorizzata da Marcello dell’Utri e da altri
cinque senatori. “Dell’Utri, si legge nell’articolo, è co-fondatore
di Forza Italia, il partito di Berlusconi, ed uno dei più stretti
amici del premier. È sotto processo sotto l’accusa di aver assisti-
to e favoreggiato la mafia, cosa che lui nega. Un altro dei
co-sponsorizzatori della legge, tutti appartenenti a Forza Italia,
è Paolo Guzzanti che è vicedirettore de Il Giornale un quotidia-
no controllato dal fratello di Berlusconi”. L’articolo spiega:
«Due settimane fa il comitato parlamentare degli affari giudizia-
ri, insieme ad un altro comitato, approvò la legge facendola così
proseguire senza emendare due articoli che potrebbero cambia-
re in maniera significativa la legge italiana sulla criminalità. Se

implementati quasi certamente esenterebbero Berlusconi e i
suoi amici dalle accuse molto gravi di aver corrotto i giudici”.

L’Economist porta in scena alcuni degli altri personaggi. “Il
presidente del comitato sugli affari giudiziari è Gaetano Pecorel-
la, un legale esperto di criminalità che sta con Forza Italia. Un
altro membro del comitato è Niccolo Ghedini. Entrambi stan-
no difendendo Berlusconi dalle accuse di corruzione di giudici,
che lui nega. In tale processo, l’accusa, poggiando su prove di
conti bancari in Svizzera, asserisce che una corrente di denaro
collega Berlusconi, attraverso degli intermediari, ai giudici”. «Se
la legge dovesse passare sarebbe difficile far proseguire i tre casi
giudiziari e Berlusconi e i suoi amici potrebbero così rilassarsi.
Gli italiani non verrebbero mai a sapere se il loro primo mini-
stro ha effettivamente corrotto, o meno, dei giudici. Inoltre la
legge metterebbe fine ad altri processi in corso o previsti per il
futuro».

ROMA «Mi auguro che martedì pros-
simo non accada una prova di forza
e il Senato non approvi una
catastrofe. È molto importante un
intervento del Capo dello Stato».
Di fronte all'assise di magistrati
riuniti alla Camera del lavoro di
Milano per discutere dei
provvedimenti legislativi in
discussione, in particolare del
disegno di legge sulle rogatorie,
Armando Spataro, membro del
Consiglio Superiore della
Magistratura, abbandona la
cautela per lanciare un vero e
proprio affondo contro i disegni di
legge e invocare l'intervento del
Presidente della Repubblica.
Alla platea attenta, davanti a quel
procuratore generale Francesco
Saverio Borrelli che non ha
mancato di attaccare duramente le
iniziative sulla giustizia in corso,
Spataro parla di una «catastrofe»
condotta, per di più «con metodi da
epoca giacobina». Atti giuridici alla
mano, il componente del Csm
mostra come i disegni di legge in
discussione non fanno che rendere
ineccepibili quelle eccezioni sollevate
nel corso dei processi alle cosidette
«toghe sporche» e che vari giudici
hanno invece respinto.
Non solo: «verranno vanificati anni
di lavoro e compromesso il futuro»,
cioè, spiega poi Spataro, «tutti quei
processi in cui gli imputati lasciano
tracce nel mondo». E non solo
quelli. Spataro denuncia il rischio
di incostituzionalità in cui
incorrerranno anche i processi, tutti
italiani, in cui l'imputato sarà
giudicato a differenza di quello che
non lo sarà solo perchè, a parità di
reato, le prove contro di lui sono
state raccolte all'estero.
Le riforme legislative sul falso in
bilancio, sulle rogatorie e sul rientro
dei capitali dall'estero,
rappresentano «una pagina buia»
nella storia del Paese. Torna a
Milano, Antonio Di Pietro, e torna
davanti a quel Palazzo di Giustizia
che lo ha visto diventare un
magistrato simbolo. «Sono passati
dieci anni -afferma Di Pietro
ricordando l'avvio delle indagini di
Mani Pulite- e ancora non riesco a
fermarmi un giorno per questa
battaglia di legalità che mi ha visto
assumere tante vesti: poliziotto,
magistrato, poi indagato e
imputato, parte offesa e parte lesa,
politico. Sempre per cercare di
dimostrare che in Italia, allora ed
oggi di più, si sta realizzando un
gruppo di potere che con la propria
dittatura dell'informazione, con il
proprio conflitto di interessi, e con
l'utilizzo strumentale dei mezzi
democratici sta cercando di
realizzare l'impunità personale e i
propri interessi economici e politici,
personali e di clan».
(Segue)

‘‘

La «correttezza» del capo
a discrezione di tre saggi

ROMA Nel giro di una settimana è partito l’affondo della maggioranza
sui temi più cari a Silvio Berlusconi. Temi sposati senza discutere anche
dai suoi più stretti alleati. Anche se i due cappotti sulle rogatorie che
hanno visto per la prima volta il governo andare sotto in una votazione
pesano e peseranno.

Il governo punta a chiudere tutto entro martedì, in parte sovverten-
do anche gli accordi che erano stati presi con l’altra parte del parlamen-
to: e cioè di non tenere sedute parlamentari nella settimana che precede

il voto sul referendum, ma così non è stato e dunque martedì e mercole-
dì si assisterà ad un’altra forzatura parlamentare, questa sì decisiva
perché dopo la legge sul falso in bilancio arriverà a compiere il suo iter
parlamentare anche quella sulle rogatorie. E la frittata per il claudicante
stato di diritto italiano sarà fatta.

Ma nella notte di ieri è arrivato anche l’altro provvedimento-beffa,
di cui in questa giornata e nelle prossime si discute poco davanti alle
enormità sulla superiorità della cultura occidentale. È il disegno di legge

sul conflitto di interessi. È vero che si tratta di un testo che deve
affrontare Camera e Senato. Ma è drammatico e ridicolo come tutti gli
altri. Ci saranno tre saggi nominati dai presidenti di Camera e Senato
che dovranno vegliare sulla probità del premier. Non avranno alcun
potere sanzionatorio.

Un’altra Authority, pensata da Franco Frattini, il ministro che a
questo genere di organi ha dichiarato guerra, definendoli inuitili. Ma
torna buono per Berlusconi, pensate un po’.

Riforma a favore di Berlusconi
Un attacco contro le cooperative

Una
delegazione
di deputati del
centrosinistra
andrà da
Ciampi

Carte importanti inutilizzate
Accusa imbavagliata ai processi

Conflitto di interessi

Un articolo molto dettagliato del settimanale britannico sulle rogatorie. «La legge che sta per essere approvata salverà il primo ministro e i suoi amici»

L’Economist: non si saprà mai se il premier italiano ha corrotto

La crisi seguita all’attentato delle due Torri gemelle non ha fermato il leader del Polo sui programmi prefissati per sé in campagna elettorale

Tutti gli affari sistemati del presidente-padrone

Il giudice Spataro
«Vogliono la catastrofe
giudiziaria»

Diritto societario Rogatorie internazionali
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Angelo Faccinetto

MILANO «Inutile e inefficace». Dall’incontro di giovedì con il ministro Tremonti non è cambiato niente. E la Cgil,
sulla finanziaria, 2002 non cambia giudizio. Anzi. Alcuni aspetti, venuti faticosamente alla luce nel corso della
giornata di ieri, hanno aumentato l’insoddisfazione. E le preoccupazioni. La delega al governo a decidere sulle
pensioni entro il 15 novembre non piace al numero due di Corso d’Italia, Guglielmo Epifani. «È una mannaia
aperta sul tavolo della verifica della riforma Dini, rende più difficile il confronto» - spiega. «Qualche spunto, ma
molte lacune» - gli fa eco il numero uno della Uil, Luigi Angeletti. Poi c’è il capitolo pubblico impiego. È da mesi
che, sulla questione, le organizzazioni sindacali sono in allarme. Anche perché, in gioco, oltre ai soldi necessari al
rinnovo dei contratti, c’è la concertazione. Cioè tutto il sistema su cui si sono rette in questi anni le relazioni
sindacali. E la concertazione - denuncia il segretario confederale Cgil, Giampaolo Patta - sembra non essere
tenuta in alcuna considerazione. Al punto che nella legge messa a punto dal governo non sembrano eserci i fondi
neppure per coprire l’inflazione. Un’affermazione, questa, condivisa anche da Cisl e Uil. «Il governo - dice Lia

Ghisani, Cisl - non ha mantenuto la parola sull’impegno preso al rispetto agli accordi di luglio: chiederemo
l’immediata apertura di un tavolo di confronto». E allarmato per la scarsità dei fondi stanziati per il
pubblico impiego è anche il segretario confederale Uil, Antonio Foccillo. Tutti in attesa che, lunedì, Cgil,
Cisl e Uil decidano, insieme, il da farsi.

L’insoddisfazione, profonda, del sindacato è anche l’insoddisfazione, e la preoccupazione, della sinistra.
L’ex ministro del Tesoro, Vincenzo Visco, non usa mezzi termini. «La finanziaria 2002 - dice - è un rischio
fortissimo per il bilancio dello Stato. Le coperture sono virtuali, non solo quelle legate all’emersione e ai
condoni». Oltre ad essere, naturalmente «in netto contrasto» rispetto al programma elettorale. Poi aggiun-
ge: «Sarebbe bene che Berlusconi e Tremonti la smettessero con questa favola dell'extradeficit, la cui
inesistenza è stata certificata sia dalla Ragioneria sia dal Fondo Monetario. La loro manipolazione dei conti è
stata smascherata in Parlamento e nel Paese e ha provocato l'ennesima brutta figura: sarebbe più serio che
questi tentativi di ingannare l'opinione pubblica cessassero, una volta per tutte. Berlusconi e Tremonti si
comportano come Alice nel Paese delle Meraviglie. Al di là dell’improntitudine, dimostrano un’impressio-
nante sprovvedutezza». L’ex premier, Massimo D’Alema, preferisce invece puntare tutto sui risultati
raggiunti in cinque anni di governo di centrosinistra. «Il risanamento è stato serio» - dice - e le
parole di Berlusconi e Tremonti sull’extra-deficit «sono chiacchiere senza fondamento». «La
considero una “non finanziaria” - taglia corto l’ex ministro dell’Industria, Enrico Letta - nel senso
che vi è una indeterminatezza sul lato delle entrate e non si interviene sulle imprese, se non
eliminando le riduzioni fiscali che erano state previste dai governi precedenti».

«Altro che aiuti ai più deboli» - sottolineano i comunisti italiani -. Che parlano di governo schizofreni-
co. E criticano, tra l’altro, la sforbiciata da 150 miliardi al fondo a sostegno all’affitto per i cittadini meno
abbienti. Si annuncia battaglia.

Raul Wittenberg

ROMA In piena notte, il governo ha
varato la Finanziaria di 33.000 miliar-
di, 9.500 di tagli e 23.500 di nuve en-
trate, che trasferisce sui figli a carico
la riduzione dell’Irpef decisa dal Cen-
tro-sinistra e aumenta a un milione le
basse pensioni. La previsione di cresci-
ta del Pil per il 2002 è del 2,3%, infla-
zione all’1,7%, deficit allo 0,5% del
Pil, pressione fiscale in calo dello
0,3%.

Ma non sono indolori le misure a
favore di pensionati al minimo e fami-
glie numerose. E non è tutto oro quel-
lo che riluce. Ad esempio gli enti loca-
li, a proposito di federalismo. Il sotto-
segretario Vegas usa il termine rimo-
dulazione dei trasferimenti, ma la lo-
ro riduzione progressiva dall’1 al 3
per cento nel triennio è un bel taglio
di oltre mille miliardi complessivi su
diecimila. In se non sarebbe granché,
ma il taglio si accompagna alla ridu-
zione - vantata dal ministro leghista
Umberto Bossi - dal 4,5 all’1,5 per
cento nella cosiddetta compartecipa-
zione all’Irpef, che consente ai comu-
ni di incamerare una quota del gettito
realizzato nel loro territorio. Secondo
l’Anci, l’associazione dei Comuni, su
questa base gli enti locali dovranno
ridurre i servizi (asili nido, assistenza
agli anziani ecc.) oppure aumentare
l’Ici, la Tasco ed altri tributi.

Il ministro dell’Agricoltura Ale-
manno annuncia un contratto «digni-
toso» al pubblico impiego. Però nega
a 3.800.000 dipendenti pubblici di re-
cuperare i soldi persi con il differen-
ziale tra inflazione programmata e in-
flazione reale: volano via 2.800 miliar-
di.

Pesante è la politica della casa. Il
fondo sociale per sostenere gli inquili-
ni meno abbienti nel pagamento dell'
affitto perde 150 miliardi. Si riduce da
650 a 500 miliardi l’anno fino al 2004
lo stanziamento cui attingono i comu-
ni per sostenere le famiglie più disagia-
te costrette ad un affitto sul libero
mercato perchè rimaste fuori da quel-
li pubblici.

Sulle pensioni da portare a un mi-
lione al mese si conferma che l’opera-
zione non è stata completata, occorre
una sorta di delega. La legge Finanzia-
ria decide che dal 1 gennaio 2002 si
daranno 4.200 miliardi a due milioni
di pensionati che stanno sotto al mi-
lione, comprese le pensioni sociali.
Un successivo decreto del ministro
del Welfare Maroni indicherà le cate-
gorie e i soggetti aventi diritto «tenen-
do anche conto della presenza di altri
redditi, della composizione del nu-
cleo familiare, della quota di contribu-
ti eventualmente versati».

E la riforma della previdenza? Si
farà con delega (nel collegato) dopo

la verifica con le parti sociali, difficil-
mente sarà smantellata la riforma del
1995 che ha confermato la sua validi-
tà. La commissione Brambilla ha con-
segnato ieri il suo rapporto al mini-
stro Maroni. Nel decennio 1995-2005
la legge Dini fa risparmiare 100.000
miliardi invece dei 90.000 che aveva
previsto. Nel decennio successivo la
spesa viaggia con una crescita del

2,5% al netto dell’inflazione, sarebbe
ferma se il Pil crescesse allo stesso mo-
do, sarebbe in calo se crescesse di più.
I punti critici sono la transizione trop-
po lenta, si accelera con la generalizza-
zione del contributivo pro-rata, com-
prese le pensioni di anzianità. Per le
aliquote il 33% è pesante, e comun-
que vanno riequilibrate fra dipenden-
ti e autonomi.

LAVORO: Da una parte si cancel-
la il versamento al Fondo per l'occupa-
zione del 20% delle maggiori entrate
derivanti dai dividendi e dagli utili
delle Spa pubbliche. E dall’altra parte
nessun versamento dei contributi è
dovuto per i prossimi tre anni sui nuo-
vi assunti nel Sud che aumentano l'oc-
cupazione.

FIGLI: la detrazione per i figli a

carico viene quasi raddoppiato ad un
milione se il reddito del nucleo fami-
liare non supera i 70 milion annui.
Per chi è sopra tale livello resta l'attua-
le normativa.

IRPEF: salta la riduzione delle ali-
quote Irpef decisa con la finanziaria
dell'anno scorso che sarebbe dovuta
scattare dal primo gennaio 2002, dal
24 al 23% i redditi tra 20 e 30 milioni,

mezzo punto in meno gli scaglioni
superiori. Si recupera un minor getti-
to di 2.300 miliardi, utilizzati per au-
mentare le detrazioni su figli a carico.

RINNOVO CONTRATTI: la fi-
nanziaria stanzia un totale di 2.561
miliardi per il 2002 e 3.941 l’anno per
il 2003 e 2004. Ma il rinnovo della
parte economica riguarda il biennio
2002-2003, lo stanziamento è dunque

di 6.502 miliardi. L’inflazione pro-
grammata vale 4.200 miliardi, l’inte-
grativo sulla produttività (l’1%) costa
1.400 miliardi, il recupero del differen-
ziale d’inflazione pregressa (il 2%) va-
le 2.800. Totale, 8.400. Nella finanzia-
ria mancano circa duemila miliardi. Il
sottosegretario Vegas spiega che non
è previsto il recupero dell’inflazione.

COSTO LAVORO: vengono con-
fermate le riduzioni del costo del lavo-
ro stabilite con le precedenti finanzia-
rie. In particolare viene confermata la
riduzione del contributo di maternità
e dei contributi dovuti dai datori di
lavoro e dai lavoratori addetti ai pub-
blici trasporti.

CASA: la detrazione Irpef del
36% sulle spese sostenute per ristrut-
turare gli immobili in scadenza a fine
anno è stata prorogata fino al 30 giu-
gno 2002. L'incentivo viene esteso an-
che agli interventi di recupero del pa-
trimonio edilizio riguardanti interi
fabbricati eseguiti da imprese di co-
struzione o ristrutturazioni immobi-
liari a condizione che provvedano a
vendere l'immobile entro il 30 giugno
2002. In questo caso la detrazione
spetta al successivo acquirente delle
singole unità immobiliari in ragione
del 35% del valore degli interventi ese-
guiti non eccedente il 25% del prezzo
dell'unità immobiliare risultante dal
contratto di compravendita. Proroga-
ta di 6 mesi anche la riduzione dell'
Iva al 10% per i lavori di ristruttura-
zione.

«È inaudito lo scippo che si sta realizzando nella
Finanziaria a danno delle famiglie più povere». La
denuncia, durissima, è di Luigi Pallotta, segretario
generale del Sunia, che critica il taglio di 150 miliardi
al fondo sociale di sostegno all’affitto a favore delle
famiglie meno abbienti.
«Mentre si promettono poche migliaia di lire come
integrazione delle pensioni per gli anziani con un
reddito inferiore a 13 milioni si scippano dalla Finan-
ziaria - afferma Pallotta - 150 miliardi destinati al
pagamento degli affitti delle famiglie più povere».
«Si tratta di un vergognoso attacco allo stato sociale
ed ad settore come quello della casa in affitto in
drammatica crisi. Con una mano si concedono pochi
spiccioli e con l’altra si riduce di oltre il 20 per cento il
finanziamento del fondo di sostegno, passando dagli
attuali 650 miliardi a 500 miliardi. In questa maniera
le famiglie che hanno stipulato un contratto di affitto
per la propria abitazione facendo affidamento sul con-
tributo sin qui riconosciuto dallo Stato si troveranno
in gravi difficoltà». «Il Sunia - conclude Luigi Pallotta
- si batterà affinchè il Parlamento modifichi questo
aspetto della Finanziaria riportando agli originali 650
miliardi i fondi destinati al contributo per l’affitto».
Il tutto mentre difficoltà per gli inquilini «pubblici» si
profilano dalla prevista vendita degli immobili di Sta-
to.

‘‘

Felicia Masocco

ROMA Il Ccnl, contratto collettivo nazionale di lavoro,
si appresta a diventare il fantasma di se stesso. Il Libro
Bianco sul lavoro che il governo illustrerà alle parti
sociali il 3 ottobre lo ridisegna, svuotandolo di contenu-
ti e funzioni, fino a ridurlo ad un «accordo cornice».

Protagonista della nuova era delle relazioni sindaca-
li sarà la contrattazione decentrata, territoriale o azien-
dale. Il doppio livello viene dunque mantenuto, ma è
ribaltato: quello che finora è stato il primo, il più pesan-
te, viene ridimensionato, conterrà generici principi e
questo significa di fatto il superamento dell’accordo del
luglio ‘93 laddove stabiliva le regole della contrattazio-
ne. Significa anche salari sempre più variabili perché
sempre più legati alla produttività che verrà redistribui-
ta (se c’è) a livello decentrato, anche in presenza del
buon andamento del settore.

È dunque anche il superamento della politica dei
redditi, che attraverso l’attuale modello contrattuale
prevedeva la salvaguardia del potere di acquisto delle
retribuzioni.

È contenuta in pagine e pagine la controriforma del
mercato del lavoro che sindacati, imprenditori e gover-
no discuteranno dalla prossima settimana con l’obietti-
vo - annunciato ieri dal sottosegretario al Welfare Mau-
rizio Sacconi - «di chiudere gli incontri entro il 15
novembre, termine massimo per la presentazione di
collegati alla Finanziaria. Vedremo se poi useremo lo
strumento della delega o altri», ha detto, prospettando
lo stesso percorso previsto per le pensioni. Se i termini
verranno rispettati, con l’approvazione della finanzia-
ria anche il nuovo mercato del lavoro sarà realtà.

Le indiscrezioni sul Libro Bianco aggiungono ogni
giorno un nuovo tassello. Si è parlato di part-time
elastico a misura di azienda, di contratto a progetto: la
fine del monopolio del collocamento pubblico ha trova-
to una conferma ufficiale nelle parole dello stesso Sacco-
ni che punta a sviluppare le funzioni delle agenzie di
interinale «togliendo i vincoli che gli impediscono di
svolgere tutte le fasi dell’avviamento al lavoro», ha spie-
gato ieri a margine di un convegno. E ha aggiunto di
voler «allineare i contratti a termine con quelli del
lavoro interinale». Anche il referendum consultivo tra
lavoratori dei servizi pubblici alla vigilia di uno sciope-
ro pare assodato.

Sul tramonto del contratto nazionale si attendono
dettagli. La materia è «sensibile» non solo per come
potrà essere accolta dalle parti sociali (tra i sindacati è
aperto da tempo il dibattito sull’«equilibrio» dei due
livelli, mentre Confindustria non fa mistero di non
gradire gli attuali assetti). Ma soprattutto per le ricadu-
te concrete che potrebbe avere sulla vita dei lavoratori.
Se le tutele e le garanzie oggi previste dal contratto
nazionale, con riferimenti professionali e salariali ben
definiti, dovessero essere rimandati alla contrattazione
decentrata non è difficile prevedere contratti «a geome-
tria variabile»: diritti e vantaggi possibili laddove il
sindacato è forte e capace di contrapporsi all’azienda
(vedi il Nord), molto meno in tutto quel tessuto di
imprese dove il sindacato è tabù o in quelle aree geogra-
fiche, segnate da alta disoccupazione, dove la «competi-
zione da costi» sarebbe l’unico parametro per regolare i
rapporti di lavoro. Lo stesso ruolo del sindacato, alme-
no a livello nazionale, ne uscirebbe ridimensionato,
con tutto quel che ne consegue. Nei prossimi giorni
sapremo fin dove si è spinto il governo.

ROMA «L’istruzione è il più prezioso “bene d’investimen-
to” di cui disponiamo per realizzare politiche economi-
che e sociali in grado di sostenere la crescita e lo sviluppo
della società italiana». Sono le ultime parole della Moratti
sulla scuola, ripetute in tante occasioni, scritte due giorni
fa sul quotidiano della Confindustria. «Alle parole devo-
no seguire i fatti», hanno continuato a ripetere i sindaca-
ti. Fatti e cifre. E le cifre della Finanziaria appena varata
sono ridotte all’osso per quanto riguarda la scuola. «Sia-
mo in presenza di una pessima Legge finanziaria per la
scuola e per quanti vi lavorano», è il commento di Enrico
Panini, segretario di Cgil Scuola. Il premier ha parlato di
4.487mld di lire stanziati per la scuola nei prossimi tre
anni. Ma di fatto per il rinnovo dei contratti, punto
dolente, nel 2002, la legge stanzia appena 210miliardi in
più rispetto ai 400 previsti dalla Finanziaria del 2001.
«Cifre irrisorie», commenta Cisl Scuola, «lontane da quel-
lo che ci aspettavamo».

La prima bocciatura arriva dallo Snals. «La scuola,
l’università e la ricerca, che dovrebbero essere il volano
dello sviluppo», denuncia Fedele Ricciato, «sono state
ancora una volta penalizzate». Gli altri sindacati aspetta-
no. Rileggono il documento ufficiale, presentato da Berlu-
sconi nel tardo pomeriggio. Ma le cifre sono quelle: «Irri-
sorie», «insufficienti», «sottodimensionate rispetto alle
dichiarazioni». Per Unicobas la manovra economica deci-
sa dal governo è addirittura «beffarda» e «offensiva». E,
numeri alla mano, il sindacato autonomo conferma lo
sciopero generale proclamato per venerdì 19 ottobre.

In tutti i sindacati della scuola, dopo il varo della
Finanziaria, monta la protesta. «Mancano addirittura i
fondi per adeguare le retribuzioni all’inflazione program-
mata», denuncia Panini. «E se l’obiettivo era l’adegua-
mento degli stipendi degli insegnanti agli standard euro-

pei, le cifre stanziate sono addirittura ridicole». Malcon-
tento a cui si aggiunge anche un’altra preoccupazione:
«Gli investimenti», spiega Daniela Culturani della Cisl,
«sono vincolati. Saranno possibili solo se nella scuola si
realizzeranno delle economie». A quali tipi di economie
fa riferimento la legge? Si tratta di razionalizzare gli orga-
nici? Bloccare il turn-over? Bloccare le supplenze?

A parte i 210mld stanziarti per il 2002, gli altri finan-
ziamenti sono vincolati al risparmio: di 600mld quello
richiesto per accedere ai 490mld decisi per il 2003, e sale
a 1200mld, per accedere agli altri 210mld previsit in
finanziaria per il 2004. «Non ci sono praticamente risorse
fresche», sintetizza Panini e denuncia: «Questa di fatto è
la finanziaria delle forbici, caratterizzata da consistenti
tagli sulle spese del personale». E Massimo Di Menna,
segretario della Uil Scuola, denuncia già uno «sconfina-
mento» della finanziaria che per indicare dove operare i
tagli richiesti finisce per occuparsi di orario di servizio
dei docenti, composizione delle commissioni per l’Esa-
me di stato, supplenze. «La finanziaria», denuncia Di
Menna, «fa cenno addirittura a una modifica dell’Esame
di maturità».

E suggerisce, per esempio, che l’orario minimo per
chi insegna nella scuola secondaria deve essere di 18 ore
settimanali (22 ore per le elementari, 25 per la materna) e
che per coprire assenze inferiori a 30 giorni non è possibi-
le nominare supplenti. «Un decreto unilaterale del gover-
no non può intervenire su questa materia», ricorda Di
Menna.

Le uniche note positive la Finanziaria le riserva ai
dirigenti scolastici, stanziando per il loro contratto
40mld l’anno da qui al 2004 e ridando spazio alle trattati-
ve per il rinnovo del contratto, sospeso da settembre
scorso.  ma.ge

Panini (Cgil): è una pessima legge, per i rinnovi stanziati soltanto 210 miliardi aggiuntivi

Altro che «bene di investimento»
per la scuola previste solo briciole

Le tasse non calano e i pensionati aspettano
Dopo le promesse, la delusione della Finanziaria. Non ci sono i soldi per il pubblico impiego

Il disegno della maggioranza è di svuotare di funzioni e contenuti l’attuale sistema negoziale

Libro Bianco: il contratto nazionale
destinato a diventare un fantasma

Visco: è a rischio il bilancio dello Stato
D’Alema: il nostro, un risanamento serio

Il miliardario
capo del
governo
si riduce
lo stipendio
del 10%

Le reazioni

Il Sunia: Berlusconi scippa
150 miliardi al fondo sociale

6 sabato 29 settembre 2001oggi



(la guerra contro il terrorismo) -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 7 - 29/09/01  
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WASHINGTON Gli americani ci hanno
provato. Hanno mandato i ranger, equi-
paggiati come Arnold Schwarzenegger
nel film «Commando», a cercare Osa-
ma Bin Laden in Afganistan. Se avesse-
ro incontrato i suoi guerriglieri, avreb-
bero dato il via alla rappresaglia che il
presidente Bush aveva promesso al par-
lamento e al paese: l’operazione «Liber-
tà Duratura». Ma dopo due settimane
sono rimasti con un pugno di mosche.
In Afganistan si avvicina la stagione del-
le nevi, e non è certo che Osama sia
ancora nel paese. Lo spionaggio ameri-
cano si ritrova al punto di partenza,
come nel gioco dell’oca, con tutti i suoi
satelliti, i suoi soldi, i suoi visori nottur-
ni e i suoi informatori allettati da una
taglia di 25 milioni di dollari. La libertà
di Osama, quella sì, potrebbe essere du-
ratura. L’idea di attaccare in tempi brevi
l’Afghanistan invece è durata poco. Di-
ventata difficilissima, quasi impossibile
l’operazione militare il presidente Geor-
ge Bush cerca ora di lottare contro il
terrorismo con strumenti politici ed
economici.

L’AVVENTURA DEI COMMANDOS –
L’operazione doveva essere segreta. Ma
se i guerriglieri di Osama Bin Laden
sono invisibili, gli americani che danno
loro la caccia con elicotteri Blackhawk e
pattuglie di tre o cinque uomini ciascu-
na sono anche troppo vistosi. La loro
presenza è stata riferita dai giornali loca-
li in lingua urdu, poi da quelli in lingua
inglese del Pakistan, e finalmente da
USA Today, il quotidiano più diffuso
negli Stati Uniti, e dalla Cnn, che cita
un fonte anonima della Casa Bianca. Le
pattuglie perlustravano le caverne e i
rifugi sotterranei intorno alla città di
Kandahar, dove fino a poco tempo fa
era il quartier generale del loro nemico.
Secondo USA Today, che cita fonti del
Pentagono e delle forze armate pachista-
ne, erano impegnati nella ricerca reparti
speciali dell’esercito e dell’aviazione, e il
fior fiore di due divisioni di fanteria
aerotrasportate, la numero 82 e la nume-
ro 101. I militari americani sono atterra-
ti il 13 settembre, due giorni dopo i
massacri a Washington e a New York,
nella città di Quetta in Pakistan, dove

sono stati raggiunti da truppe scelte bri-
tanniche. Il portavoce del ministero de-
gli esteri pachistano, Riaz Muhammad
Khan, ha escluso che vi siano tuttora
forze americane o europee nel territorio
nel suo paese, ma quando gli è stato
domandato se i commandos sono entra-
ti in Afganistan ha detto di non poter

rispondere. In Afganistan Al Qaeda ha
una forza di diecimila uomini, che però
sono in grado di disperdersi tra la popo-
lazione civile e muoversi come pesci nel-
l’acqua. Gli americani, invece, sono pe-
sci fuor d’acqua.

I PRECEDENTI - I militari del Pentago-

no avevano avvertito i politici. Questo
tipo di caccia all’uomo non ha mai dato
buoni risultati. Gli americani ebbero
una prima lezione nel 1916, quando il
presidente Wilson mandò un contingen-
te di seimila soldati scelti al comando
del generale John Pershing in Messico
per catturare Pancho Villa, che spesso
sconfinava con i suoi ribelli nel territo-
rio degli Stati Uniti. Le truppe a cavallo
del generale Pershing arrivavano nei vil-
laggi da cui i rivoluzionari messicani
erano appena partiti, distribuivano dol-
lari e minacce alla popolazione e pun-
tualmente venivano mandati su qual-
che falsa pista. Dopo dieci mesi la caval-
leria tornò in patria.
I tempi sono cambiati. I rangers non
vanno più a cavallo. Vanno in elicotte-
ro, hanno cannocchiali che permettono

di vedere attraverso i muri, sensori a
raggi infrarossi, telemetri per indirizza-
re l’aviazione sul bersaglio con precisio-
ne chirurgica, impianti di ascolto che
captano un sospiro a distanza di chilo-
metri. Con tutto questo ben di dio han-
no provato nel 1993 in Somalia a cattu-
rare un signorotto della guerra, Moham-
med Aidid. Lo chiamavano con il nome
in codice Elvis, e oggi sappiamo che il
suo vice (nome in codice Lincoln) ave-
va intascato un gruzzolo e promesso di
tradirlo. I commandos americani fecero
irruzione in una casa fortificata, apriro-
no un buco nel muro con la dinamite e
arrestarono otto impiegati inermi e at-
territi. Erano finiti per sbaglio in un
ufficio dell’Onu. Un’altra volta, calando-
si dal cielo nel mercato di Mogadiscio,
piombarono su un vero signore della

guerra: ma non era Aidid, era un loro
alleato, e il comando americano dovette
scusarsi. Alla fine ci fu uno scontro san-
guinoso e il presidente Clinton richia-
mò i suoi guerrieri sconfitti. Si potrebbe-
ro citare altri esempi, come il disastroso
tentativo di liberare gli ostaggi america-
ni in Iran, ma la sostanza non cambia. I
commandos risolvono la situazione sol-
tanto nei film di Hollywood. Nella real-
tà, vengono usati per imprese disperate.
Una volta chiarito che non è nell’interes-
se degli Stati Uniti rovesciare il regime
dei Taleban, l’enorme potenza di fuoco
concentrata dal presidente Bush intor-
no all’Afganistan serve a poco.

UNA STRADA LUNGA - Bush tenta ora
di bloccare i conti in banca dei terroristi
e formare una coalizione mondiale per

liquidare i gruppi armati nemici del-
l’America. Ha davanti a sé una strada
lunga e di esito incerto. Rimane il pro-
blema immediato delle due cittadine
americane in prigione in Afganistan. Il
reverendo Jesse Jackson, malgrado il pa-
rere negativo del governo, sembra sem-
pre più propenso ad andare a Kabul per
cercare di convincere i taleban a un ge-
sto di buona volontà.

LONDRA Una videocassetta lo mo-
stra mentre sorvola l’Arizona in-
sieme a Hani Hassan Hanjour.
Una sequenza innocente, se non
fosse che Hani Hassan era il pilo-
ta kamikaze che si è gettato sul
Pentagono l’11 settembre scorso.
Al suo fianco nel video si vede il
volto di Lofti Raissi, un algerino
di 27 anni, arrestato la scorsa setti-
mana e ieri formalmente incrimi-
nato a Londra con l’accusa di
aver addestrato quattro dei 19 ter-
roristi saliti a bordo dei quattro
aerei-bomba. Era lui, secondo
l’Fbi, l’istruttore che ha consenti-
to ad almeno un gruppo di dirot-
tatori di preparsi per far centro
sugli obiettivi fissati dal piano. Il
suo nome potrebbe essere una tes-
sera importante in puzzle ancora
tutto da ricostruire, quella della
rete di complicità che si cela die-
tro il massacro e che finora - no-
nostante i 7000 agenti schierati
dalla polizia federale americana -
non è ancora stata minimamente
intaccata.

Raissi viveva in Inghilterra da
due anni, dove aveva perfeziona-

to il brevetto di volo preso negli
Stati Uniti. Abitava a Colnbrook,
nei pressi dell’aeroporto di Hea-
trow. Con lui la moglie francese
di 25 anni e un fratello - entrambi
arrestati la scorsa settimana e poi
rilasciati, perché ritenuti estranei
all’inchiesta. A mettere gli investi-
gatori sulle tracce di Raissi è stato
l’esame dei numeri telefonici chia-
mati dai presunti dirottatori, del-
l’identità dei quali l’Fbi non è an-
cora certa, ragione per cui ieri ne
ha diffuso le foto chiedendo agli
americani di collaborare.

L’«impronta» elettronica ha
stabilito che Raissi ha avuto nu-
merosi contatti con almeno quat-

tro attentatori. Più volte, tra il 10
giugno e l’11 luglio di quest’an-
no, l’algerino è stato negli Stati
Uniti - secondo l’accusa per verifi-
care il livello di addestramento
dei piloti kamikaze, che avrebbe-
ro frequentato la stessa scuola di
volo seguita da Raissi prima di
prendere il brevetto nel ‘97. «Que-
st’uomo è stato l’istruttore capo
di quattro dei piloti responsabili
dei dirottamenti», ha detto ieri a
Londra il procuratore Arvinda
Sambir.

In carcere in Gran Bretagna
in attesa di essere estradato negli
Stati Uniti c’è anche un altro alge-
rino, Amar Makhnulif, sopranno-

minato il «dottore» e considerato
membro della rete terroristica di
Bin Laden. Arrestato nel luglio
scorso all’aeroporto londinese di
Heatrow mentre tentava di imbar-
carsi su un volo diretto in Arabia
Saudita, Makhnulif è accusato di
aver progettato un attentato allo
scalo di Los Angeles, accusa tanto
più pesante dopo l’attacco terrori-
stico dell’11 settembre. Secondo
l’intelligence americana, avrebbe
coordinato un gruppo di terrori-
sti algerini e avrebbe avuto contat-
ti diretti con Osama Bin Laden.

Scotland Yard ha poi verifica-
to che almeno 11 dei 19 attentato-
ri suicidi sono passati in transito
per gli aeroporti londinesi di Ga-
twick e Heatrow provenienti da
Dubai: il primo nel gennaio scor-
so, seguito da altri dieci nel perio-
do tra aprile e giugno scorsi. Tutti
passeggeri in transito, rimasti in
Gran Bretagna solo poche ore, in
attesa dell’imbarco verso altre de-
stinazioni. La caccia all’uomo
continua, con una frenesia pro-
porzionata all’allarme. Rispon-
dendo ieri alla Bbc che gli chiede-

va se Osama Bin Laden possa
aver progettato attentati che coin-
volgono anche il Regno Unito, il
ministro degli esteri britannico
Jack Straw ha risposto senza esita-
zione: «Sì». Londra, la fedele allea-
ta americana, secondo le parole
del presidente Bush, si sente più
esposta che altre capitali. Tanto
più ora che una traccia consisten-
te lega gli attentati alle Torri ge-
melle al Regno Unito.

L’allarme è altissimo, la possi-
bilità di altri attentati non è consi-
derata una eventualità teorica ma
un rischio concreto. «Mentre sa-
rebbe ingiusto allarmare la gente
senza ragione - ha detto Straw al-
la Bbc - promettere che non suc-
cederà nulla sarebbe incoscien-
za». Il ministro britannico per
l’Europa, Peter Hain, l’ha messa
giù ancora più dura. «Ci sono pro-
ve - ha detto - che Osama Bin
Laden sta pianificando altri attac-
chi terroristici ad alto impatto e
noi dobbiamo accertarci che non
ci riesca». La paura è che l’apoca-
lisse vista a Manhattan sia solo
l’inizio.

www.whitehouse.gov
www.state.gov
www.af.mil

Se l’Occidente non
sana le tante fratture
aperte con l’Africa
contribuirà alla
creazione di tanti
Bin Laden

Forze speciali hanno passato il confine il 13 settembre. Precedenti missioni simili non hanno portato risultati

Commando Usa in Afghanistan
La caccia al rifugio di Bin Laden è cominciata due giorni dopo le stragi

Non ho mai sentito un
giudizio così brutale
e astioso verso il
mondo islamico come
quello pronunciato
dal premier

clicca su

‘‘‘‘
Secondo quanto riferiscono i servizi
segreti di Mosca (Fsb), gli Stati Uniti
stanno prendendo tempo prima di
lanciare la rappresaglia contro la rete
terroristica di Osama bin Laden in
Afghanistan, in seguito al consiglio
di importanti esponenti dell'ammini-
strazione russa. Il generale Aleksan-
dr Zdanovich, portavoce dell'Fsb, ha
detto, citato dai media, che «l'Ameri-
ca ha ascoltato l'opinione di impor-
tanti uomini politici russi, inclusa
quella del capo dei servizi segreti,
secondo cui queste azioni debbono
essere pianificate con cura e fondate
su precise informazioni di intelligen-
ce». Il generale ha detto che la Rus-
sia, memore della sua esperienza in
Afghanistan, «ha a più riprese sottoli-
neato che non c'è bisogno di affrettar-
si con la rappresaglia militare perché
questa potrebbe provocare un nume-
ro massiccio di vittime civili». Zdano-
vich ha aggiunto che Washington do-
vrebbe approfittare del tempo, men-
tre prepara con cura le operazioni,
per ottenere il massimo appoggio da
parte delle strutture internazionali a
cominciare da quelle Onu.
Intanto il presidente russo Vladimir
Putin ha avuto ieri una lunga conver-
sazione telefonica con il premier bri-
tannico Tony Blair sugli ultimi svilup-
pi della situazione in Afghanistan e
per coordinare la cooperazione nella
lotta contro il terrorismo.

Sarà estradato negli Usa. Allarme nel Regno Unito: «Possibili attacchi ad alto impatto»

Addestrò i piloti-bomba
Algerino arrestato a Londra

«Mai avrei potuto pensare che dalla
bocca di un capo di governo potesse usci-
re un giudizio così brutale, così astioso,
così poco aderente al tragico momento
che viviamo, come quello pronuciato da
Silvio Berlusconi nei confronti del mon-
do islamico». Incredulità e irritazione, so-
no i sentimenti che permeano le riflessio-
ni di uno dei più autorevoli studiosi del-
l’Africa e del mondo musulmano: Angelo
Del Boca, autore, tra l’altro, di sei volumi
sulla storia del colonialismo italiano, oltre
che delle biografie di Hailè Sellassiè e di
Muhammar Gheddafi.

Le affermazioni del presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi sulla
«civiltà superiore» dell’Occidente
hanno scatenato polemiche e prote-
ste in tutto il mondo.
«E non poteva essere altrimenti. Ve-

de, ancora prima che scoppiasse la polemi-
ca, subito dopo aver ascoltato le dichiara-
zioni di Berlusconi a Berlino sono rima-
sto attonito, perché dalla bocca di un ca-
po di governo non avrei mai pensato che
potesse uscire un giudizio così brutale e
astioso. E mi è venuto da pensare che,
mentre gli americani stanno compiendo
sforzi enormi per allargare l’alleanza con-
tro il terrorismo e cooptare anche i regimi
musulmani moderati, un politico italiano
con grandi responsabilità se ne usciva con

questa dichiarazione infelice che non pote-
va non suscitare reazioni negative in tutto
il mondo e in modo particolare nel mon-
do islamico. Ad un giorno di distanza dal-
la sua improvvida esternazionale, Berlu-
sconi tenta di rabberciare le sue afferma-
zioni, sommando a mio avviso danno a
danno, perché nessuno può credere alla
sua buona fede. Per non parlare poi delle
incredibili affermazioni di Bossi e dei suoi

accoliti per quel che concerne l’equipara-
zione musulmano=potenziale terrorista.
Si è trattato di una gaffe, ha affermato
D’Alema commentando l’uscita di Berlu-
sconi. Giusto. Ma una gaffe la può fare un
cittadino qualsiasi, non un uomo chiama-
to a governare una nazione».

C’è il rischio che la reazione milita-
re dell’America possa sfociare, per
dirla con Samuel Hungtinton, in
uno scontro di civiltà.
«Io credo che Hungtinton non abbia

del tutto torto. Indubbiamente dopo la
caduta del Muro di Berlino e la fine della
contrapposizione fra Usa e Urss, si stanno
profilando nuovi blocchi, nuove intese e
mi sembra che si possa ritenere con suffi-
ciente certezza che di qui a cinquant’anni
ci saranno presenze sul nostro pianeta in
grado di mettere in ombra addirittura
l’iperpotenza americana. Alludo principal-
mente alla Cina che ha uno sviluppo eco-
nomico straordinario e che sta recuperan-
do anche sul piano tecnologico nei con-

fronti dei più avanzati Paesi occidentali.
Ed è per questo che occorre ponderare
bene la risposta da dare alla sfida terroristi-
ca».

In che senso?
«Nel senso che se la ritorsione del-

l’America e dell’Occidente contro questi
focolai di terrorismo degenerasse in opera-
zioni contro popolazioni civili - un attac-
co a Kabul, che è già un cimitero, finireb-
be per scatenare la reazione di tutto
l’Islam e non solo - potrebbe far diventare
reale quella che finora è soltanto l’ipotesi
di Hungtinton di uno scontro tra civiltà.
Proprio per evitare questo gravissimo er-
rore, la punizione, che è sicuramente ne-
cessaria, deve essere mirata».

In questo quadro quale ruolo po-
trebbe assolvere l’Europa?
«L’Europa, che pure ha sofferto per

l’apocalisse di New York e Washington,
può avere un ruolo fondamentale nel ren-
dere questa necessaria ritorsione un’ope-
razione che eviti sofferenze inutili, un’ope-

razione di polizia internazionale e non
una guerra totale».

Nei loro proclami i gruppi terrori-
stici spesso si presentano come i
paladini della causa delle masse
dei diseredati del cosiddetto Terzo
mondo.
«Certamente tutto si può dire meno

che Osama Bin Laden l’uomo che alzi il
vessillo della rivolta a difesa dei popoli
poveri del Terzo mondo. Prima di tutto
perché Osama Bin Laden è un capitalista,
che si è arricchito facendo affari con le più
retrive dinastie arabe e con i petrolieri
texani, e poi perché col terrorismo non si
sono mai vinte battaglie di giustizia. Non
vi è dubbio che la globalizzazione non ha
portato alcun sollievo alle centinaia di mi-
lioni di bambini lavoratori che fabbricano
mattoni, che si avvelenano nelle concerie
indiane, che imbracciano un fucile in inu-
tili e sanguinose guerre tribali. Non ha
minimamente influito sugli africani colpi-
ti dall’Aids che muoiono a ritmo di cin-

quemila al giorno perché la globalizzazio-
ne non ha fatto diminuire i prezzi dei
medicinali. E che vantaggio hanno avuto
dalla globalizzazione i produttori africani
di cacao, di caffè, di banane, di minerali
preziosi e strategici, se i prezzi dei loro
prodoti non vengono decisi in Africa ma
nelle Borse di Londra e di New York?
Questo sistema di imporre i prezzi agli
africani assomiglia non alla globalizzazio-

ne mitizzata ma al peggior neocoloniali-
smo. Oggi l’Africa è seppellita dai debiti,
muore nei debiti. Se non si provvede subi-
to con un nuovo “Piano Marshall” all sua
riabilitazione, questo è un Continente de-
stinato alla deriva e le ingiustizie provoca-
te dall’indifferenza dell’Occidente potreb-
bero portare a fratture ancora più gravi,
alla creazione di tanti Bin Laden».

Un altro fattore scatenante nella
crescita del radicalismo islamico ar-
mato è stato il conflitto israelo-pa-
lestinese.
«Una efficace lotta all’integralismo ar-

mato passa necessariamente per una solu-
zione politica della questione palestinese.
Bisogna tornare a ciò che si è stabilito a
Oslo e creare finalmente, pur con tutti i
suoi limiti, uno Stato palestinese indipen-
dente. Ma anche nei confronti del conflit-
to israelo-palestinese l’America è chiama-
ta a un cambiamento di rotta, non pensan-
do più a Israele come la sua testa di ponte
in un mondo arabo ostile».

L’INTERVISTA Angelo Del Boca, studioso dell’Africa, censura duramente l’opinione di Berlusconi sulla superiorità della civiltà occidentale

«Un attacco a Kabul scatenerebbe l’odio dell’Islam»

Mussulmani in
preghiera, in alto
ragazzi giocano
su carcasse di
blindati russi a
Kabul

I russi: abbiamo dato
buoni consigli agli Usa
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«Convinciti che queste poche ore rimaste sono davvero poche.
Dopo comincerai a vivere la vita felice, il paradiso infinito». Cin-
que fogli di carta trovati tra i bagagli di uno dei dirottatori svelano
i pensieri, le emozioni e le motivazioni religiose che hanno riempi-
to le ultime ore di vita dei 19 kamikaze che l’11 settembre hanno
sferrato l’attacco terroristico contro New York e Washington.

È stato Bob Woodward, il giornalista dello scoop del Waterga-
te, ad ottenere e a pubblicare sul “Washington Post” il manuale
dei terroristi, trovato in una borsa che apparteneva a Mohamed
Atta, l'egiziano che appare come il leader del commando che ha
compiuto l'attacco all'America dell'11 settembre. Si tratta di quat-
tro pagine scritte in arabo a mano su fogli grandi, piene di riferi-
menti ai dettami dell'Islam e al profeta, più un quinto foglio
strappato da un blocco per appunti con istruzioni intitolate
«Quando entri nell'aereo». Non è chiaro se sia stato lo stesso Atta a
vergare gli appunti, che devono essere circolati tra tutti i membri
del commando suicida. Agli uomini che stavano per uccidere oltre
seimila persone, l'autore degli appunti affida parole di incitamento

e ordini operativi. «Tutti quanti odiano morire, tutti hanno paura
della morte», si legge nel manuale. «Ma solo i credenti che conosco-
no la vita dopo la morte e la ricompensa dopo la morte, saranno
quelli che cercheranno la morte».

Una sezione del manuale si intitola «L'ultima notte» e offre
vari consigli. «Ricordati che in questa notte affronterai molte sfide.
Ma devi fronteggiarle e capirle al 100 per cento». Le istruzioni per i
terroristi sono di affrontare le ansie con la preghiera. «Bisogna
pregare, bisogna digiunare. Bisogna invocare Dio per la sua guida,
per il suo aiuto. Continua a pregare durante tutta la notte. Conti-
nua a recitare il Corano».

La ricompensa, avverte l'autore degli appunti, è vicina. «Purifi-
ca il tuo cuore e ripuliscilo da tutti gli affanni terreni. Il tempo del
divertimento e dello spreco è finito. L'ora del giudizio è arrivata.
Dunque dobbiamo utilizzare queste poche ore per chiedere perdo-
no a Dio. Convinciti che queste poche ore rimaste sono davvero
poche. Dopo comincerai a vivere la vita felice, il paradiso infinito.
Sii ottimista. Il profeta era sempre ottimista».

Il documento contiene anche alcune indicazioni pratiche:
«Controlla tutte le tue cose: la tua borsa, vestiti, coltelli, testamen-
to, documenti di identità, passaporto, tutte le tue carte. Sii certo di
essere pulito, che i tuoi indumenti siano puliti, incluse le scarpe.
Accertati della tua sicurezza prima di partire. Devi esser certo che
nessuno ti segua».

Nell'ora dell'addio non ci devono essere esitazioni: «Andrai in
paradiso stai per entrare nella vita più felice, nella vita eterna».

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Dieci mullah pachistani
a Kandahar per una missione impossi-
bile: trovare con i Taleban una solu-
zione al guaio tremendo in cui hanno
cacciato il loro paese accogliendo il
terrorista miliardario cui gli Usa dan-
no la caccia. A sera tornano ad Islama-
bad, senza avere ricavato nulla.

I dieci inviati sono ancora impe-
gnati nei colloqui in Afghanistan, all'
ora in cui altre migliaia di mullah in
Pakistan pregano nelle moschee. Ma
quanti di loro parlano a favore dello
sforzo che quei dieci stanno compien-
do per indurre alla ragione i padroni
di Kabul? Non certo il religioso che
davanti alla Lal Masjid, nel centro di
Islamabad, arringa la folla dei fedeli
con questa significativa immagine:
«Cos'è mai l'America? Bastano quat-
tro aerei per farla venire giù». I quat-
tro aerei degli attentati dell'11 settem-
bre, ovviamente. La frase scaturisce
dalla bocca di Abdul Aziz, mullah che
ha studiato in Arabia Saudita, e gira
circondato di guardie del corpo inta-
barrate dal naso fino ai piedi nella
tunica nera dei miliziani Taleban. In
mano stringono una lunga canna di
bambù, l'unica arma visibile tra altre
che probabilmente portano addosso.
Alle spalle del leader, un ritratto di
Bin Laden, perché «ci chiamiamo tut-
ti Osama», urla con tutto il fiato che
ha in gola. Si può parlargli, quando
avrà finito? No, perché lei é italiano, e
sappiamo cosa ha detto il vostro pri-
mo ministro su noi musulmani.

A Islamabad ecco migliaia di stu-
denti della Supah-i-Sahaba, una delle
maggiori organizzazioni giovanili na-
zionali, stendere di scatto il braccio
teso verso l'alto in risposta all'appello
del mullah Qazi Attoul Rahman :
«Chi é pronto a morire per i fratelli
Taleban»? A Kandahar, alla stessa ora,
ecco i dieci mullah e la delegazione
del governo che li accompagna, chie-
dere a quegli stessi Taleban un gesto
che non costerebbe loro nulla, un ge-
sto di buona volontà. Il rilascio degli
otto stranieri dell'associazione umani-
taria «Shelter now international», ar-
restati un mese fa, accusati di proseliti-
smo cristiano, incarcerati. Non otten-

gono nulla. Ma cosa può importare
della sorte di quei poveretti, incrimi-
nati di un reato assurdo, a coloro che
in quelle ore ad Islamabad, sullo spiaz-
zo di fronte alla Lal Masjid, ascoltano
un cantore intonare con voce accora-
ta una nenia che somiglia ad un inno:
«Oh Taleban, noi preghiamo perché
il vostro potere si estenda all'univer-
so. Agisci da buon musulmano, sii
onesto e leale. A causa dell'attacco
americano ora voi siete famosi nel
mondo. Oh Taleban, noi preghiamo
perché il vostro potere si estenda all'
universo».

In quel momento a Kandahar si
discute del pericolo che incombe sull'
Afghanistan, gli emissari politici e reli-

giosi venuti dal Pakistan spiegano l'at-
teggiamento dell'America e del mon-
do. Non si sa se si spingono fino a
consigliare l'espulsione di Osama, ma
certo esortano a prendere qualche ini-
ziativa, a fare qualche offerta. A Kan-
dahar sono venuti loro, i mullah, per-
ché parlano lo stesso linguaggio dei
Taleban, hanno studiato nelle stesse
scuole coraniche, condividono valori
ed aspirazioni. Se c'è qualcuno che ha
una chance di fare breccia nel muro
dell'ostinazione di Omar, la guida spi-
rituale del regime afghano, sono i lo-
ro fratelli in fanatismo, deve avere
pensato Parvez Musharraf, il presiden-
te del Pakistan, nel dare il via libera
alla missione, ma i fatti gli hanno da-

to torto. E tanto per non smentirsi
Omar spara un'altra raffica di minac-
ce ai paesi che aiutassero gli Stati Uni-
ti negli eventuali bombardamenti. De-
stinatario della ennesima bordata ac-
cusatoria, ovviamente, in primo luo-
go il Pakistan, i cui emissari Omar
aveva appena ricevuto o si apprestava
a ricevere.

Buona parte dei dieci mullah,
aspiranti negoziatori, appartengono
agli stessi gruppi estremisti che, men-
tre loro a Kandahar trattano, a Islama-
bad si riversano in piazza ad ascoltare
insulti e frasi irridenti proferite all'in-
dirizzo degli Stati Uniti: «Caro Bush,
il mio bambino ti prenderà a scarpate
in faccia», strilla il mullah Israr Ah-

med Abbasi, e migliaia di calzature
compaiono in mano alla folla entusia-
sta, brandite come un'arma.

Taleban e Bin Laden per questa
folla eccitata e per gli oratori che la
eccitano sono un'identica realtà. «Osa-

ma batte nei nostri cuori», scandisce
il mullah. «Taleban Zindabad» (Viva
i Taleban), rispondono i credenti mili-
tanti. Conoscono il testo dell'intervi-
sta a Bin Laden pubblicata dal quoti-
diano in lingua urdu «Ummat», nella

quale l'interessato aggiunge qualche
pennellata al quadro della propria in-
nocenza, dipinto nei messaggi diffusi
a più riprese durante le ultime setti-
mane. «In quanto musulmano - assi-
cura Osama - non mentirei mai. Non
ero al corrente degli attacchi agli Stati
Uniti né sosterrei uccisioni di uomi-
ni, donne, bambini inermi». Poi il so-
lito incitamento alla jihad, che «conti-
nuerà anche senza di me», e nuove
minacce. Inutile il congelamento dei
fondi di varie organizzazioni legati al-
la sua Al Qaida (La Base). «Non cam-
bia nulla - spiega sprezzante -. Al Qai-
da può contare su più di tre reti di
finanziamento differenti. È gestita nel
mondo da giovani di ottimo livello
culturale. Non abbiamo centinaia,
ma centinaia di migliaia di giovani
che rispondo a requisiti, che sono as-
solutamente al corrente di ogni cosa e
che sanno come effettuare le sostitu-
zioni necessarie». Ora che anche la
seconda visita di emissari pachistani
in Afghanistan è fallita, ci si chiede se
questo renda inevitabile l'attacco ae-
reo americano che già veniva dato per
certo una settimana fa. Per il momen-
to le uniche notizie a carattere bellico
riguardano però solo le incursioni di
commando americani e inglesi in ter-
ritorio afgano a scopo ricognitivo e
l'avanzata dell'Alleanza del nord, cioè
l'esercito fedele al governo legittimo
di Burhanuddin Rabbani, deposto
dai Taleban nel 1996. Secondo alcune
fonti i soldati dell'Alleanza del nord
sarebbero arrivati sino a cinquanta
chilometri da Kabul, mentre i Tale-
ban avrebbero concentrato quindici-
mila combattenti presso l'aeroporto
di Bagram. Quest'ultima è una base
importantissima. Chi la controlla può
tenere la capitale sotto tiro. Evidente-
mente gli studenti del Corano temo-
no molto l'eventualità che Bagram ca-
da in mano al nemico.

DALL’INVIATO

RAWALPINDI Installò i Taleban al pote-
re, o per lo meno spianò loro la via verso
Kabul. Lui, Hamid Gul, capo dei servizi
segreti pachistani fra il 1989 ed il 1992,
nega, ma non può non ammettere di ave-
re passato molti mesi in Afghanistan
quando arrivarono gli studenti del Cora-
no. Nel salotto della sua villa in una zona
residenziale di Chaklala, presso Rawalpin-
di, il generale difende i Taleban, che an-
drebbero aiutati a cambiare, ed ammoni-
sce gli Usa: «Non hanno capito nulla. Se
attaccano, si scatena l'inferno». Qualche
volta mentre parla appoggia la mano su
un modellino di carroarmato in peltro,
che troneggia sul tavolino accanto alla
poltrona.

Generale Gul, se gli Usa attaccano,
cosa accadrà?
«Se centrano il bersaglio, sorgeranno

tanti nuovi Bin Laden. Se lo mancano,
perdono la faccia. In entrambi i casi, scat-
terà la jihad. L'America non ha nulla da
guadagnare da un'azione militare. Il mul-
lah Omar ha decretato la guerra santa in
caso di attacco, ed è la prima volta da
secoli che essa viene formalmente dichia-
rata da uno Stato islamico. Il pericolo è
enorme».

Quali conseguenze si avrebbero in
Pakistan?
«Gravissime. Le zone di confine con

l'Afghanistan sono aree tribali su cui il
governo già ora non ha alcun controllo.
Là vivono i pashtun, la stessa etnia che è
maggioritaria in Afghanistan. Non sarei
sorpreso se il nostro paese si trovasse sot-
to attacco dall'esterno e dall'interno. Le
basi militari che noi abbiamo in quella
zona verrebbero a trovarsi in territorio
ostile».

Come giudica la condotta del presi-
dente Musharraf in questa crisi?
«Buona. Subito dopo gli attentati ne-

gli Usa, i dirigenti americani erano in pre-
da alla collera. Bush si comportava come
uno scolaretto arrabbiato. Musharraf ha
capito che bisognava assecondarli. Ma
ora che gli Usa cominciano a calmarsi, li
sta mettendo di fronte alla necessità di
non andare oltre certi limiti. È l'ora di
ragionare. Mi pare che anche molti leader
europei, tranne Blair, lo abbiano capito».

Ci sono crepe nel regime dei Tale-
ban? Si può attrarre parte di loro

verso i progetti di ricostruzione
dell'unità afghana, cui sta lavoran-
do la diplomazia internazionale?
«Il regime si è rafforzato. Parte della

popolazione è fuggita per paura dalle cit-
tà. Ma quelli rimasti sostengono decisa-
mente il governo, come dimostra la mas-
siccia manifestazione davanti all'ex-amba-
sciata Usa a Kabul. Quanto ai comandan-
ti militari delle zone orientali che sarebbe-
ro pronti a defezionare, non ci farei trop-
po caso. È roba già vista. Quando arriva-

no i dollari, da quelle parti si cambia ban-
diera. Ma una volta intascato il premio,
tutto torna come prima. Per quanto ri-
guarda le alternative politiche, l'importan-
te è evitare interferenze. Vedo che il rap-
presentante Onu per l'Afghanistan propo-
ne il ritorno di re Zaher. Ma chi è lui per
dirlo? Cambiare i governi non è mai stato
il compito dell'Onu. Attenzione anche a
dare troppo sostegno all'Alleanza del
nord. Non è il modo per indurre i Tale-
ban al dialogo».

Lei è noto per avere aperto la strada
ai Taleban verso la conquista del potere.
Islamabad giustifica l'appoggio dato allo-
ra a Omar e compagni con la pacificazio-
ne imposta ad un paese che era in preda
all'anarchia. Ma coi Taleban sono arriva-
te anche l'oppressione delle donne, l'au-
mento della miseria, l'insediamento di
gruppi terroristi. E in ultima analisi non
c'è neanche la pace.Rimpiange ora quel-

le scelte?
«Mi vengono attribuite molte respon-

sabilità che non ho. Non ero più alla gui-
da dell'Isi (l'intelligence pachistana) quan-

do i Taleban presero il potere. Fra il 1994
ed il 1995 andai a Kabul perché là avevo
tanti amici conosciuti all'epoca della resi-
stenza anti-sovietica, da Ahmad Shah
Massud a Gulbuddin Hekmatyar. Volevo
aiutarli a fare la pace, visto che erano in
guerra gli uni contro gli altri. Là mi arriva-
rono notizie sui Taleban che avanzavano,
passando di successo in successo. Seppi
che il mio governo vedeva con interesse
l'apertura di una via di comunicazione
commerciale attraverso il paese, che si
profilava attraverso la riunificazione del
territorio da parte dei Taleban. Seppi che
anche gli Usa erano favorevoli perché pen-
savano ad un oleodotto da costruire attra-
verso il territorio afghano. Parlando con i
comandanti militari di Kabul, scoprii a
poco a poco quanto fossero impressiona-
ti dai successi dai Taleban e assai poco
propensi a combatterli. Suggerii a Mas-
sud ed agli altri di accordarsi con loro,
ma rifiutarono. Lasciando Kabul però dis-
si che i Taleban avrebbero impiegato anni
per conquistare la capitale. Dopo una set-
timana erano là. Che brutta figura per un

uomo dei servizi! Solo allora il Pakistan
cominciò ad appoggiare attivamente i Ta-
leban. Non però fornendo armi, che veni-
vano invece spontaneamente consegnate
dagli avversari».

Non mi ha ancora detto cosa pensa
di quel regime?
«Ha saputo ristabilire un'autorità

centrale laddove imperava l'arbitrio. Cir-
ca la povertà, ne attribuisco la causa ai
paesi stranieri che hanno abbandonato
l'Afghanistan. Quando i Taleban andaro-
no al potere cessarono i crimini, le rube-
rie, le molestie alle donne, il traffico d'ero-
ina. Certo la condizione femminile è du-
ra, ma se vogliamo aiutarli a cambiare
dobbiamo coinvolgerli. Invece la comuni-
tà internazionale finge che no n esistano.
Accadde lo stesso con la Cina un tempo,
ma dopo averli riconosciuti, iniziarono le
riforme. Per tornare alle donne, forse che
in Arabia Saudita stanno meglio? Eppure
gli Usa non dicono una parola. E in Paki-
stan non è che godano poi di tanti dirit-
ti».

Cosa suggerirebbe di fare se fosse

ancora alla guida dell'Isi?
«Prima di tutto leggere meglio la real-

tà afghana. Insisterei con Washington af-
finché non commettano altri errori. Chie-
derei loro di esibire le prove contro Bin
Laden. Così metterebbero i Taleban nelle
condizioni di non poter rifiutare. E infine
accettare che Bin Laden sia consegnato ad
un paese terzo, ad esempio l'Arabia Saudi-
ta».

Ma perché tanta ostinazione a Ka-
bul nel proteggere Bin Laden. La

storia dell'ospitalità che non si può
tradire, non convince. Se tradendo
Osama si può salvare la Repubbli-
ca islamica ed evitare lutti e deva-
stazioni, anche l'ospitale afghano,
credo, non avrebbe dubbi. A meno
che non ci siano legami di altro
tipo?
«No, gli afghani sono così. Mettono

l'onore davanti alla vita. Fa parte del loro
Dna. Non sono disponibili a compromes-
si. L'America dovrebbe capirlo e mostra-
re flessibilità. L'Occidente dovrebbe ricor-
dare inoltre il suo debito nei confronti
dell'Afghanistan. Se oggi l'Europa orienta-
le è libera dai tank sovietici, è anche gra-
zie agli afghani. Perché la resistenza con-
tro l'Armata rossa cominciò qui».

Alle spalle del generale Gul troneggia
un sasso. E un pezzo del muro di Berlino,
che un visitatore gli ha regalato con que-
sta dedica: »Al generale Gul che aiutò a
dare il primo colpo«. Gul diresse gli 007
pachistani negli anni a cavallo del ritiro di
Mosca dall'Afghanistan.

ga. b.

Parla il generale Gul, ex capo dei servizi segreti pachistani: l’unica strada è coinvolgere il regime di Kabul nelle riforme.

La spia che aiutò a insediare i Taleban al potere

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org

L’odio antioccidentale nelle manifestazioni in Pakistan. L’Alleanza del Nord avanza verso la capitale

Fallita la missione dei mullah a Kabul
Omar minaccia e Bin Laden rilancia: la guerra santa continuerà anche senza di me

Se non ragionasse con
freddezza, e
attaccasse adesso
l’America
scatenerebbe
l’inferno

Musharraf si è
comportato bene in
questa crisi. I Taleban
sono ancora saldi: le
defezioni sono
eccezioni

clicca su

‘‘
Ancora nessuna conferma ufficiale del presunto arresto
in Afghanistan della giornalista britannica Yvonne Ridley,
del «Sunday Express»: un portavoce del ministero degli
Esteri ha affermato che sono in corso le ricerche per far
luce sulla vicenda.
«Stiamo cercando di fare chiarezza con urgenza su alcu-
ne indiscrezioni secondo cui la giornalista britannica
Yvonne Ridley sarebbe stata arrestata in Afghanistan - ha
dichiarato il portavoce - Siamo in stretto contatto con il
Sunday Express e attraverso di loro con la sua famiglia».
Il portavoce ha quindi sottolineato che il ministero degli
Esteri sta cercando di ottenere informazioni sulle condi-
zioni di salute di Ridley e di scoprire se la giornalista sia
stata accusata di eventuali reati. «Se queste indiscrezioni
fossero confermate - ha concluso - esortiamo chi la
trattiene a trattarla bene ed a risolvere rapidamente que-
sta situazione».
Secondo l’agenzia Afghan Islamic Press (Aip), la giornali-
sta, Yvonne Ridley, era vestita con un abito tradizionale
afghano e aveva il capo avvolto in una sciarpa. È stata
arrestata nel distretto di Daur Baba, circa 60 km da
Jalalabad..La reporter - ha precisato l'agenzia - non ave-
va con sè il passaporto ed è entrata illegalmente nel
Paese.

‘‘

La preghiera del terrorista
Ritrovati gli appunti di Atta

lo scoop

Un ragazzo
con dei pani,

in alto una
rionione di

Mullah

Arrestata giornalista inglese
Aveva superato la frontiera
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Simone Collini

Cosa nostra è riuscita a speculare an-
che sulla tragedia del World Trade
Center. Passando sui cadaveri di oltre
seimila vittime è riuscita a trasformare
una tragedia in una fonte di guada-
gno.

Oltre 250 tonnellate di metallo
contorto, rottami e ferraglia che fino
alla mattina dell’11 settembre avevano
costituito la spina dorsale delle Torri
Gemelle sono state trovate dagli inve-
stigatori del dipartimento di polizia di
New York in alcuni depositi alla perife-
ria di Long Island e nel New Jersey.

La procura federale di Manhattan
ha aperto un’inchiesta giudiziaria e
creato un grand jury - una giuria di
cittadini incaricati di valutare in via
preliminare le prove di un reato - per
indagare sullo strano ritrovamento,
ma secondo rivelazioni fatte ieri dal
“New York Post”, i maggiori sospetti
degli inquirenti sono giù concentrati
su cinque famiglie mafiose che da an-
ni sono attive nel giro d’affari dei rifiu-

ti e dei materiali edili.
Si pensa infatti che la mafia si sia

impossessata dei rottami di metallo
per poi rivenderli al mercato nero. Un
affare che, oltretutto sarebbe ben poco
remunerativo. Si calcola infatti che dal-
la vendita delle 250 tonnellate di mate-
riale sottratto, Cosa nostra finirebbe
per incassare circa 15mila dollari, po-
co più di 30 milioni di lire.

Molto gravi sarebbero invece le ac-
cuse che verrebbero imputate ai re-
sponsabili dell’azione. Non solo asso-
ciazione a delinquere e furto, ma an-
che ostruzione della giustizia alterazio-
ne delle prove. Le macerie delle Twin
Towers sono infatti materiale d’indagi-
ne, prove, in quanto le autorità statu-
nitensi hanno dichiarato l’intera zona
della tragedia «scena del delitto».

Il primo ritrovamento di materiale
sospetto è avvenuto lunedì, quando
una squadra di investigatori di New
York ha scoperto 75 tonnellate di resti
metallici delle Torri Gemelle in una
discarica in Deer Park, alla periferia di
Long Island. Altre 180 tonnellate sono
state poi trovate in due depositi del

New Jersey, di cui però gli investigato-
ri non hanno fornito ulteriori dettagli.

Gli inquirenti non hanno rilascia-
to per il momento mandati di accusa,
ma secondo quanto riferito dal quoti-
diano popolare newyorkese, la procu-
ra federale di Manhattan avrebbe già
stilato una lista di dieci persone sospet-
te, tutte appartenenti a Cosa nostra.

La mafia, che all’indomani dell’at-
tacco terroristico sembrava aver reagi-
to con sentimento di solidarietà (al
punto che Carmine Agnello, genero
del boss John Gotti, dal carcere aveva
offerto al sindaco Rudolph Giuliani i
macchinari delle sue imprese edili per
aiutare a sgombrare le rovine delle
Torri Gemelle) sembra in questa vi-
cenda aver veramente toccato il fon-
do. Un’ipotesi che potrebbe scagionar-
la è che i materiali ritrovati siano in
realtà carichi di macerie portati via
dall’area del disastro nelle ore e nei
giorni immediatamente successivi alla
tragedia, quando le operazioni di
sgombero e pulizia erano ancora mol-
to concitate e fortemente disorganizza-
te e i camion andavano a scaricare
dove volevano.

Solo qualche giorno dopo la trage-
dia, infatti, le autorità avevano dato
disposizioni affinché i camion venisse-
ro scortati verso la grande discarica di
Staten Island, dove ancora oggi vengo-
no portati i resti dei due grattacieli per
essere esaminati dagli investigatori.

Bruno Marolo

WASHINGTON I cacciabombardieri
americani sono entrati in azione, ma il
loro obiettivo non era Osama Bin La-
den. Hanno intercettato un aereo in
volo per catturare, letteralmente con i
calzoni in mano, un passeggero irania-
no sorpreso da una hostess a fumare
nel gabinetto. L’incidente, avvenuto
sul cielo della California, dà un’idea del
panico da cui gli Stati Uniti non riesco-
no a risollevarsi. La paura dell’arabo, o
di chiunque abbia una barba o porti un
turbante, provoca ogni giorno molti in-
cidenti, malgrado gli appelli del presi-
dente George Bush e il suo impegno
nel farsi fotografare con personalità reli-
giose musulmane. Le autorità sono
spesso irrazionali quanto la gente co-
mune. L’Fbi si è lanciata in una retata
che a volte somiglia a una caccia alle
streghe: 350 persone sono in carcere
senza che sia stata contestata loro alcu-
na accusa seria. L’avventura per cui si è
mobilitata l’aviazione militare comin-
cia giovedì sera su un Boeing 767 del-
l’Air Canada, con 145 passeggeri e un
equipaggio di sette persone, diretto da
Los Angeles a Toronto. Dal gabinetto
esce un filo di fumo. Questi non sono
giorni in cui si possa sottovalutare il
pericolo e una hostess spalanca la por-
ta. Seduto di fronte a lei c’è Javid Na-
ghani, un cittadino iraniano. Fuma bea-
tamente una sigaretta, nonostante il di-
vieto. Non capisce cosa voglia la ho-
stess ed esplode in
una sequela di in-
sulti. Il pilota infor-
ma la Federal Avia-
tion Authority che
un energumeno
dall’aria medio-
rientale si compor-
ta in modo aggres-
sivo con l’equipag-
gio e profferisce
minacce all’Ameri-
ca. Scatta la nuova
procedura d’emer-
genza disposta dal
presidente Bush.
L’aviazione milita-
re ha ordine di ab-
battere qualunque
aereo dirottato che
si avvicini a una
grande città. Più di
cento cacciabom-
bardieri sono in
stato di allarme co-
stante, pronti a al-
zarsi in volo nel gi-
ro di pochi minu-
ti. Questa volta
non è chiaro se ci
sia un dirottamen-
to ma l’aereo è vici-
no a Los Angeles.
Due caccia lo af-
fiancano, il pilota riceve l’ordine di riat-
terrare.

Il governatore della California,
Gray Davis, in quel momento è per
caso all’aeroporto di Los Angeles, dove
ha convocato una conferenza stampa.
La sua presenza mentre atterra l’aereo
scortato dai caccia fa pensare ai giorna-
listi che vi sia una nuova emergenza,
un nuovo attacco. Chiarito l’equivoco,
l’incauto fumatore finisce in carcere, in
attesa che si faccia una indagine appro-
fondita su di lui, sulla sua famiglia, e
sul motivo per cui si trova in America.

Sarà in buona compagnia. Tra i
350 presunti terroristi arrestati ma mai
incriminati dall’Fbi ci sono casi che me-
ritano di essere raccontati. Ali Maqtari,
un insegnante di francese originario
dello Yemen, ha sposato una soldatessa
americana di nome Nicole. La donna si
è convertita all’islam e quando è fuori

servizio porta un velo sul capo. Il gior-
no dopo gli attentati il marito l’ha ac-
compagnata nella sua nuova sede, a
Fort Campbell, nel Kentucky. Un uo-
mo bruno e una donna velata, in una
base militare, in un giorno come quel-
lo? Sono scattate le manette.

Raid Abdelkarim, nato a Santa Mo-
nica in California da genitori palestine-
si, in passato ha inviato ai giornali loca-
li diverse lettere in cui criticava Israele.
La sera dell’attentato gli agenti federali

gli sono piombati in casa e gli hanno
fatto un terzo grado. «Sembrava un
film giallo di serie b – racconta – quan-
do ho detto che ero un cittadino ameri-
cano e mi sentivo anch’io colpito dai
terroristi mi hanno chiamato bugiardo
e traditore». Fahad Turki, studente sau-
dita all’università di Washington, e tre
suoi compatrioti sono stati fermati co-
me «sospetti» quando un tassista che li
aveva sentiti parlare arabo ha chiamato
la polizia. Ha interrotto gli studi ed è

tornato a casa. «In questa America – ha
detto prima di partire – non voglio
restare un minuto di più». I fratelli
Anwar e Aman Montaser, cittadini
americani di origine yemenita, sono
stati licenziati dalla scuola di Brooklyn
che li impiegava come bidelli. Sono pic-
cole storie, queste, di fronte all’enormi-
tà dell’attacco terroristico. Ma troppe
piccole storie nuocciono all’immagine
di un grande paese che si proclama
difensore della giustizia e della libertà.

ROMA Olga D'Antona, come tutti noi,
ha rivisto alla Tv le immagini di
Manhattan dieci, cento volte. «Il pri-
mo impatto? Tutto sembrava surreale,
sembrava di assistere alla proiezione
di un film di fantascienza - ricorda -
poi, subito dopo, ho provato ad imma-
ginare i volti delle vittime, le migliaia
di persone intrappolate tra le fiam-
me».

Olga ha vissuto sulla propria pelle
la tragedia della violenza che ti strappa
gli affetti, il dramma di chi una matti-
na saluta un marito, un figlio, una
madre, un padre senza immaginare
che quel ciao, quell'arrivederci non si
ripeteranno mai più. «Bisogna innan-
zitutto individuare e punire i responsa-
bili della tragedia che ha colpito gli
Stati Uniti - dice adesso - è molto
probabile che non ci sia un solo nu-
cleo ma che ci sia invece una rete di
terrorismo con molti nodi che posso-
no essere estesi su molteplici fronti
internazionali. Voglio dire che i terro-
risti hanno molte connessioni, e porta-
no avanti azioni mirando ad un effet-
to mediatico straordinario».

Sta affermando che si possono
creare collegamenti tra fonda-

mentalismo islamico e terrori-
sti di casa nostra?
«Io dico solo quello di cui sono

certa. Non mi avventuro in supposi-
zioni ma sono convinta che non esiste
un luogo del terrorismo perché i luo-
ghi possono essere molteplici. Quello
che bisogna evitare in ogni modo è

che si crei una complicità tra quelle
popolazioni dove maggiore è la pover-
tà e il disagio, e il terrorismo. La solida-
rietà, nei confronti di chi è più debole,
consente di isolare la violenza e di
combattere una battaglia vincente.
Finché ci saranno gli emarginati e gli
esclusi sarà più facile, per le menti dia-
boliche del terrorismo, trovare soste-
gno. Dobbiamo evitarlo».

Evitarlo come, secondo lei?
«Intensificando i rapporti con i pa-

esi islamici moderati, impedendo che
si creino due fronti contrapposti, che
si diffondano slogan mistificatori co-
me "guerra di religione" o "scontro tra
civiltà". Inoltre è necessario, anche nei
paesi occidentali, dare voce al disagio
dei giovani nei confronti delle ingiusti-
zie del mondo isolando in modo deci-
so ogni manifestazione violenta».

Ma anche tra i giovani la strada

della violenza è assolutamente
minoritaria. Non crede?
«Si, assolutamente minoritaria, so-

no d'accordo. Ma il rischio di innesca-
re l'ideologia della violenza deve esse-
re combattuto sul nascere».

Lei crede che un escalation di
guerra possa allargare anche in
Occidente, e nel nostro Paese,
le alleanze del terrorismo?
«Io vedo uno scenario allarmante,

sono fortemente preoccupata. È stato
sferrato un attacco micidiale ma biso-
gna mantenere i nervi saldi. Leggevo
le parole di Barbara Lee (la parlamen-
tare democratica americana eletta a
Berkeley), una donna che ha avuto il
coraggio di porsi in modo alternativo
rispetto all'opinione dominante nel
suo Paese: "Sono convinta che un'azio-
ne militare non impedirà nuovi atti di
terrorismo internazionale - afferma -

dobbiamo stare attenti a non avventu-
rarci in una guerra dai tempi indefini-
ti". Io credo che dobbiamo essere vici-
ni agli Stati Uniti. Non li lasceremo
soli, ma non dovremo lasciarli soli
nemmeno di fronte alla drammaticità
delle loro scelte».

C’è un dramma nel dramma:
quello dei profughi afghani...
«È necessario rilanciare il ruolo

delle organizzazioni internazionali; da-
re il massimo impegno per la soluzio-
ne dei numerosi focolai di tensioni e
di conflitti a cominciare dal Medio
oriente. Si prefigurano scenari che pos-
sono diventare ancora più drammati-
ci. Temo fortemente che si producano
nuovi drammi a popolazioni che già
vivono nella sofferenza. Le migliaia di
profughi al confine del Pakistan sono
già vittime partecipi di questa trage-
dia. Non escludo che possa essere ne-

cessario l'uso della forza per catturare
i terroristi ma bisogna assolutamente
preservare le popolazioni civili. Dob-
biamo mettere in campo tutte le no-
stre risorse per costruire la pace. Mi
auguro che la marcia "Perugia - Assi-
si" registri una forte partecipazione ol-
tre i confini politici, culturali, etnici e

religiosi. Anche questa è una risposta
al terrorismo.

«Né con il terrorismo né con gli
Stati Uniti», uno slogan che rie-
cheggia quel «né con lo Stato né
con le Br» di qualche anno fa.
Che effetto le fa?
«Anche allora la violenza non po-

teva in alcun modo essere giustificata.
In quel periodo c'era una situazione
storica e geopolitica molto diversa da
quella di adesso. Si registrava una con-
danna forte al terrorismo ma, nello
stesso tempo, si viveva una condizio-
ne di forte disagio per un blocco della
democrazia che impediva ad una par-
te rilevante del Paese di accedere al
governo. Allora dire né con lo Stato
né con le Br, giusto o sbagliato che
fosse, poteva avere un senso che oggi
non ha».

n.a.

L’uomo, scoperto a fumare, aveva insultato gli Usa. 350 arresti di cittadini arabi per semplici sospetti

Allarme attentati, l’America nel panico
Rissa con un iraniano a bordo di un aereo. Costretto ad atterrare da due caccia

Finché ci saranno
esclusi ed emarginati
sarà più facile
per i mandanti
trovare
sostegno

Non sono certo le
guerre di religione
che possono
risparmiarci tragedie
come questa dell’11
settembre

La mafia dei cantieri ruba i rottami
Ma le macerie delle Torri sono prove

‘‘‘‘
L'Empire State Building, il più
alto grattacielo di Manhattan
dopo la scomparsa delle Torri
Gemelle, è stato evacuato dalla
polizia in seguito ad un allarme
bomba.
I dipendenti al lavoro nell'edificio
sono stati fatti uscire dai
responsabili della sicurezza verso
le 1,30 locali (le 19,30 in Italia).
Un'ora dopo l'allarme, la polizia
ha preannunciato che l'edificio
sarebbe stato riaperto alle 16 (le
22 italiane).
L'Empire, uno dei simboli di
New York, dovrebbe riaprire oggi
al pubblico la sua terrazza
panoramica, rimasta chiusa fin
dalle ore successive all'attacco
dell'11 settembre al World Trade
Center. Non è chiaro, però, se
l'allarme di ieri provocherà un
rinvio nella prevista riapertura.
Secondo quanto hanno
raccontato persone presenti sul
posto, l'intera procedura di
evacuazione è avvenuta in modo
ordinato e senza scene di panico.
Anche alcune strade intorno al
grattacielo sono state chiuse al
traffico durante i controlli della
polizia. Nei giorni scorsi c'erano
stati altri allarmi-bomba
all'Empire.

L’INTERVISTA. Olga D’Antona, vedova del sindacalista ucciso dalle nuove Br: la rete può estendersi in molteplici luoghi

«Ci possono essere complicità fra i terrorismi»

Nella legenda
della vignetta,
tratta da
«International
Herald Tribune»,
con lo stesso
colore sono
segnati i paesi
«AMICI» e
«NEMICI»

Si temeva bomba
Evacuato
l’Empire

la denuncia
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DALL’INVIATO Piero Sansonetti

NEW YORK In nottata, o al massimo
stamattina, il Consiglio di sicurezza
dell'Onu avrà approvato la risoluzio-
ne contro il terrorismo. È la seconda
in poco tempo, dopo l'attacco a New
York e a Washington, e viene conside-
rata dagli esperti piuttosto importan-
te perché vincolerà i governi a un in-
sieme di normative che dovrebbero
rendere più semplice la battaglia ai
terroristi sul terreno finanziario. Cioè
verrà istituito un meccanismo di con-
trollo che dovrebbe ridurre le possibi-
lità di traffici illeciti internazionali, e
quindi limitare le possibilità economi-
che del terrorismo sul piano mondia-
le. La risoluzione deciderà anche la
costituzione di un comitato di saggi,
al quale apparterranno rappresentan-
ti dei 15 i paesi del Consiglio di sicu-
rezza, che dovrà monitorare l'attività
di controllo di tutti i paesi e garantire
l'attuazione delle direttive dell'Onu.

L'amministrazione americana era
molto interessata a questo passo, per-
ché le nuove norme sono indispensa-
bili alla prima tappa della battaglia al
terrorismo che è allo studio a Washin-
gton. E cioè la tappa economico-fi-
nanziaria. La rappresentanza america-
na all'Onu non ha trovato grandi diffi-
coltà a far passare la sua linea. Nel
consiglio di sicurezza non ci sono sta-
te resistenze. Né da parte della Russia
e della Cina (che insieme con Francia,
Gran Bretagna e Usa sono le potenze
con diritto di veto e con seggio perma-
nente nel consiglio) né degli altri Stati
che attualmente siedono in consiglio.
Anche se va detto che tra essi c'è un
solo Stato arabo, e per di più uno
stato non coinvolto in nessun modo
nella questione terroristica, e cioè la
Tunisia.

Subito dopo l'approvazione della
risoluzione del Consiglio di sicurezza,
lunedì, sarà l'assemblea generale dell'
Onu ad affrontare la questione del
terrorismo. Con un dibattito al quale
parteciperanno tutti i paesi, e che do-
vrà prendere in considerazione una
proposta concreta, che viene dall'In-
dia, ed è quella di unificare in un uni-
co regolamento tutte le attuali con-
venzioni internazionali ( sono 12)
che hanno per tema la lotta al terrori-
smo. Se la proposta indiana sarà accet-
tata, gli Stati nazionali si troveranno
ad avere comportamenti unificati e
più trasparenti nella loro azione con-
tro il terrorismo.

All'Onu dopo l'attentato, si è crea-
to un clima nuovo, più sereno, più
collaborativo. Soprattutto si sono
smussati gli spigoli tra il vertice delle
Nazioni Unite e l'America. La quale,
proprio la settimana scorsa, per aiuta-
re la distensione ha finalmente pagato
la rata in sospeso dei suoi contributi,
annullando, almeno per ora, il conten-
zioso economico tra Washington e
Onu che è aperto ormai da anni. L'ap-
provazione delle norme contro il ter-
rorismo, del resto, serve anche a resti-
tuire all'Onu una funzione che stava
perdendo. Che sicuramente non sarà
quella di guidare la reazione interna-
zionale all'attentato dell' 11 settem-
bre, funzione alla quale gli Stati Uniti
non intendono in alcun modo rinun-
ciare, ma sarà una funzione di suppor-
to nella parte meno vistosa, ma decisi-
va, della battaglia.

Ieri il segretario generale dell'
Onu Kofi Annan ha lanciato un appel-
lo che apre un nuovo fronte. Quello

per raccogliere una consistente som-
ma di denaro (almeno 1000 miliardi
di lire), attraverso la donazione degli
Stati, che servano ad affrontare l'emer-
genza profughi. Dall'Afghanistan or-
mai è in corso un esodo, e l'inverno è

alle porte. Si prevede che alle frontie-
re di Iran e Pakistan si ammasseranno
diversi milioni di persone: senza cibo,
senza acqua, senza la possibilità di di-
fendersi dal freddo. L'Onu ha chiama-
to ad una mobilitazione straordinaria

per evitare un disastro umanitario
che sicuramente provocherebbe anco-
ra più vittime di quelle provocate di-
rettamente dall'attacco terrorista. A
confermare la nuova linea «morbida»
e prudente dell'amministrazione Bu-

sh di fronte al terrorismo, e il clima di
distensione con l'Onu, ieri è arrivato
anche il voto che ha tolto le sanzioni
contro il Sudan, Stato fino alla setti-
mana scorsa sospettato, da Washin-
gton, di essere uno dei punti di forza

del terrorismo. Il Consiglio di sicurez-
za ha votato all'unanimità la fine delle
sanzioni e il rappresentante degli Stati
Uniti si è astenuto (restano invece
quelle imposte unilateralmente da
Washington). Tutto ciò - cioè questa

vera a propria svolta nella politica
estera americana - sta provocando un
dibattito che per ora - nel grande spiri-
to unitario e patriottico che prevale -
è appena accennato. Diciamo che è
un po' sottotraccia. Però non si può
dire che ci sia unanimità. Le resisten-
ze vengono non solo dalla destra clas-
sica, cioè dai falchi repubblicani, ma
anche dal versante democratico.

Ieri, in una intervista alla Cnn,
con molto tatto e vari sottintesi, Ma-
deleine Albright che era segretario di
Stato al tempo di Clinton, avanza di-
verse critiche. Innanzitutto sul passa-
to e poi sul presente. Per il passato si
riferisce al comportamento della vec-
chia amministrazione di Bush-padre
in Afghanistan e in Irak. La Albright
sostiene che gli americani spesso han-
no questa propensione a «non finire
il lavoro». Così in Afghanistan molla-
rono tutto dopo l'abbandono dei Rus-
si e in Irak lasciarono a metà la guerra
senza arrivare a Baghdad e scacciare
Saddam. Soprattutto nel riferimento
all'Irak, è evidente la polemica con
Colin Powell, che spinse per la fine
della guerra, nel '91, e che oggi è il
primo protagonista della linea «pru-
dente». Quanto al futuro la Albright
mette in guardia da nuovi errori che
possono dipendere dall'eccesso di
pragmatismo e dalla rinuncia ai prin-
cipi. Cioè sostiene che la grande alle-
anza che include Stati dell'Africa e
dell'Asia guidati da dittature che non
rispettano i diritti civili, può essere
utile oggi ma creare grandi problemi
domani. La Albright dice che questa è
stato l'errore della guerra fredda: «Di-
videre il mondo tra chi stava con noi
e chi stava contro». Alla fine della sua
intervista l'ex Segretario di Stato criti-
ca anche l'eccesso di indulgenza verso
la Russia sul problema della Cecenia
(dove vengono violati i diritti dell'uo-
mo) e esprime il timore che la nuova
linea americana possa portare ad un
disimpegno nei Balcani.

Giallo sulla tragedia nella fabbrica: per il procuratore Bréard un incidente, ma i tecnici dubitano. Polemica tra Eliseo e municipi per gli stabilimenti a rischio nelle città

Esplosione di Tolosa: per Le Monde il caso è aperto

Bush contribuirà agli aiuti per l’Afghanistan. Tolte, con l’astensione Usa, le sanzioni internazionali al Sudan

L’Onu si schiera, misure antiterrorismo planetarie
Il Palazzo di Vetro ritrova la voce anche su conti sospetti e emergenza umanitaria a Kabul

Leonardo Casalino

L'inchiesta sull'esplosione del 21
settembre scorso che ha causato
a Tolosa la distruzione di una par-
te importante della fabbrica chi-
mica Grande Paroisse, causando
la morte di 29 persone e il feri-
mento di centinaia d'altre, si pre-
annuncia più difficile del previ-
sto. Numerosi aspetti restano
oscuri e il quotidiano francese
“Le Monde” ha aperto l'edizione
datata venerdì 29 settembre con
un grande titolo in prima pagina
dedicato al «Mistero di Tolosa».

Nelle prime ore dopo l'esplo-
sione, quando la città era stata
completamente isolata e gli abi-
tanti erano stati costretti a rifu-
giarsi nelle loro case per sfuggire
alle sostanze inquinanti che si era-
no diffuse nell'aria, si era natural-
mente pensato all'ipotesi di un
attentato. Una pista questa che è

stata però esclusa nei giorni se-
guenti e d'altro canto non vi è
stata nessuna rivendicazione di ti-
po terroristico.

Il procuratore della Repubbli-
ca Michel Bréard aveva dichiara-
to che vi erano il 99 per cento
delle possibilità che si fosse tratta-
to di un incidente. Gli esperti chi-
mici interpellati da “Le Monde”
si sono però dichiarati molto per-
plessi: la materia prima incrimi-
nata, il nitrato d'ammonio, sem-
bra essere un composto molto
stabile che può esplodere soltan-
to se entra in contatto con delle
fonti di calore particolarmente
forti.

La tesi della sua lenta decom-
posizione all'interno del suo han-
gar di stoccaggio, seguita da un
autoaccensione, viene categorica-
mente esclusa. Tutti gli incidenti
precedenti di questo tipo sono
sempre stati causati da uno speci-
fico “detonatore”: o un incendio

o una prima violenta esplosione.
Si sta quindi facendo strada l'ipo-
tesi che si sia trattato di un episo-
dio legato ad un’insufficiente sor-
veglianza, una pista d'indagine,
questa, che chiamerebbe in causa
la responsabilità della direzione e
della proprietà della fabbrica.

Nel frattempo si stanno defi-
nendo i provvedimenti economi-
ci per la ricostruzione degli edifi-
ci privati e pubblici devastati dall'
esplosione. Nel paese si è aperto
un confronto acceso tra l'esecuti-
vo nazionale e i rappresentanti
locali che protestano contro la
presenza all'interno delle città di
fabbriche ad alto rischio di inqui-
namento e di esplosione. Il gover-
no deve decidere se ordinare un
loro trasferimento o addirittura
una loro chiusura. Un tema que-
sto naturalmente molto delicato
per i sindacati del settore chimi-
co che temono di vedere scarica-
te solo sulle spalle degli operai le

conseguenze del disatro e dell'
emozione e della preoccupazione
che ha suscitato nell'opinione
pubblica. A Tolosa, poche ore do-
po l'esplosione, si è costituito un
collettivo di cittadini denomina-
to «Mai più questo», che ha im-
mediatamente organizzato una
manifestazione contro l'ipotesi
della ricostruzione della fabbrica
a cui hanno partecipato oltre tre-
mila abitanti. Una seconda mani-
festazione è prevista per sabato
prossimo e sono attese 300mila
persone da tutta la Francia.

Il tutto mentre i Verdi stanno
vivendo una gravissima crisi poli-
tica che dovrebbe portare alle di-
missioni del loro candidato per le
presidenziali Alain Lipietz, e non
sembrano quindi in grado di gio-
care un ruolo attivo in questa di-
scussione, offrendo un aiuto ad
un governo Jospin che appare es-
sere sempre più in difficoltà.

Nuovo capo d'accusa per l'ex-presidente jugoslavo
Slobodan Milosevic davanti al tribunale penale inter-
nazionale dell'Aja. Il procuratore capo del Tpi Carla
Del Ponte ha firmato ieri un secondo atto d'incrimina-
zione contro l'ex-uomo forte dei Balcani per la sua
presunta responsabilità nella guerra in Croazia, fra il
1991 e il 1995. Un terzo è atteso nelle prossime
settimane. Le accuse specifiche saranno rese pubbli-
che nei prossimi giorni, quando l'incriminazione di
Milosevic verrà convalidata da un giudice del Tpi.
L'ex-presidente jugoslavo dovrebbe essere accusato
di crimini di guerra e contro l'umanità quale responsa-
bile supremo delle violenze contro i civili di cui si
resero responsabili miliziani serbi in Croazia nel 1991
durante la guerra con le forze jugoslave e negli scon-
tri per il controllo di Krajna e Slavonia fino al 1995. È
molto probabile che nell'atto d'accusa rientri anche
l'eccidio di Vukovar, nel 1991, una delle pagine più
buie della guerra in Croazia.

Contro Milosevic, detenuto nel carcere Onu di Sche-
veningen, alla periferia dell'Aja, dal giugno scorso, un
atto d'accusa per crimini di guerra e contro l'umanità
è già stato emesso nel maggio 1999 per le violenze
serbe in Kosovo. Ma Slobo finora ha tenuto testa
all'Aja ai suoi accusatori, rifiutando di riconoscere la
legittimità del Tpi e di nominare un avvocato difenso-
re e dichiarandosi «prigioniero di guerra».
L'ex-presidente jugoslavo dovrebbe essere incrimina-
to nelle prossime settimane anche per gli eccidi con-
tro i civili durante la guerra in Bosnia, dal 1992 al
1995. L'atto di accusa avrebbe dovuto essere firmato
ieri da Del Ponte insieme a quello per la Croazia. Ma
la pm ha preferito rinviare di «qualche settimana» -
ha detto la portavoce Florence Hartmann - «per qual-
che verifica supplementare». Per la guerra in Bosnia
Milosevic dovrebbe essere accusato anche di «geno-
cidio», l'imputazione più grave prevista dal Tpi, ri-
schiando cosi una pena fino all'ergastolo.

Dibattuta tra le tendenze religio-
se conservatrici del suo popolo
e il desiderio di appoggiare la
guerra al terrorismo, l'Arabia
Saudita ha dato segno alle trup-
pe e alle forze aeree Usa di voler
partecipare all'azione militare
contro Osama bin Laden.
Il centro militare costruito dagli
americani è situato nella base ae-
rea di Prince Sultan, fuori da Al
Khari, a 70 miglia a sud est della
capitale Riad.
La base già ospita circa 4 mila
uomini in servizio e circa 200
aerei americani, inglesi e france-
si, che hanno sorvegliato il sud
dell'Iraq dalla fine della guerra
del Golfo.
La disponibilità dell'Arabia Sau-
dita ha coinciso con l'assicura-
zione di Washington di non pre-
vedere attacchi a Saddam Hus-
sein.

All’Aja un’altra incriminazione contro Slobodan Milosevic
L’ex presidente è accusato delle stragi di civili in Croazia

Ryad apre i cieli
ai voli militari Usa

Umberto De Giovannangeli

Un’esplosione nei pressi della moschea di Al
Nur a Rafah ha provocato ieri sera almeno tre
morti. Il colonnello Khaled Abu Ula, ufficio di
collegamento palestinese, ha indicato gli israelia-
ni come responsabili. Notte di sangue nella Stri-
scia di Gaza, alla fine di una giornata comunque
molto particolare. Tre minuti di silenzio. Cari-
chi di rabbia, pieni di dolore. Tre minuti di
raccoglimento per i «martiri dell’Intifada» ad
un anno dalla sua esplosione. Tre minuti, e poi
di nuovo battaglia. Sono le 12.30 quando le
solenni manifestazioni in ricordo delle vittime
della rivolta hanno inizio nei Territori. Il suono
delle sirene ferma la vita di un intero popolo per
tre minuti. Al termine delle preghiere del vener-
dì, la popolazione si riversa nelle strade e ingag-
gia battaglia con le truppe israeliane. I primi
incidenti scoppiano a Hebron (Cisgiordania)
quando nei pressi della Moschea Ibrahimya
(Tomba dei Patriarchi) gruppi di dimostranti
assaltano una pattuglia israeliana col lancio di
bottiglie incendiarie. Alle «molotov» si sostitui-
scono ben presto i mitra. In una sparatoria fra il
rione ebraico e alcuni rioni palestinesi vicini
viene colpito a morte un palestinese di 26 anni,
Iman al-Sharif. Da Hebron a Betlemme. Analo-
ga la dinamica degli incidenti a Betlemme dove
- dopo un attacco alla Tomba di Rachele - gli
scontri si susseguono per ore. E così come a
Hebron, anche a Betlemme resta sul terreno il
corpo senza vita di un ragazzino palestinese di

10 anni - Mohammed Abu Zueid - colpito al
petto dal fuoco israeliano. Un terzo palestinese
di trent’anni muore dilaniato dall’esplosione
dell’ordigno che stava preparando. La giornata
del ricordo si trasforma in una nuova, sanguino-
sa giornata di lotta. Militanti palestinesi sferra-
no attacchi contro colonie (Nevè Dekalim, Psa-
got) e tendono agguati a veicoli israeliani
(Hawara, Hebron, Shilo e Gerusalemme) provo-
cando otto feriti.

Ma il primo anniversario della nuova Intifa-
da non è solo scontri e sangue. Mentre nei Terri-
tori si combatte, in un grande albergo di Tel
Aviv i responsabili alla sicurezza delle due parti
concordano misure concrete per tornare gra-
dualmente alla normalità. Fra queste la riapertu-
ra del valico di Rafah (fra l’Egitto e la Striscia di
Gaza) e la rimozione dell’assedio in alcune città
della Cisgiordania. Su richiesta degli Usa all’in-
contro di Tel Aviv partecipano i massimi re-
sponsabili israeliani e palestinesi alla sicurezza.
Una decina i convenuti, tutti «pezzi da novan-
ta» nei loro campi d’azione: il capo dell’intelli-
gence militare palestinese Amin al-Hindi, assisti-
to da Tawfiq Tirawi e Jibril Rajub che presiedo-
no alla sicurezza in Cisgiordania. Di fronte a
loro siedono Avi Dichter, capo dello Shin Bet (il
servizio di sicurezza interno israeliano), assieme
con i generali Ghiora Ailand, Yitzhak Eitan (Ci-
sgiordania) e Doron Almog (Gaza). I dettagli
operativi della riunione - protrattasi per alcune
ore alla presenza di un rappresentante della Cia
- restano top secret, ma tutti i partecipanti con-
fermano ai giornalisti di aver compiuto progres-

si sostanziali. Da parte israeliana si afferma di
aver ottenuto l’impegno palestinese ad impedi-
re nuovi attacchi di mortai e azioni armate nelle
zone dei Territori sotto conttrollo misto israe-
lo-palestinese. Da parte dell’Anp si sostiene che
Israele garantisce una serie di misure volte ad
agevolare la vita quotidiana dei palestinesi e i
loro spostamenti. Domani le due parti torneran-
no ad incontrarsi in due sedute separate: una
dedicata alla Cisgiordania, l’altra a Gaza. Ma
più delle dichiarazioni a segnalare dei progressi
in questo delicatissimo campo è l’atteggiamento
dei convenuti. Al termine del colloquio il colon-
nello Rajub si attarda con la delegazione israelia-
na. Dopo mesi di invettive e di accuse pesanti, i
capi dell’intelligence israeliani e palestinesi tor-
nano a stringersi la mano e a dialogare. Non è
davvero poca cosa. Jibril Rajub è uno degli uo-
mini più potenti nell’establishment politico-mi-
litare palestinese. Ed è grazie al suo intervento
personale, riferiscono i media israeliani, le pre-
ghiere nella Spianata delle Moschee a Gerusa-
lemme si erano concluse senza i temuti disordi-
ni. A destare l’interesse degli israeliani è anche
un’intervista di Rajub al quotidiano palestinese
al-Ayam, in cui il capo della sicurezza in Cisgior-
dania sembra indicare la necessità di passare a
nuove forme di lotta, dopo gli attacchi terroristi-
ci agli Usa. In particolare, secondo Rajub, biso-
gna impedire attacchi nelle città israeliane. Ipo-
tesi respinta da Hamas, che proprio ieri ha an-
nunciato che i morti degli ultimi giorni «saran-
no presto vendicati da Ezzedin al-Qassam», il
braccio armato del loro movimento.

Scontri dopo le manifestazioni per celebrare la rivolta. Fra le vittime un bambino. A Tel Aviv vertice della sicurezza

Un anno di Intifada, sei palestinesi uccisi
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Scienziati divisi sulle origini dell’Hiv. Edward Hooper ha spiegato ieri all’Accademia dei Lincei la sua controversa teoria basata ora su nuove testimonianze

«Virus Aids nato in Congo dalle colture di vaccino antipolio»
Tullia Costa

ROMA «Ho lavorato per nove anni cer-
cando le prove di quella che considero
un'ipotesi ragionevole. E cioè che da qual-
che parte qualcuno può avere utilizzato
dei tessuti di scimpanzé per produrre il
vaccino contro la poliomielite. Quest'an-
no, in aprile, ho avuto le prove concrete
che questo può essere accaduto realmen-
te». Edward Hooper, giornalista e autore
di un libro controverso sulle origini del
virus Hiv, The river, racconta così gli ulti-
mi progressi del suo lavoro. Hooper, a
Roma in questi giorni per un convegno
all'Accademia dei Lincei in cui si è parla-
to della possibile trasmissione dei virus
dagli animali all'uomo, ha analizzato più
di quindici teorie sull'origine del virus
che provoca l'Aids. Le ha documentate e
studiate. Poi ne ha scelta una, l'ha masti-
cata e digerita e ne ha fatto la propria
ragione di vita.

Secondo la teoria Opv (oral polio
vaccine theory) il virus dell'Hiv sarebbe
passato dallo scimpanzé all'uomo trami-
te il vaccino contro la poliomielite utiliz-
zato in Africa centrale tra il 1957 e il
1960. Alcuni lotti del vaccino sarebbero
stati prodotti utilizzando tessuti di scim-
panzé contaminati con il virus Siv, l'ana-

logo dell'Hiv nei primati.
Durante quegli anni diversi gruppi

di ricerca lavoravano in contemporanea
nel tentativo di sviluppare un vaccino
contro la malattia che causava milioni di
morti in tutto il mondo. E praticamente
tutti i laboratori utilizzavano terreni di
coltura fatti con i reni di scimmie per i
loro esperimenti. Nessuno di loro ha mai
dichiarato di aver utilizzato reni o altre
parti del corpo provenienti da primati,
gli animali più vicini all'uomo. Ma ieri,
Edward Hooper ha dichiarato di essere
in possesso di due testimonianze inedite
a sostegno della sua tesi.

Le voci registrate apparterrebbero a
due uomini che tra il 1956 e il 1958 lavo-
ravano presso Camp Lindi, un laborato-
rio di ricerca vicino all'attuale Kisangani
nel Congo dove sarebbero stati prodotti
alcuni dei lotti utilizzati per la vaccinazio-
ne di massa. In quegli stessi anni, più di
400 scimpanzé sarebbero stati allevati nel-
le gabbie di Camp Lindi. E, afferma Hoo-

per, uno dei due uomini racconta di aver
asportato vari organi a questi animali tra
cui i reni. «Gli ho chiesto per cosa veniva-
no utilizzati. Lui mi ha risposto: per pro-
durre il vaccino contro la polio». Conti-
nua Hooper «La teoria Opv rimane co-
munque non provata ma è una teoria
plausibile. E ora anche gli scienziati che
l'hanno criticata aspramente dovranno
ritornare a esaminarla».

La teoria Opv non è una cosa nuova,
ma da subito ha incontrato l'opposizione
della comunità scientifica che ne parla
come di una teoria infondata e altamente
improbabile. Il caso è scoppiato di nuo-
vo l'anno scorso quando in aprile, in con-
temporanea alle sorprendenti testimo-
nianze raccolte da Hooper, uscirono su
Nature tre brevi articoli accompagnati
da un commento di Robin A. Weiss.
L'immunologo e patologo molecolare
dell'University College di Londra, citan-
do diversi lavori screditava la teoria di
Hooper affermando che «una serie di bel-

lissime prove scientifiche avevano distrut-
to una brutta teoria». Nonostante le pro-
ve contro di lui fossero schiaccianti, Ed-
ward Hooper, giornalista testardo e tena-
ce non si è scoraggiato.

«I test effettuati sul Dna non sono
significativi - ci spiega Hooper - perché
non effettuati sullo stesso lotto di vaccino
prodotto in Africa. Quelli che sostengono
che il virus Siv non sarebbe capace di
sopravvivere a tutto il processo di coltura,
devono dimostrarlo. Esistono dei prece-
denti in epidemiologia, per esempio il vi-
rus SV40».

Continua: «Il modello utilizzato dai
virologi e dai genetisti per datare il passag-
gio dell'Hiv nell'uomo agli anni 30 - mol-
to prima, quindi, della campagna contro
la polio - non è affidabile. Inoltre i dati
epidemiologici sono a favore della mia
teoria: tra le due mappe, quella delle zone
in cui sono state effettuate le vaccinazioni
e quelle che riportano i primi casi docu-
mentati di Aids c'è una corrispondenza
sorprendente». Nonostante la sua appas-
sionata perorazione, Hooper non convin-
ce la platea dei Lincei. L'ipotesi del giorna-
lista tenace ha comunque qualcosa di in-
quietante: insinua il dubbio che per la
produzione del vaccino siano stati utiliz-
zati due pesi e due misure: una per i paesi
occidentali e una per quelli africani.

Enrico Fierro

ROMA Il carabiniere e il finanziere.
Uno, Mario Mori, ha appeso la di-
visa al chiodo e ha indossato la gri-
saglia di prefetto - e c’è da giurare
che in tanti, giocando sul cogno-
me, lo chiameranno il prefetto di
ferro - va al Sisde, gli 007 civili.
L’altro, Nicolò Pollari, va a Forte
Braschi, la sede del Sismi, il servi-
zio segreto militare. Personaggi di-
versi, ma stranamente accomunati
dalla stesso destino. Tutti e due
avranno da subito una brutta gatta
da pelare: il terrorismo di Bin La-
den. Tutti e due arrivano ai vertici
delle barbe finte made in Italy con
il marchio esclusivo del Polo. Che
non ha consultato, nonostante le
ripetute richieste, le opposizioni:
guerra o non guerra, bomba o non
bomba, le nomine le fa il governo.
Stop! Tutti e due hanno avuto una
carriera piena di successi, ma an-
che di brutti rospi da ingoiare.

Il carabiniere. Classe 1939,
trentotto anni di servizio, di Mario
Mori gli amici più stretti dicono
che è praticamente nato nell’Arma
dei Carabinieri. Con Carlo Alberto
Dalla Chiesa ha comandato il re-
parto anticrimine di Roma. Del Ge-
nerale è considerato l’erede natura-
le per caparbietà e capacità organiz-
zative. Ha diretto i carabinieri a
Palermo dall’86 al ’90 in uno dei
momenti più caldi della lotta alla
mafia. Tanti successi prima di ap-
prodare ai Ros, il reparto investiga-
tivo d’eccellenza dell’Arma. Gioie,

la cattura di Totò Riina, e veleni
palermitani. È la storia del famoso
papello di Riina, il documento base
proposto dal capo dei corleonesi al
potere politico per mettere fine alla
stagione delle stragi. Otto anni do-
po il massacro di Capaci, i magi-
strati di Caltanissetta cercano i
mandanti a volto coperto. Nella
sua requisitoria, il pm Luca Tesca-
roli parla della presunta «trattati-
va» avvenuta tra rappresentanti isti-
tuzionali e uomini di Cosa Nostra
nel periodo che passa tra la morte
di Falcone e la strage di via D’Ame-
lio. Riina aspettava un segnale, che
forse non arrivò mai. In quel perio-
do gli ufficiali del Ros Mario Mori
e Giuseppe De Donno incontrano
don Vito Ciancimino a Roma, nel-
la sua casa di Piazza di Spagna. Agi-
rono per conto di qualcuno?, si

chiedono i magistrati. Di nessuno,
rispondono nelle udienze i due uffi-
ciali: «Andammo a titolo personale
millantando referenti più alti che
non c’erano».

Palermo dei veleni e della guer-
ra tra Ros e procura di Palermo,
quando quell’ufficio era diretto da
Giancarlo Caselli. È un balletto di
pentiti lasciati liberi di agire, penti-
ti che accusano magistrati, carabi-
nieri che verbalizzano. Mesi oscu-
ri, poi tutto finisce con le assoluzio-
ni dei protagonisti. Tutto inizia il
13 ottobre 1997 quando Caselli e il
suo aggiunto Guido Lo Forte vola-
no a Torino ad interrogare Mori:
la Procura voleva capire quale cre-
pa si fosse aperta nel sistema di
vigilanza sull'ex pentito Balduccio
Di Maggio, tornato in Sicilia per
ricostituire la sua cosca e compiere

alcuni omicidi. I magistrati voleva-
no capire il motivo di alcune «leg-
gerezze» operative del Ros. Passa-
no pochi giorni e il maggiore Giu-
seppe De Donno si presenta ai ma-
gistrati di Caltanissetta per accusa-
re Lo Forte. L’accusa è grave: il ma-
gistrato sarebbe stato una «talpa»
delle cosche ed avrebbe passato nel
1991 un rapporto del Ros su mafia
e appalti. A fare la confidenza ai
carabinieri è Angelo Siino, Bron-
son, il «ministro dei Lavori Pubbli-
ci» di Cosa nostra. Finisce a denun-
ce. Per la Sicilia stretta nella morsa
della mafia è troppo. Inizia un lun-
go lavoro diplomatico di ricucitura
tra magistrati e carabinieri, a Calta-
nissetta la procura chiede l’archivia-
zione sia per Lo Forte che per De
Donno, decisione accettata nove
mesi dopo dal gip. E anche sulla
cattura di Riina i giudici nisseni
scrivono la parola fine. L’incontro
di Mori e De Donno con Ciancimi-
no consentì «agli investigatori di
addivenire alla cattura di Riina,
probabilmente con il consenso di
Provenzano, per attenuare la dura
reazione dello Stato dopo le stragi
e consentire così la sopravvivenza
di una parte di Cosa nostra meno
compromessa nelle indagini», scri-
vono nella sentenza.

Il finanziere. Cinquantotto an-
ni, tre lauree (Giurisprudenza, Eco-
nomia e Scienze politiche), una col-
laborazione con l’Enciclopedia
Treccani e una lunga carriera (Ca-
po di Stato Maggiore e Comandan-
te del Nucleo di polizia tributaria
di Roma) nelle Fiamme Gialle, pri-

ma di approdare al Cesis come vice
segretario. Successi e bocconi ama-
ri. È la stagione di Tangentopoli e
le inchieste del pool Mani pulite
tirano in ballo semplici finanzieri e
alti gradi della Gdf. Le inchieste por-
tano nomi fantasioni. Tav, alta velo-
cità, miliardi e amicizie eccellenti.
Basta una cena per entrare nel trita-
carne di mani pulite. Nel ’98 il gene-
rale Pollari viene sentito come testi-
mone per alcune cene fatte anni
prima. Tra queste, la festa organiz-
zata dall'agente di cambio romano
Giancarlo Rossi quando Cesare Pre-
viti venne nominato ministro della
Difesa. A quella bella serata c’erano
tutti, generali, alti gradi, politici e
giornalisti. Ma il boccone più ama-
ro per il generale Pollari porta un
nome da film di James Bond: «Pho-
ney Money». È il 1996 e la procura
di Aosta indaga su una truffa a ban-
che di mezzo mondo fatta da un
allegra compagnia di consulenti ita-
lo-americani, banchieri, colletti
bianchi. Ernesto Pascale e il genera-
le Pollari vengono accusati di aver
costituito una specie di lobby occul-
ta «che avrebbe cercato di influire
su nomine pubbliche e di gover-
no». Apriti cielo: è un reato inconsi-
stente, tuonano i vertici della Gdf.
«È una iniziativa sconcertante», re-
plica sdegnato il generale. L’inchie-
sta, tolta al pm David Monti («Ma
mi devono spiegare dove ho sbaglia-
to», replica il magistrato) finisce
con un tutti assolti.

Carriere eccellenti e bocconi
amari per i due uomini al vertice
degli 007.

Carriere eccellenti e bocconi amari dei nuovi 007
Mori al Sisde e Pollari al Sismi, le nomine del governo fatte senza consultare l’opposizione

 
 

 

ROMA Sulle persone poco o nulla da
dire. Tanto da dire, invece, sul meto-
do seguito, anche questa volta, dal
governo Berlusconi. Massimo Brut-
ti, senatore dei ds e membro del
Comitato di controllo sui servizi se-
greti, conosce la materia e gli uomi-
ni. E giudica. «Su Mori e Pollari
non ho nulla da dire. Non sono
nomi nuovi tirati fuori dal cilindro
del prestigiatore. Si tratta di funzio-
nari che hanno ricoperto anche du-
rante i governi di centrosinistra in-
carichi di rilievo. Il Comitato valute-
rà il loro lavoro. Tutto qui, però...».

Però, senatore?
Ho molto da dire sul metodo

usato dal governo. Certo, queste no-
mine sono di competenza dell’esecu-
tivo, ma in un momento come que-
sto, con una crisi internazionale pe-
santissima e i rischi di attacchi terro-
ristici anche in casa nostra, sarebbe
stato saggio seguire un metodo di
consultazione con l’opposizione.

Volevate nomine bipartisan?
Affatto, dico solo che sarebbe

stato saggio fare come facemmo du-
rante il governo di centrosinistra,
quando per la nomina dei vertici
della Polizia consultammo l’opposi-
zione di centrodestra. Ma questo è
un atteggiamento diciamo coerente
con gli indirizzi istituzionali com-
plessivi del governo che non ricerca
né il dialogo, né il confronto sereno

con l’opposizione.
Sismi e Sisde sono preparati
ad affrontare l’emergenza Bin
Laden?
C’è bisogno di un potenziamen-

to dei servizi, e soprattutto di dare
unità al lavoro di intelligence. La
struttura del Cesis, che dovrebbe ga-
rantire l’unità e il raccordo con la
Presidenza del Consiglio, è sostan-
zialmente inadeguata. Noi abbiamo
la necessità vitale di rafforzare la
struttura centrale che deve coordina-
re il lavoro di intelligence, è da qui
che deve essere guidata la ricerca e
l’elaborazione delle informazioni
sulle minacce più attuali e dramma-
tiche.

La situazione di oggi è di evi-
dente scollamento tra i due
servizi. Cosa proponete?
Nella proposta di riforma che i

ds presenteranno al Senato, questa
struttura centrale è assai più forte,
ha la competenza sulle gestione de-
gli archivi, sul controllo interno e
sulla tutela della segretezza.

Senza aspettare la riforma, og-
gi che si fa?
Credo che per determinati temi

emergenti sia necessario costruire
strutture ad hoc al centro che si col-
leghino all’attività di raccolta delle
informazioni dei due servizi, quello
militare per la sicurezza esterna del-
lo Stato, quello civile per la difesa

interna. Senza aspettare la riforma,
si potrebbe già introdurre questo
modello di organizzazione, facendo
leva sulla vecchia legge, che attribui-
sce alla Presidenza del Consiglio il
potere di istituire uffici centrali del
Cesis per lo svolgimento di determi-
nate essenziali attività.

Senatore, come si fa a combat-
tere il terrorismo fondamenta-
lista islamico se nei servizi po-
chissimi funzionari conosco-
no l’arabo?
Questo è uno dei problemi pro-

vocati dal blocco delle assunzioni
per chiamata diretta nei due servizi.
Nel 1995, il comitato parlamentare
di controllo chiese il blocco delle
assunzioni per chiamata diretta, do-
po che vennero alla luce una serie di
irregolarità e di clientelismi. Amici,
parenti, gente così. Da allora il reclu-
tamento è avvenuto solo attreverso i
canali della pubblica amministrazio-
ne. Ora bisogna introdurre delle re-
gole chiare e precise che ci consenta-
no di riaprire le assunzioni per chia-
mata diretta, sarà così possibile attin-
gere nelle università, nei centri di
ricerca, negli specialismi. Si possono
stabilire delle rigide prove concor-
suali e lo stesso Comitato può fare
delle verifiche sulle scelte operate. Si
blocca il clientelismo e non ci si pri-
va di competenze oggi indispensabi-
li. Noi abbiamo bisogno di speciali-

sti, di analisti, di gente che sappia
capire cosa si muove in questi mon-
di.

Europa esposta al rischio terr-
rorismo, quale sarà il contri-
buto dell’Italia?
I paesi europei che si affacciano

sul Mediterraneo sono ancora di
più a rischio. Questa battaglia ha
una portata transnazionale e i servi-
zi hanno il compito di difendere il
Paese, ma anche di contribuire alla
lotta comune con le strutture dei
paesi alleati. E noi abbiamo le ener-
gie per contribuire a questa batta-
glia. In questi apparati ci sono uomi-
ni che hanno maturato esperienze
in missioni internazionali, durante
la guerra del Golfo e nel corso del-
l’impegno nei Balcani. Insomma,
non siamo più alla vecchia cultura
del controspionaggio ereditato dalla
guerra fredda.

Senatore, e sul segreto di sta-
to usato spesso come una co-
perta che copre tutto?
Nella nostra proposta di rifor-

ma c’è ben definita la temporaneità
del segreto di Stato. Dopo quindici
anni i documenti dei servizi devono
essere resi noti, al massimo dopo
trent’anni se ci sono motivi partico-
lari di sicurezza. Nessun segreto nei
processi per fatti eversivi, di crimina-
lità organizzata, o nei processi per
stragi. e.f.

L’INTERVISTA Il senatore Ds critica l’esecutivo per le modalità delle nomine. «Bisogna dare unità al lavoro di intelligence»

Brutti: questa destra non conosce la parola dialogo
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Ci sono persone
già condannate
impegnate
a montare contro
di noi vere e proprie
campagne

Nell'ambito dell'arresto di Sebastiano
Scuto, il gip ha disposto il sequestro
dei beni. I carabinieri stanno notifican-
do l'avviso di sequestro ad una qua-
rantina di società che fanno capo all'
imprenditore Scuto e ai suoi familiari.
Si tratta di beni per un valore di 1.500
miliardi di lire. Oltre all'imprenditore
Scuto, rinchiuso nell'infermeria del
carcere di Gazzi (Messina) perchè ma-
lato di cuore, i magistrati della procu-
ra generale hanno ottenuto dal Gip
Ferrara l'ordine di arresto per Giusep-
pe Maria di Giacomo, Angelo Lo Giudi-
ce e Natale Benvenga, tutti e tre espo-
nenti del clan Laudani, già detenuti.
L'inchiesta, avocata dalla procura ge-
nerale, venne condotta anni fa dalla
procura della Repubblica di Catania
nell'ambito di un'indagine più ampia
riguardo il clan dei Laudani. Furono i
sostitui procuratori Carlo Caponcello
e Ignazio Fonzo, nell'indagine denomi-
nata «Ficodindia», a chiedere provve-

dimenti di custodia cautelare per una
quarantina di indagati e l'archiviazio-
ne per un centinaio. Fra questi vi era
l'imprenditore Sebastiano Scuto accu-
sato da due collaboratori di giustizia
di essere stato il mandante dell'omici-
dio di Salvatore Aiello, un malavitoso
che si era permesso di chiedere una
tangente all'imprenditore. L'uomo fu
prelevato da un commando del clan
Laudani, picchiato, strangolato e dato
alle fiamme. Secondo i collaboratori
di giustizia, fu lo stesso Scuto ad avvi-
sare i Laudani e a segnalare loro il
momento in cui l'estorsore avrebbe
ritirato la busta con il denaro. Alla ri-
chiesta di archiviazione avanzata dai
due Pm, si oppose prima il giudice
delle indagini preliminari, Antonio Fer-
rara, che chiese un supplemento di
indagine. Successiavmente fu avoca-
ta dalla procura generale perchè consi-
derata al centro del cosiddetto «Caso
Catania».

‘‘

Dubbi sul ritrovamento del blocco
motore dell'autobomba che causò la
strage nella quale morirono il giudi-
ce Paolo Borsellino e gli agenti della
scorta, emergerebbero dalle immagi-
ni girate dai vigili del fuoco che inter-
vennero il pomeriggio del 19 luglio
di nove anni fa in via D'Amelio a
Palermo. La rivelazione è del TG3
Sicilia che nel notiziario di ieri sera
ha mandato in onda alcuni stralci del
filmato acquisito dalla Corte di Calta-
nissetta presieduta da Francesco Ca-
ruso. Secondo quanto mostrato nel
servizio televisivo del TG3, accanto
alla Croma blindata indicata dai peri-
ti, non si nota il blocco motore della
Fiat 126 che secondo l'accusa sareb-
be stata trasformata in autobomba.
La richiesta di acquisizione del filma-
to era stata presentata, qualche me-
se fa, da uno dei legali degli imputati
del nuovo processo di appello per la
strage che fino ad oggi ha soltanto
un colpevole, il boss Salvatore Profe-
ta, uomo d'onore della famiglia ma-
fiosa di Santa Maria del Gesù, con-
dannato all'ergastolo con sentenza
passata in giudicato.
Secondo il pentito Giovanbattista
Ferrante, in via D'Amelio non venne
utilizzata un'autobomba, ma un bido-
ne pieno di esplosivo. Dopo nove
anni, dunque, sembra aprirsi una
nuova pista nell'inchiesta. Tre pro-
cessi non sono stati sufficienti a fare
piena luce sulla strage.

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Per la prima vol-
ta in Calabria il piano dettagliato
per ammazzare un magistrato
non emerge dal racconto più o me-
no credibile di un pentito ma da
intercettazioni telefoniche tra i fu-
cilieri delle cosche della
ndrangheta. Sui racconti dei sotto-
pancia ascoltati al telefono sono
poi scattate indagini e perquisizio-
ni e ai carabinieri non sono rima-
sti dubbi: Alberto Cisterna, giova-
nissimo magistrato della procura
antimafia di Reggio, doveva essere
ucciso.

I killer si allenavano dentro il
capannone industriale di un gros-
so centro della Piana di Rosarno:
lì sarebbero stati ritrovati i bossoli
di armi micidiali, mitra capaci di
bucare i blindati.

In attesa di sparargli addosso
gli uomini del gruppo di fuoco si
esercitavano sparando da lontano
contro l’oblò di una vecchia lava-
trice che pare presenti caratteristi-
che simili a quelle dei vetri delle
auto blindate.

L’attacco sarebbe scattato men-
tre la macchina di Cisterna lascia-
va il porto di Gioia Tauro, dove il
giovane Pm conduce delicate inda-
gini di mafia. Appena imboccata
la curva che porta al raccordo, pro-
prio accanto alla cartiera, una tem-
pesta di fuoco avrebbe dovuto
«chiudere il conto a quel pezzo di
m. di Cisterna».

Immediate le contromisure
(per la verità, in netta controden-
tenza rispetto al vero e proprio
smantellamento in corso della pro-
tezione ai magistrati impegnati sui
fronti pericolosi della lotta alla ma-
fia). Cisterna, lasciata la famiglia,
si è dovuto immediatamente tra-
sferire all’interno di una struttura
militare: lavorerà, dormirà e man-
gerà protetto giorno e notte dal-
l’Arma. Un provvedimento clamo-
roso, in passato mai adottato in
Calabria: segno che il Comitato
sull’ordine pubblico questa volta è
arrivato alla convinzione che Ci-
sterna stia veramente correndo un
pericolo reale e gravissimo.

Ma perché un attacco così de-
terminato contro il giovane Pm
sconosciuto al grande pubblico e
sempre attento a non comparire
mai come protagonista sulle pagi-
ne dei giornali? La ‘ndrangheta ha
compiuto nella sua storia pochissi-
mi delitti eccellenti. Vendette, pu-
nizioni, gesti simbolici sono la nor-

male ferocia per regolare i conti al
proprio interno: garantiscono di-
sciplina militare e terrore, defini-
scono i rapporti di potere tra le
cosche, l’omertà degli affiliati. La
‘ndrangheta spara e uccide al-
l’esterno, invece, soltanto quand’è
“tirata dai capelli”, per eliminare
ostacoli rispetto agli obiettivi, per
ridurre i rischi di essere colpita.
Cisterna doveva essere ucciso pro-
prio per questo, niente vendette o
strategia del terrore: ammazzato
per interrompere le sue indagini,
bloccare la sua strategia investigati-
va.

Sarebbe stato Cisterna, infatti,
ottenuto un vero e proprio via li-
bera dal procuratore Vigna per
una trattativa coi boss sottoposti a
carcere duro, a convincerne alcu-
ni a collaborare. Pentiti, si dice, di
prima grandezza, boss alleati di fa-
miglie potenti del fronte De Stefa-

no-Tigano, considerati i vincenti
della guerra di ‘ndrangheta che ha
seminato centinaia di morti nel
reggino. Un esercito che mai ha
registrato tra le proprie fila
“l’infamia” del pentimento ed i
cui affari mai sono stati ricostruiti
e illuminati da una fonte interna.
Da qui la decisione estrema di uc-
ciderlo correndo tutti i rischi di
inasprimento che le cosche sanno
di correre dopo un delitto eccellen-
te.

La decisione sarebbe maturata
quando la ‘ndrangheta è stata mes-
sa al corrente di quanto stava per
accadere. Uno dei boss che si era
convinto a collaborare avrebbe fat-
to marcia indietro dopo che i pro-
pri familiari gli avevano fatto sape-
re che per loro era meglio si impic-
casse anziché coprirli di fango pen-
tendosi.

Avvertiti gli stati maggiori del-

le cosche, sarebbe stato deciso di
fermare quel giudice quasi ragazzi-
no che rischia di mandare all’aria
il lavoro, i quattrini e i collegamen-
ti accumulati in decenni. Inutile
girarci intorno: i pentiti, quando
si tratta di personaggi di un certo
calibro, quando sono in grado di
raccontare fatti e vicende che han-
no precisi e verificabili riscontri,
quando si presentano per la prima
volta nella storia di un clan, vengo-
no avvertiti dalla mafia come un
pericolo mortale perché sono effet-
tivamente capaci di piallare un’in-
tera organizzazione, la sua forza, il
suo prestigio, i suoi forzieri. Da
qui la particolare gravità dei segna-
li di ostilità che continuano a ma-
turare verso il mondo dei collabo-
ratori di giustizia, che va preso
con le molle ma la cui scomparsa
bisogna impedire.

Nei giorni scorsi, sempre a

Reggio, il nipote di un boss aveva
confidato alla propria ragazza l’or-
ganizzazione di un attentato con-
tro un magistrato di Reggio. La
ragazza, sicura dell’anonimato,
aveva avvertito i carabinieri con
un messaggio telefonico. Poiché si
parlava di un attentato nella Piana
di Gioia Tauro e Rosarno si era
pensato che l’obiettivo fosse il pro-
curatore aggiunto della procura
antimafia, Salvo Boemi già minac-
ciato in passato. Il nome di Boe-
mi, del resto, pare venga fatto, ac-
canto a quello di Cisterna, nelle
intercettazioni dei boss. Il prefetto
però ha deciso la superprotezione
di quest’ultimo dato che gli investi-
gatori, dalla descrizione del tragit-
to dell’auto da attaccare, si sono
convinti che l’obiettivo fosse Ci-
sterna. Comunque, anche per il
dottor Boemi è scattato un raffor-
zamento delle misure di sicurezza.

Marzio Tristano

PALERMO Una sentenza (quella di
appello della strage di Capaci)
che invita ad indagare sui “non
improbabili mandanti occulti”
dopo avere citato le relazioni pe-
ricolose tra Berlusconi e Cosa
Nostra raccontate da pentiti rite-
nuti attendibili. La deposizione,
ormai prossima, del funzionario
di Bankitalia autore della perizia
sulle holding Fininvest, e una di-
fesa impegnata, sembra con qual-
che difficoltà, a respingere la mi-
nuziosa ricostruzione contabile
delle fortune del premier, nella
quale numerosi sono i buchi neri
e i punti interrogativi sull'origine
di gran parte dei capitali passati
attraverso le 22 holding.

E lo stesso Berlusconi, che do-
po le resistenze opposte dai suoi
avvocati in campagna elettorale,
chiamato quanto prima sul pre-
torio del processo Dell'Utri, a Pa-
lermo, per rispondere alle do-
mande, che si annunciano assai
imbarazzanti, sulle acrobazie
contabili delle casseforti Finin-
vest, ma anche sulla sua amicizia
con il boss Vittorio Mangano ed
i suoi rapporti con il finanziere
d'assalto Filippo Alberto Rapisar-
da.

Berlusconi e le stragi. Berlu-
sconi e Cosa Nostra.

Nonostante le archiviazioni
(la prima sollecitata dalla procu-
ra nissena, la seconda già pronun-
ciata dal gip di Palermo) delle
inchieste siciliane i due temi tor-
nano d'attualità alla ripresa au-
tunnale della stagione giudiziaria
che vedrà il premier seduto sul
banco dei testimoni del processo
Dell'Utri in un clima giudiziario
diverso dalle rassicuranti notizie
giunte dalla Procura di Caltanis-
setta, che nel febbraio scorso ave-
va escluso ogni responsabilità,
sua e dell'on. Dell'Utri, nell'idea-
zione della stagione stragista di
Cosa Nostra.

A differenza dell'ufficio diret-
to da Giovanni Tinebra, poi no-
minato direttore del Dap (Dipar-
timento amministrazione peni-
tenziaria) proprio dal governo
Berlusconi, una corte nissena ri-
tiene convergenti le parole dei
pentiti Brusca e Cancemi: en-
trambi hanno raccontato di de-
naro inviato dall'imprenditore
milanese alle cosche palermita-
ne.

E la collaborazione del penti-
to Salvatore Cancemi, che per
primo aveva parlato di incontri
tra Riina e persone importanti,
Dell'Utri e Berlusconi nel perio-

do delle stragi, viene definita
''spontanea, lineare, importante
e leale''.

Basta questo per affermare
che dietro i boss stragisti c'erano
gli input di Berlusconi e Dell'
Utri? Certamente no, ma, ed è
qui la novità proposta dalla cor-

te, le indagini non possono rite-
nersi concluse.

Secondo i giudici nisseni, che
nella sentenza hanno analizzato a
fondo il tema dei mandanti occul-
ti della strage di Capaci, Cosa No-
stra uccidendo Falcone non volle
soltanto sbarazzarsi del suo nemi-

co numero uno ma avviò un ve-
ro e proprio ''progetto politico
che sul versante istituzionale mi-
rava a realizzare nuovi equilibri e
alleanze con nuovi referenti nella
politica e nell'economia''. E cioè
a ''indurre alla trattativa lo Stato
ovvero a consentire un ricambio

politico che, attraverso nuovi rap-
porti, assicurasse come nel passa-
to le complicità di cui Cosa No-
stra aveva beneficiato''. Riina di-
ceva, ricordano i giudici: ''Fare la
guerra per poi fare la pace''.

Verrà acquisita o meno agli
atti dell'inchiesta, non ancora
chiusa, al vaglio del gip di Calta-
nissetta, che deve pronunciarsi
sulle archiviazioni dei due leader
di Forza Italia, la sentenza, frutto
del lavoro di giudici e non di pm,
costituisce un ulteriore elemento
di riflessione consegnato al dibat-
tito, mai aperto, sulle responsabi-
lità oltre Cosa Nostra della stagio-
ne stragista su cui, comunque, la
procura di Caltanissetta conti-
nua ad indagare: sono otto i no-
mi di imprenditori, tutti rigorosa-
mente top secret, iscritti nel regi-
stro degli indagati della nuova in-
dagine.

Chiudendo l'inchiesta nei
confronti dei due esponenti poli-
tici la procura di Tinebra aveva
annunciato la prosecuzione delle
indagini sul versante del legame
tra mafia e appalti, citando un'in-
formativa della Dia che aveva ac-
ceso i propri riflettori investigati-
vi su una serie di imprese nazio-
nali, tra cui la Co.Ge. riconducibi-
le, è scritto nella richiesta di archi-
viazione, a Paolo Berlusconi.

Sequestrati i beni dell’imprenditore Scuto

Intercettate le telefonate tra fucilieri delle cosche. Il sostituto procuratore ora vive protetto in un bunker

I killer avevano già pronte le armi
Sventato attentato al pm Cisterna
Reggio Calabria, il giovane magistrato antimafia stava per convincere alcuni boss a collaborare

Berlusconi sarà chiamato presto a deporre. La Corte di Caltanissetta definisce attendibili le dichiarazioni di Cancemi che parlava degli incontri con Riina

Processo Dell’Utri, le relazioni pericolose del capo del governo

 

Strage Borsellino, dubbi
sul blocco motore

REGGIO CALABRIA È sorpreso Alber-
to Cisterna, 38 anni, una vita da
anni blindata e riservata, quando
raggiunto all’estero dove si trova
per lavoro capisce che la sua vicen-
da è ormai diventata di pubblico
dominio. La sua è la storia di chi è
sempre riuscito a sfuggire al cla-
more dei media e non gli fa piace-
re esserne rimasto tra le maglie. Si
fa riassumere l’articolo della Gaz-
zetta del Sud che ha pubblicato i
retroscena che hanno spinto il pre-
fetto di Reggio a decidere di pro-
teggerlo in un bunker. Non fa
commenti anche se si meraviglia
per la sostanziale veridicità delle
notizie. Non vuole confermare, pe-
rò, nessuno dei particolari emersi.
È evidentissimo il suo sforzo per
spersonalizzare quanto sta acca-
dendo ed insiste ripetutamente
sull’impegno dei suoi colleghi. Un
atteggiamento generoso che ha
sempre accompagnato il suo stile
con in più la consapevolezza anti-
ca che contro la mafia si vince se
riesce il gioco di squadra senza al-
cuna defezione e senza alcun pro-
tagonismo.

È preoccupato?
Beh, è il mio lavoro. Sono mol-

to dispiaciuto per la fatica e il sa-
crificio delle persone che lavora-
no per la mia sicurezza, dall’auti-
sta alla scorta. So che le loro fami-
glie sopportano un grande carico
di tensioni. Per il resto, mi pare
che siano state prese tutte le misu-
re per consentirmi di continuare
a lavorare con il massimo di sere-
nità possibile in questa situazione
che certo è quella che è. Insom-
ma, da questo punto di vista non
posso lamentarmi. Le misure so-
no scattate con grande tempestivi-

tà. Il prefetto di Reggio e il procu-
ratore generale anche in questa oc-
casione hanno dimostrato una
grande sensibilità. Preoccupazio-
ni a parte vorrei fare una precisa-
zione.

Prego.
Le minacce contro di me sono

in qualche modo contro tutto l’uf-
ficio della procura. Voglio dire
che questa volta è toccato a me;
altre volte, ad altri. A turno ce
l’hanno con tutti noi. Loro sono
furiosi contro la nostra linea giudi-
ziaria, che è il risultato di un’attivi-
tà comune.

Ma lei ricorda misure di sicu-
rezza così drastiche come
quelle decise per lei?
No, questo no.
Perché solo lei in un bunker
superprotetto dato che an-
che altri sono stati nel miri-
no?
Forse il Comitato per l’ordine

questa volta valuta la situazione
veramente grave. Insomma, è con-
vinto di un pericolo vero. Ma cre-
do non si debba personalizzare.
Per esempio, ci sono colleghi che

hanno seguito e si sono impegnati
esattamente quanto me, e forse di
più, nel lavoro per il quale sarebbe-
ro scattate le minacce di cui si par-
la.

Si dice che lei sia il titolare
di alcune tra le inchieste più
delicate sulla ‘ndrangheta.
Glielo ripeto: siamo tutti impe-

gnati. Le inchieste più complesse
le conduciamo più magistrati in-
sieme. Quelle di cui si parla le se-
guiamo il dottore Mollace ed io,
in grande accordo e con uguale
impegno.

Si dice che abbia inviato una
lettera al procuratore in cui
si parla di un disegno affari-
stico-mafioso contro di lei.
Non sono io a parlare di dise-

gni affaristico- mafiosi. Ci sono
persone condannate per reati ma-
fiosi che, come risulta al di là di
ogni dubbio da documenti, si dan-
no da fare insieme a persone dedi-
te agli affari per montare campa-
gne contro me e altri magistrati. È
lo sfondo inquietante delle vicen-
de di queste ore.

al. va.

L’INTERVISTA Alberto Cisterna raggiunto telefonicamente all’estero dove si trova per lavoro

«Le minacce non sono rivolte solo a me
sotto tiro c’è l’attività di tutto l’ufficio»
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DISSE FRANCESCO STORACE
«La Regione Lazio cerca nuovi direttori di Asl. E vuole i
migliori». L’annuncio campeggiava su manifesti di 6 metri
per 3, che tappezzavano l’intera regione. Si trattava della
pubblicità del bando, inventato da Storace, per i nuovi
direttori delle Asl. Arrivarono 601 curricula di aspiranti
manager della sanità. Un’apposita commissione - nomina-
ta dalla giunta regionale - ne selezionò 102. «Ora dovremo
scegliere i migliori. Un criterio in mente ce l’ho - disse il
presidente -. Privilegiare l’efficienza all’appartenenza. I
criteri devono essere ispirati alla trasparenza anche perché
il centro-destra non ha il problema di dominare la Sanità
come, invece, ce l’aveva la precedente giunta».

Ancora Storace, il giorno delle nomine: «Avremmo
potuto nominare subito i direttori generali ed invece ab-
biamo aspettato quattro mesi per espletare il bando nel
rispetto della trasparenza. Abbiamo scelto i migliori ed
abbiamo fatto ancora di più perché li abbiamo scelti indi-
pendenti».

REPLICÒ L’OPPOSIZIONE
I partiti di opposizione sin dall’inizio furono molto critici
sull’intera vicenda. Sembrava più che altro un modo più

complicato per seguire sempre la stessa via, cara a certa
classe politica: piazzare i propri uomini di fiducia. a pre-
scindere dalla professionalità

Giulia Rodano, vicepresidente della commissione sani-
tà: «Storace ha deciso di togliere manager bravi e sperimen-
tati, ma che hanno il “difetto” di essere autonomi, per
mettere persone il cui unico titolo di maggior merito
sembra essere la fedeltà al centro-destra. Inoltre la giunta
di Storace si è sottratta senza alcun motivo ad un contrad-
dittorio pubblico sui curricula dei prescelti, perché non
sarebbe stata in grado di dimostrare che queste nomine
corrispondono veramente a criteri di competenza, espe-
rienza e capacità».

Michele Meta, capogruppo Ds: «Quelle di Storace so-
no decisioni gravi e incredibili. Si tratta di nomine giunte
a seguito di una campagna faziosa, ideologica e distruttiva,
sulla cui base si sono umiliate le competenze, le professio-
ni e i manager veri e alla fine a pagare saranno i cittadini
utenti del servizio pubblico0».

La Cgil funzione pubblica di Roma e Lazio: «Si è fatta
una grande pubblicità intorno a questo costosissimo con-
corso per i direttori generali delle Asl e alla fine ci trovia-
mo di fronte a una lottizzazione».

ROMA Nel Mediterraneo nasce il pri-
mo parco marino per la protezione
di balene e delfini. La Camera ha
infatti approvato ieri in via
definitiva la legge che autorizza il
presidente della Repubblica a
ratificare l'accordo internazionale
che istituisce il primo «Santuario»
per la protezione dei mammiferi
marini nel Mar Mediterraneo.
L'accordo, sottolinea l'Istituto
centrale per la ricerca scientifica e
tecnologica applicata al mare
(Icram), era stato siglato dall'Italia
insieme a Francia e Principato di
Monaco a Roma, il 25 novembre
del 1999. L'area marina protetta
internazionale, rende noto l'Icram,
si estende nel Mar Ligure e nell'alto
Tirreno per quasi 90mila chilometri
quadrati e comprende le zone
marittime territoriali dei tre Stati e
le zone di alto mare adiacenti.
«Si tratta di una conquista
straordinaria - ha commentato il
presidente Icram Giuseppe
Notarbartolo di Sciara - del primo
passo per una disciplina comune e
concordata per la tutela delle acque
marine. All'origine dell'accordo,
fortemente voluto dall' Italia - ha
aggiunto - ci sono i risultati della
ricerca scientifica condotta dalla
fine degli anni 80, che hanno
evidenziato l'elevata presenza di
balene e delfini in quest'area del
Mediterraneo, oltre che di una
grande varietà di fauna dovuta alle
grandi concentrazioni di
zooplancton, alimento primario per
i cetacei».
Varie le misure previste
dall'accordo internazionale per
proteggere i mammiferi marini e il
loro habitat, a partire dal divieto
per le competizioni di barche veloci
a motore nelle acque italiane. Sono
anche previsti la messa a punto di
nuove regole per la pesca al fine di
preservare i cetacei, l'
intensificazione nell'area della lotta
contro ogni tipo di inquinamento e
l'impegno a regolamentare
l'osservazione dei mammiferi
marini a fini turistici. Nel
«Santuario» sono già presenti 900
esemplari di balenottera comune e
25mila di stenella, oltre a numerosi
delfini e capodogli.
Soddisfazione è stata espressa da
Greenpeace, Wwf e Legambiente.

così parlò il governatoreMaria Annunziata Zegarelli

ROMA Mandare via i direttori gene-
rali delle Asl? Mandare via l’asses-
sore alla Sanità, o scaricare ancora
una volta (dopo un anno e mezzo
dalla fine della campagna elettora-
le) tutto sulla precedente giunta di
centro sinistra? È tutto qua il di-
lemma che vive Francesco Stora-
ce, da quando si è arroccato sulla
sua poltrona di presidente della
Regione Lazio. Mandare via i diret-
tori generali non se ne parla nem-
meno, non perché non vorrebbe,
ma questo significherebbe ammet-
tere la propria miopia in materia,
dopo aver tanto suonato i tambu-
ri al momento della nomina degli
stessi. E per sfiduciarli, poi, do-
vrebbe render conto a tutto il Con-
siglio regionale, motivando la deci-
sione. Insomma, sarebbe imbaraz-
zante.

Erano o no l’emblema della ri-
voluzione della sanità nel Lazio?
Erano o no la panacea di tutti i
mali? Così li aveva presentati
quando fece tabula rasa (tranne
che in due casi) di tutto lo staff
nominato dal centro-sinistra.

Sarebbe più «facile», alla fin fi-
ne, mandare via l’assessore alla sa-
nità Francesco Saraceni. Perché di-
ciamola tutta fino in fondo, Stora-
ce ci teneva davvero a giocarsi tut-
te le sue carte sulla Sanità e le ulti-
me «rogne» che gli sono capitate
proprio le avrebbe evitate. Sfora-
mento della spesa (deficit di oltre
2200 miliardi, record storico) e re-

lativo arrampicarsi sugli specchi
per dire che questo buco in realtà
è solo un’eredità del passato, au-
mento delle tariffe, delle prestazio-
ni e allungamento delle file d’atte-
sa. Insomma, dopo 18 mesi di go-
verno regionale del centro-destra
il miracolo sanitario tanto annun-
ciato non c’è stato. Anzi, si apro-
no voragini su più fronti. E il ma-
lumore serpeggia ovunque. A co-
minciare proprio dai direttori ge-

nerali, che sapevano essere pronta
la delibera di giunta per l’adegua-
mento dei loro compensi - che do-
vrebbero lievitare dagli attuali 200
milioni ai 300 - e invece si ritrova-
no con un nulla di fatto. Il motivo
ufficiale racconta di un semplice
rinvio, fonti ufficiose raccontano
un’altra storia. Dicono che i diret-
tori nominati da Storace - dopo
un mega concorso da cui erano
stati selezionati i loro curricula -

non sarebbero più molto graditi al
presidente, anche a causa della ge-
stione «troppo costosa». Allora
uno stop alle gratifiche economi-
che, poi chissà, se si allineano allo
Storace pensiero allora si rivaluta
tutto. Ma non si potrà rinviare di
troppo la questione: il presidente
della Regione Lazio prima o poi
dovrà pur applicarlo il decreto
emanato da Amato che prevede
appunto gli adeguamenti econo-

mici per i manager. Come tutte le
Regioni si stanno avviando a fare.

Molti direttori generali, d’altra
parte, fra i denti, e nel più rigoro-
so anonimato, dicono che sono
Storace e la gestione che ha volu-
to, (compreso l’aumento delle ta-
riffe) ad aver portato ad una fase
di stallo totale e ad una spesa ecces-
siva. Insomma, non sarebbero sta-
ti messi in grado di lavorare. E
questo slittamento degli aumenti,

letto da molti come una vera e
propria bocciatura, non lo hanno
davvero gradito. Loro, che erano
stati presentati come il meglio del
meglio sul mercato.

Storie di piccole e grandi inca-
pacità di governo, dunque. Que-
sto sembra essere il vero proble-
ma. Dal grave attacco alla legge
sull’aborto con ben diciotto cen-
tri chiusi sul territorio regionale
(i motivi variano dalla mancanza

di personale, all’incremento di
obiettori di coscienza fra medici e
anestesisti) nel giro di pochi me-
si, - in realtà è una vera e propria
crociata del centro destra -, al cen-
tro di prenotazione unico per le
prestazioni messo su dal centrosi-
nistra e bloccato ormai da mesi e
mesi. Dal rallentamento degli in-
vestimenti per l’edilizia sanitaria
alla mancanza di nuovi servizi.
Dalla situazione ormai esplosiva
al Policlinico Umberto Primo per
il quale Storace batte ancora cassa
al governo senza un vero piano di
rilancio.

C’è invece, intatta, la voglia di
occupare tutto ciò che si può oc-
cupare nel pubblico, mentre si
apre sempre più la strada all’in-
gresso dei privati nella sanità. E se
le cose non vanno, di chi è la col-
pa? Ancora una volta, della sini-
stra. Anche se non governa la Re-
gione da più di un anno.

Della crisi, quella tutta inter-
na alla coalizione che regge la
giunta di Storace si parla poco,
invece. Una crisi che apre il passo
all’avanzata di An. Che passa at-
traverso la supervisione dei bilan-
ci in materia che è stata assegnata
all’assessore al Bilancio, attraver-
so la presidenza dell’agenzia di Sa-
nità Pubblica, andata a Domeni-
co Gramazio. Ma d’altra parte le
quotazioni del segretario regiona-
le di FI, nonché candidato trom-
bato alle comunali di Roma, An-
tonio Tajani, sono scese notevol-
mente. E An lo sa. Dunque, strin-
ge la presa.

Un parco marino
per la protezione
di balene e delfini

L’uso strumentale e propagandistico dei temi della salute e della famiglia ha creato malumori e inefficienze

Lazio, la sanità sta sempre peggio
Storace delude anche i suoi manager
Li presentò come l’inizio della sua rivoluzione, ora vorrebbe mandarli via

Giuseppe Vittori

SALERNO Primo scacco al ministro
per l’Ambiente Altero Matteoli. La
prima sezione del Tar Campania di
Salerno, con una propria ordinan-
za, ha sospeso il provvedimento del
ministro che aveva portato alla de-
stituzione del presidente dell'Ente
Parco Nazionale del Cilento, Giu-
seppe Tarallo, e dell'intero consi-
glio direttivo sostituiti dal commis-
sario Nicola Rivelli.

Soltanto dieci giorni fa Matteoli
aveva ribadito la propria convinzio-
ne circa la legittimità dell’iniziativa
che pure aveva suscitato scalpore e
sdegno tra i sindaci del territorio
che rientra nel perimetro del parco.
Il provvedimento del Tar è stato
emesso in accoglimento dei ricorsi
presentati dai diretti interessati e
dalla Regione Campania.

Con questa decisione, spiega
l'avvocato Francesco La Nocita, che
ha presentato il ricorso per conto
del presidente dell'Ente Parco, già
da ieri Tarallo e il direttivo sono
tornati al loro posto sostituendo a
loro volta Rivelli. L'ordinanza del
Tar ha infatti immediata esecuzio-
ne.

I giudici amministrativi, hanno
accolto l'eccezione sollevata dai ri-
correnti.

In particolare, per procedere al-
la sostituzione, si è fatto richiamo a
un presunto mancato rispetto della
normativa, la legge 14 del '78 da
parte di Tarallo che non avrebbe
adempiuto all'obbligo di presentare
entro un mese dalla nomina la di-
chiarazione dei redditi.

Il collegio difensivo ha dimo-
strato che tale legge è stata invece
modificata da un'altra norma, la
441 dell'82 che prevede un termine
di tre mesi per presentare, oltre alla
dichiarazione dei redditi, anche al-
tri documenti come la dichiarazio-
ne relativa ai propri familiari e alla
propria consistenza patrimoniali.
Obblighi ai quali Tarallo avrebbe
adempiuto nei termini previsti.
Inoltre, la legge sulla trasparenza (l'

articolo 7 della 241) prevede che
prima di provvedere alla decadenza
sia inviata una diffida ai destinatari
del provvedimento.

La comunicazione dell'avvio
del procedimento, spiega La Noci-
ta, sarebbe stata resa nota solamen-
te dopo che era già stato assunto
l'atto di decadenza.

«Una vittoria per la cultura dei
Parchi ed una brutta figura per il
Ministero dell'Ambiente»: così com-
menta il WWF la sentenza. «Si spe-
ra - sostiene il WWF - che la senten-
za serva ad avitare nel futuro errori
di questo genere e mettere i parchi,
tuttora a rischio Commissariamen-
to, finalmente in condizione di lavo-
rare per la conservazione della natu-
ra, svincolati dalle logiche della poli-
tica».

«Vittoria! La sentenza con cui il
Tar ha accolto i ricorsi degli ambien-
talisti e ha sospeso il provvedimen-
to del ministro Matteoli rappresen-
ta un grande successo per tutti colo-
ro che hanno a cuore le sorti del
Cilento e delle aree protette del no-
stro Paese». Aggiunge la presidente
dei Verdi, Grazia Francescato. «Da
oggi - prosegue la Francescato -
non solo questo Parco tornerà ad
essere gestito da persone competen-
ti, come il presidente Tarallo, am-
bientalista doc ed espressione delle
realtà locali, ma renderà più arduo
il tentativo, già in atto, del Polo, di
smantellare le aree protette del no-
stro Paese, attraverso il taglio delle
indispensabili risorse e il commissa-
riamento degli enti parco. Come,
ad esempio, i continui attacchi por-
tati allo storico Parco d'Abruzzo».

«La sentenza - commenta Le-
gambiente -non fa che confermare
la già palese illegittimità del com-
missariamento. Ora il Parco del Ci-
lento può riprendere il suo cammi-
no e recuperare i mesi persi inutil-
mente, in un momento cruciale co-
me quello della programmazione
dei fondi strutturali comunitari
2000-2006, che vedono il parco de-
stinatario e responsabile di ingenti
risorse da utilizzare per la conserva-
zione e lo sviluppo locale».

Reintegrato il presidente Tarallo destituito da Matteoli

Parco del Cilento
il Tar boccia il ministro

Il governatore
della regione
Lazio
Francesco
Storace
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ROMA «È il tempo delle scelte». Il cardinal
Camillo Ruini torna a suonare la campana
della parità: chiede di passare dalle motivazio-
ni di principio alle cose concrete. Lo fa davanti
all’Assemblea nazionale diocesana delle scuole
cattoliche riunite ieri a Roma, nell’Aula Ma-
gna del Pontificio Ateneo Antoniano. Il vica-
rio di Roma, presidente della Conferenza epi-
scopale dei vescovi italiani, invoca una «fase
nuova» per la scuola cattolica. E soprattutto
chiede al governo un «grosso salto di qualità e
quantità nelle risorse finanziarie» messe a sua
disposizione della scuola. «Chiediamo al gover-
no e alle forze politiche interventi economici»,
dice esplicitamente, chiamando i governanti a
rispondere delle affermazioni fatte in campa-
gna elettorale.

Se non ora quando? «Veniamo da una
storia di illusioni», dice il vicario di Roma,
«tuttavia non dobbiamo cedere alla sfiducia».
Lo dice sotto il velo di dissimulato ottimismo,
ma sente che l’ora è arrivata. Dopo anni di
“barricate”, dopo una manifestazione che ap-
pena due anni fa portò in piazza San Pietro

migliaia di persone per chiedere la parità, e
dopo una legge, la 62 del febbraio 2000, che ha
soddisfatto i vescovi «solo a metà», è venuto il
momento della riscossa per le scuole private.
Al timone dell’Istruzione c’è un ministro che
offre alla scuola privata un canale privilegiato
dialogo e sceglie non a caso il meeting di Co-
munione e Liberazione per lanciare il suo pro-
gramma di governo: pubblico e privato pari
sono. A partire dagli insegnanti (grazie al de-
creto sui precari, varato prima dell’estate, mi-
gliaia di insegnanti della privata hanno guada-
gnato punti sui loro colleghi della pubblica).
Per arrivare alle risorse. Per il momento, la
Moratti, ha liberato le risorse regionali, ritiran-
do il ricorso contro la legge regionale varata da
Formigoni e dando di fatto il via libera ai
buoni scuola. Ma Ruini chiede uno sforzo an-
che a livello nazionale. I due «binari» devono
procedere «di pari passo». E andare verso il
finanziamento della scuola privata.

Certo la scuola privata non è solo la scuola
cattolica. E questi giorni il ministro Moratti ha
rivolto il suo appello agli imprenditori, agli

industriali, direttamente dalle colonne del gior-
nale di Confindustria. Perché investano sul
sistema dell’istruzione, che mettano risorse a
disposizione di scuole private e pubbliche. Ma
il più grande finanziatore della scuola privata
resta ancora la Chiesa cattolica italiana. E da
questa posizione il cardinal Ruini, riprende lo
scettro e detta al mondo dell’istruzione privata
il suo programma: «Per una scuola della socie-
tà civile, non solo cattolica, che abbia come
riferimento primario non solo lo Stato ma
anche famiglie, enti, associazioni». È la scuola
dell’«autonomia scolastica» a cui Ruini fa ap-
pello, un’automia, rivista e corretta e usata per
dire che lo Stato deve farsi da parte. Lo Stato
deve ripensarsi, secondo il presidente della
Cei, a misura di questa scuola e intervenire
solo quando la società civile non riesce, senza
sostituirsi ad essa. «Il ruolo dello Stato», spiega
il vicario di Roma, «va giocato non nella logica
del monopolio ma in quella della sussidiarie-
tà». Libera scuola in uno Stato ridimensiona-
to. Le parole d’ordine sono le stesse che usa la
Moratti. Però precisa Ruini, «dobbiamo muo-
verci non in una logica di contrapposizione
con la scuola dello Stato, bensì nella logica di
crescita comune». Monito che non gli impedi-
sce di agita fantasmi, che sembravano vera-
mente passati: «Lo Stato non può impedire»,
dice il porporato, «l'espressione della società
civile nella sua interezza anche per quanto ri-
guarda ciò che la scuola cattolica esprime».

Vincenzo Vasile

ROMA È stato frainteso? Berlusco-
ni sostiene di essere stato vitti-
ma, al solito, di un complotto
mediatico. Ma la sparata di Berli-
no sulla «civiltà superiore» ha, in
verità, radici ideologiche corpose
e stratificate in quella cosa, infor-
me ma abbastanza identificabile,
che - al settimo compleanno del-
l’avventura forzitaliota - è la «cul-
tura» della nostra Destra. Che,
messa in un angolo la componen-
te «laica», si rifà, per la maggior
parte, a un cattolicesimo
pre-conciliare, aggressivo e intol-
lerante, che la vecchia Dc ebbe
almeno il merito storico di assor-
bire, smussare, marginalizzare e
rendere innocuo e digeribile.

A Palazzo Chigi, ora siede nel
suo ufficetto di consigliere-cap-
pellano militare di Berlusconi,
Gianni Baget Bozzo. Che aveva
preceduto tutti sin dal dodici set-
tembre, all’indomani della stra-
ge, con una febbrile predicazio-
ne di impronta millenarista e an-
ti-islamica. In quella tragica gior-
nata Baget sul «Giornale» aveva
versato olio sulle fiamme delle
Twin Towers: «È da tredici secoli
che i cristiani conoscono attra-
verso il dominio, la pirateria, la
conversione forzosa, il martirio,
la volontà islamica di sostituire
con la violenza il cristianesimo
nella storia». Poche chiacchiere,
insomma.

Titolo dell’editoriale:
«L’Islam mostra il vero volto» Te-
sto: è in atto una vera «persecu-
zione musulmana dei cristiani»,
che è «una guerra contro l’Occi-
dente». Ed esso
colpevolmente
«si illude di poter
separare nei rap-
porti con l’Islam
la questione cri-
stiana dalla que-
stione occidenta-
le. La persecuzio-
ne dei cristiani è
essenziale al-
l’Islam come la
sua ostilità all’Oc-
cidente».

Le profezie
conseguenti sono
quanto mai fosche, altro che ba-
loccarsi con le speranze sui paesi
arabi «moderati»: «Oggi nono-
stante l’ipocrisia dei governi il
mondo musulmano sarà in festa
- prevedeva Baget - per l’umilia-
zione che il coraggio dei musul-
mani ha inflitto al grande Sata-
na(...) Non ci si illuda: il mondo
musulmano sarà in festa perché
vedrà la mano di Allah nella scon-
fitta della più grande potenza cri-
stiana». La conclusione: un vero
alzabandiera guerresco. «Ora gli
Stati uniti dovranno decidere di
rispondere con atti di guerra a
un atto di guerra». Alla guerra
come alla guerra. Con parole ma-
schie e irridenti anche nei con-
fronti dell’Europa: «Auguriamo

all’America di non essere vile, an-
che se temiamo che l’Europa, or-
mai senza vero volto, lo sarà».

Se Baget s’era incaricato per
tempo di allertare, petto in fuori,
i riservisti, nei giorni successivi
sono entrati in campo altri, an-
cor più rozzi, agit prop in tona-
ca. Tenendo d’occhio il «target»
leghista, il vescovo di Como,
Alessandro Maggiolini, l’altro
giorno ai microfoni di «Radio
24» nella foga, per esempio, se l’è
presa persino con un’icona nazio-

nal-cattolica del valore di San
Francesco. Il frate di Assisi «mi
affascina come santo, perché ri-
nuncia alla propria difesa, ma
non lo vorrei come ministro del-
la Difesa», ha soavemente sermo-
neggiato il presule. «Se san Fran-
cesco imponesse a me, da pacifi-
sta, il dovere di rinunciare alla
legittima difesa compirebbe un
atto di violenza nei miei confron-
ti». Abbasso san Francesco: «Se
siamo pacifisti, cioè, se vogliamo
il perdono ad ogni costo anche

di fronte alle ingiustizie più pale-
si, siamo onesti, bisognerebbe to-
gliere le carceri, i tribunali, il di-
ritto penale, le forze dell’ordine e
il ministro della Difesa. I singoli
possono anche rinunciare al dirit-
to di legittima difesa, senza però
imporre questa linea di condotta
alla collettività». Togliere carceri,
diritto penale, forze dell’ordine?
Pazzi i pacifisti, pazzo San Fran-
cesco...

Sistemate così le pretese del
fraticello, si attendevano, poi, lu-

mi dalla Curia di Bologna. Che
fu la prima sede ecclesiale a forni-
re già l’anno scorso con una fa-
mosa esternazione pastorale del
cardinal Giacomo Biffi le stam-
pelle ideologiche su cui vengono
appese le invocazioni di guerra
santa di questi giorni. Biffi è uno
tosto, ma si esprime con ampol-
losi giri di parola: quando pro-
nuncia «dialogo» subito suole ag-
giungere che si tratta di «una ne-
cessità oggi enfaticamente asseri-
ta fino a essere quasi ossessiva».

La butta sul malthusian-demo-
grafico: non è pensabile «acco-
gliere tutti» e tanto meno si può
consentire «che la selezione (de-
gli immigrati) sia di fatto lasciata
al caso». Lui rivolgendosi allo Sta-
to aveva, di brutto, invitato le
istituzioni a privilegiare l’immi-
grazione dai paesi cattolici, anzi-
ché da quelli musulmani. E Ber-
lusconi aveva commentato (14
settembre 2000) «sono idee de-
gne di attenzione». La linea Biffi
si muoveva infatti dichiaratamn-

te nel senso di «salvare l’identità
della Nazione». E nella sua dodi-
cesima nota pastorale il presule
bolognese aveva chiesto che tra i
criteri per «ammettere gli immi-
grati» non ci fossero solo quelli
«economici e previdenziali».
L’Europa, aveva detto in una vec-
chia intervista, «o ridiventerà cri-
stiana o musulmana». E sarebbe
un guaio per un elenco infinito
di «incompatibilità» tra noi, i su-
periori, e loro, lì sotto: «poco ma-
le» quella alimentare, ma come
accettare il diverso giorno festi-
vo, o la poligamia? Biffi aveva
anche raccontato un aneddoto
che la dice lunga: «Ho parlato
con un ministro e gli ho detto:
dovete privilegiare gli immigrati
cattolici, i latino americani o i
filippini o gli eritrei; poi noi ve-
scovi probabilmente prendere-
mo posizione contro di voi, di-
cendo che non siete aperti, ma se
siete laici dovete infischiarvene».

Ma i tempi sono cambiati, e a
palazzo Chigi ora c’è un governo
sensibile al richiamo della fore-
sta. Non c’è più bisogno di simili
giochi delle parti. Ieri, invece di
Biffi ha preso perciò la parola il
suo vice, il vescovo ausliario
monsignor Ernesto Vecchi. Aper-
tis verbis: «Non tutte le culture
hanno lo stesso grado di civiltà,
l’ha detto Berlusconi, l’ha ripetu-
to Pera, e io sono d’accordo».

E il papa? Già il papa... «ha
richiamato la necessità del dialo-
go con l’Islam e della pace, ma i
suoi collaboratori hanno detto il
resto: che un intervento di forza
è lecito», ammicca monsignor
Vecchi. E si capisce in queste po-
che battute tutto il dramma di
questo pontefice vecchio e mala-
to, che non ha il tempo e il modo
per leggere sulla rassegna stampa
come il suo pensiero venga stra-
pazzato dalla gente che lo circon-
da.

Classi con solo bimbi rom seduti sui banchi e altre sovraffollate con
soli piccoli palermitani.
Accade a Palermo, alla scuola elementare Alcide De Gasperi dove le
madri dei piccoli alunni si sono rifiutate di vedere i propri figli nella
stessa classe accanto ai nomadi.
La notizia si è appresa soltanto ieri sera, per cui ancora non è chiaro
se gli studenti della elementare del capoluogo siciliano per diversi
giorni non siano entrati nelle loro classi. I genitori sono irremovibili:
«I bambini nomadi non li vogliamo accanto ai nostri figli».
E la scuola?, Le autorità dell’istituto per il momento non si sono
sbilanciati in commenti o prese di posizione. Il direttore della scuola,
Nicola Lombardo, si è limitato a dire che «affronterà il problema al
più presto, visto che ciò sta creando fra l'altro il sovraffollamento di
alcune classi».
Immediata e durissima è stata la reazione di Danielle De Condat,
membro della Consulta europea sul nomadismo e da anni impegnata
a Palermo nella lotta per l'integrazione del popolo rom. «I rom - ha
denunciato - vivono in uno stato catastrofico perchè sono stati
lasciati soli. Le promesse delle istituzioni ed in particolare del com-
missario del Comune, Guglielmo Serio, non sono state mantenute.
La scolarizzazione - sottolinea - è solo un aspetto dell'isolamento in
cui vivono. A Palermo nei loro confronti c'è un “etnocidio” di mas-
sa».

‘‘

Ruini batte cassa con il governo
«Soldi per le scuole private»

I cattivi consiglieri in tonaca del principe di Arcore
Nelle parole di Baget Bozzo, Maggiolini e Biffi le radici ideologiche della frase di Berlusconi sulla «Civiltà superiore»

Le parole
dei prelati
gettano
olio sulle
fiamme
anti Islam

Palermo, i genitori dell’elementare De Gasperi:
«I bimbi rom via dalle classi dei nostri figli»

Vaticano
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NEW YORK Sorpresa. L’economia americana è cresciuta
oltre le previsioni nel secondo trimestre dell’anno. Secon-
do i dati comunicati dal dipartimento del Commercio, il
prodotto interno lordo è cresciuto tra aprile e giugno dello
0,3 per cento, contro il più 0,2 annunciato in precedenza.
Segno più a parte, si tratta della peggiore prestazione dal
primo trimestre del 1993, quando il pil diminuì dello 0,1
per cento. Il dato, però, fotografa una situazione ormai
vecchia di tre mesi. L’attenzione, ora, è tutta puntata sulla
pubblicazione del dato iniziale per il terzo trimestre, previ-
sta tra un mese. Solo allora si avrà un quadro più preciso
sull’andamento dell’economia Usa dopo l’attentato alle
Torri gemelle.

La crescita del pil nel secondo trimestre è da attribuire
ancora una volta alle spese per i consumi ,che nel periodo

sono aumentate del 2,5 per cento.
Molto positivo anche il dato sull’inflazione legata al

pil, che nel trimestre è cresciuta solo dell’1,3 per cento,
dopo essere aumentata del 3,2 per cento nei primi tre mesi
dell’anno. Si tratta del minore incremento dall’inizio del
‘99. Questo, secondo gli analisti, dovrebbe lasciare ulterio-
re spazio di manovra alla Federal Reserve per tagliare
nuovamente i tassi di interesse, e cercare di stimolare così
un’economia che - come ancora ieri sottolineava Bush - è
stata duramente colpita dalle conseguenze dell’attacco ter-
roristico. Buone notizie dal rapporto del dipartimento del
Commercio anche per quanto riguarda il fronte aziendale.
Nel secondo trimestre, i profitti societari sono calati solo
dell’1,7 per cento, dopo essere diminuiti del 7,8 nel primo
trimestre e del 3,5% negli ultimi tre mesi del 2000.

USA, A GIUGNO IL PIL OLTRE LE PREVISIONI
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DALL’INVIATO Giovanni Laccabò

VERONA Il 9 novembre Roma ospita
un’altra giornata storica, un altro
sciopero delle tute blu indetto dalla
sola Fiom, come il 6 luglio che ha
riempito le piazze. A Verona all’as-
semblea nazionale dei delegati Clau-
dio Sabattini annuncia lo sciopero e
il palazzetto freme, un cuore solo,
una sola anima. Applaude ai mes-
saggi di solidarietà del Prc e di Gio-
vanni Berliguer: «Un referendum è
sempre uno strumento di unità».
Lo sciopero di novembre non sarà
la fotocopia del 6 luglio: l’impresa è
più ardua, vincerla è molto più im-
portante perché il mondo ha volta-
to pagina. Ma la lotta al terrorismo
non soffoca l’imperativo della pace.

Sabattini è esplicito: «Non si
può lottare contro il terrorismo fa-
cendo una guerra che colpirebbe al-
tri innocenti». Tutti a Roma per la
pace, dunque, oltre che per il con-
tratto che Fim e Uilm hanno firma-
to con Federmeccanica, senza la
Fiom e, ora Sabattini può ben dirlo,
senza la maggioranza dei lavoratori.
Può dirlo a nome di 350 mila firme
che bocciano «l’accordo col trucco»
e chiedono un contratto coerente
con la piattaforma che in 350 mila
avevano a suo tempo approvato. E
l’unità? In caso di un secondo scio-
pero separato, Fim e Uilm avverto-
no che sono pronte a rompere ma
Sabattini ironizza e tutti lo applau-
dono: «Strano! Mi pareva che li
avessero già rotti, i rapporti!». (Ieri
tuttavia la Fim-Cisl si è limitata a
criticare lo sciopero come «scelta
sbagliata e miope»). La Fiom intra-
prende una grande impresa, di cui
la raccolta di firme è solo un primo
passo.

Le firme saranno portate al mi-
nistro Maroni, al presidente del
Consiglio e al presidente della Re-
pubblica: dimostrano che la mag-
gioranza dei lavoratori respinge l’ac-
cordo separato. Non si può accetta-
re che una minoranza decida per
tutti - prosegue il leader - e che,
come è accaduto, la controparte
possa scegliere gli interlocutori se-
condo le proprie convenienze. E

poiché non si può accettare che una
minoranza decida per tutti, Maroni
e Berlusconi dovranno riconvocare
Federmeccanica per riprendere il
negoziato: «Dovranno farlo, perché
noi siamo i più forti». Dove la «for-
za» non è più, in primo luogo, l’uni-
tà delle sigle, ma dei lavoratori nel
sindacato che meglio li rappresenta,
innanzitutto perché rispetta e fa ri-
spettare il loro diritto ad esprimer-
si. Quanto all’accordo separato, si è
trattato di «un’operazione al ribas-
so: se accettassimo una simile logi-
ca, si aprirebbe una lunga serie di
accordi separati».

Sciopero della sola Fiom. E la
Cgil? E le altre categorie? Con un
messaggio all’assemblea, Sergio Cof-
ferati, trattenuto nella capitale a cau-
sa della finanziaria, non si pronun-
cia ma spiega chiaro che la lesione
dell’unità è da attribuire alla firma
separata di Fim e Uilm: «È un grave
problema per voi e per tutta la Cgil,
che può essere risolto solo ripropo-
nendo il tema della democrazia sin-
dacale». Ma il governo vuole colpi-
re le pensioni e i lavoratori, calando
le garanzie e accrescendo il preca-
rio, e la finanziaria mette sotto tor-
chio i più deboli. soprattutto trami-
te i decreti delegati che la Fiom re-
spinge: «La discusisone sui temi so-
ciali deve avvenire in Parlamento,
tutti devono sapere che cosa decide-
rà ciascuna delle forze politiche».

Il dibattito è animato. Si fanno
ammirare, per spontaneità ed entu-
siasmo, i giovani delle rsu dei call
center. Roberto Di Palma, Omnitel
Roma, e Bernardo Cocuzza, Omni-
tel Bologna si dice «orgoglioso di
essere iscritto alla Fiom», perché i
lavoratori ci identificano con una
battaglia giusta». Maria Caracciolo,

Filtrauto-Torino: «Una minoranza
non può decidere per tutti. Da noi i
delegati Fim e Uilm prima hanno
appoggiato il referendum, poi quan-
do li hanno richiamati all’ordine
hanno cambiato idea». Giulio Troc-
coli, Fincantieri di Genova: «Abbia-
mo fatto bene a raccogliere le firme,
ma ora comincia la parte più diffici-
le, noi siamo pronti». Luigi Diafe-
ria, Laben Milano: «Fim e Uilm ci
hanno aiutati nel blocco degli stra-
ordinari ma non si può pretendere
di fare come col 6 luglio. Tuttavia
dobbiamo farcela». Alla Gkn di Fi-
renze - dice Riccardo Bartolini -
hanno aderito al 90 per cento allo
sciopero e in sole 24 ore abbiamo
raccolto 400 firme». Vincenzo Ar-
gentato, Fiat Avio di Pomigliano, è
un trascinatore nato e ci azzecca: «I
giovani li buttano fuori con i con-
tratti a tempo, gli altri licenziandoli:
ieri uno di noi è stato reintegrato,
dopo tre anni. Che ne sarebbe di lui
senza l’articolo 18?». Sergio Guaito-
lini, Landini di Reggio Emilia: «Pos-
siamo farcela, ma serve l’appoggio
di tutta la Cgil perché lottiamo per
obiettivi di tutti».

MILANO Il governo ha prorogato fino al pros-
simo 31 dicembre lo sconto fiscale di 50 lire
sul prezzo dei carburanti. Contemporanea-
mente è stata unificata la misura dell'accisa
sui prezzi della benzina senza piombo e del-
la super, quest'ultima destinata a uscire defi-
nitivamente dal mercato dal 1˚ gennaio
2002.

L'unificazione delle due accise dovreb-
be comportare un ribasso di 85 lire della
super e un piccolo rialzo (intorno alle 10-15
lire) del prezzo della benzina verde. Alla
benzina senza piombo era stata attribuita
infatti una aliquota più bassa per favorire
l'ammodernamento del parco auto con le
vetture catalizzate.

Ma dal 1˚ ottobre il prezzo al pubblico
della benzina super non scenderà, fino a

che le scorte nelle stazioni di servizio non
saranno terminate. Lo affermano le organiz-
zazioni di categoria dei gestori (Faib-Aisa
Confesercenti, Fegica-Cisl e Figisc-Anisa
Confcommercio), in relazione alla mano-
vra del governo.

«Nel provvedimento di unificazione ed
accorpamento delle accise - affermano infat-
ti le organizzazioni dei gestori in una nota -
deciso dal governo a seguito della tempora-
nea introduzione di una miscela di benzine
senza piombo fuori specifica in attesa delle
definitiva scomparsa della benzina super,
non si trova traccia di alcun rimborso sulle
merci giacenti presso gli impianti alla data
di entrata in vigore del relativo Decreto Leg-
ge, come invece era sempre avvenuto in
passato». Secondo le associazioni di catego-

ria infatti la riduzione ammontante a 85 lire
al litro, se non accompagnata da urgenti
provvedimenti governativi che ne consenta-
no il tempestivo recupero, comporterebbe
ingenti danni alle gestioni degli impianti:
serbatoi pieni e decine di miliardi persi dai
gestori che hanno già pagato l'imposta alla
compagnie petrolifere e all'erario.

Se invece - concludono le tre associazio-
ni- «il governo disporrà per il rimborso del-
le scorte, con senso di responsabilità, i gesto-
ri italiani applicheranno da subito i nuovi
prezzi».

La Q8 intanto ha annunciato che dal 1˚
ottobre diminuirà di 90 lire al litro il prezzo
della benzina super, che scenderà a 2.050
lire al litro, equiparandosi così a quello della
verde.

-95

TORINO Non è solo la Fiat ad esse-
re in difficoltà col mercato
dell’auto. La Pininfarina, govedì,
ha deciso di ricorrere alla cassa
integrazione per 12 mesi a partire
da lunedì 1 ottobre. È quanto
reso noto dai rappresentanti delle
organizzazioni sindacali di
categoria al termine di un
incontro con l’azienda sul
problema dei 500 esuberi
annunciati la scorsa settimana
dalla società per la
riorganizzazione dell’attività
produttiva, che prevede
comunque anche 350 assunzioni.
In una nota, le segreterie
territoriali di Fiom, Fim e Uilm e
le Rsu degli stabilimenti
Pininfarina, riferiscono di aver
chiesto all’azienda «di aprire un
confronto che consenta di
affrontare i problemi utilizzando
tutti gli strumenti a disposizione,
secondo criteri di equità e
trasparenza».
I sindacati chiedono in
particolare il criterio di rotazione
nell’applicazione della cassa
integrazione, possibili forme di
trasferimento temporaneo e
volontario ad altre aziende,
un’eventuale mobilità volontaria,
percorsi di formazione e la
sospensione immediata di tutti
gli straordinari. La direzione
aziendale si è riservata di fornire
una risposta organica fin dal
prossimo incontro già in
calendario per il 3 ottobre.
«La crisi che la Pininfarina ha
annunciato - hanno commentato
Giorgio Airaudo e Federico
Bellono della Fiom-Cgil - si
inserisce in quella più vasta
dell’industria dell’auto a Torino.
Ma il tentativo dell’azienda di
riorganizzarsi non può essere
scaricato sui lavoratori».

MILANO Si attesta al 2,6% l’inflazione a
settembre secondo la stima dell’Istat, in
linea con le indicazioni fornite dalle città
campione, confermando il rallentamento
dei prezzi.
Rispetto ad agosto, l’inflazione è rimasta
invariata. La variazione congiunturale zero
registrata a settembre è frutto di una com-
pensazione tra i vari settori.
Le stime provvisorie dell’Istat si riferisco-
no a 54 città, pari all’80% del campione
totale e al 70% circa della popolazione. A
settembre, secondo le stime dell’istituto di
ricerche statistiche, i maggiori aumenti
congiunturali si presenterebbero nel capi-
tolo abbigliamento e calzature (+0,3%),
nei capitoli ricreazione, spettacoli e cultura
e negli altri beni e servizi (+0,2% per en-
trambi).

Altri cinque capitoli segnerebbero variazio-
ni positive di un decimo di punto percen-
tuale, fermi i prezzi delle bevande alcoliche
e tabacchi e quelli dei servizi sanitari e
spese per la salute. Sempre rispetto allo
scorso mese, l’Istat prevede una decisa
riduzione del capitolo comunicazioni
(-0,4%) e del capitolo alberghi, ristoranti e
pubblici esercizi (-0,3%).
Rispetto allo stesso mese dello scorso an-
no tutti i capitoli fanno registrare variazioni
tendenziali positive ad eccezione delle co-
municazioni (-1,7%).
Gli aumenti più significativi si riscontrano
rispetto a settembre 2000, sempre secon-
do le stime Istat, nel capitolo prodotti ali-
mentari e bevande analcoliche (+4,6%) ne-
gli alberghi (+4%), negli altri beni e servizi
(+3,9%) e nell’istruzione (+3,6)%).

‘‘

Il provvedimento resterà in vigore sino al 31 dicembre. Unificate le accise sulla super e verde. Protestano i gestori degli impianti

Prorogato il «bonus» fiscale sulla benzina

VERONA La Fiat sfida i sindacati e
usa la cig per scaricare sui lavorato-
ri i costi della frenata mondiale del-
l’economia e i propri problemi in-
terni, ma stavolta la Fiom contrat-
tacca e, aprendo proprio in Fiat il
primo fronte autunnale di scontro
su democrazia, diritti e salario, pro-
clama due ore di sciopero per ogni
turno venerdì 12 ottobre in tutte le
fabbriche del gruppo. La decisione,
presa giovedì a Mantova dal coordi-
namento, è stata resa nota ieri ai
delegati di Verona da Francesco Ber-
toli, rsu Iveco di Brescia: «Abbiamo
fatto una scelta storica. Rispediamo
al mittente le richieste sulla flessibili-
tà: ci rifiutiamo di trattare sulle fles-

sibilità (applausi) e neghiamo al-
l’azienda il governo delle fabbriche
attraverso il regime di orario», argo-
mento di cui «Fim e Uilm sono più
propense a discutere».

Il contratto Fiat è scaduto il 31
dicembre 1999 ma fin qui il colosso
torinese ha fatto orecchie da mer-
cante. Bertoli prosegue tra gli ap-
plausi: «Oggi la Fiom assume una
decisione storica: sciopero di due
ore il giorno 12 con assemblea per
spiegare a tutti i lavoratori la piatta-
forma Fiat della Fiom che prevede:
salario certo ed esigibile pari a 2
milioni 400 mila lire all’anno, che
per la stragrande maggioranza sarà
uguale per tutti; conferma di tutti i

contratti a termine (sono centinaia
i posti in scadenza, ndr) e rifiuto di
accettare tagli occupazionali a causa
di ristrutturazioni; sugli orari, con-
trattazione azienda per azienda per
superare le situazioni di disagio. In-
fine sulla politica industriale, mante-
nere in Italia produzione, ricerca e
progettazione, mentre il governo de-
ve dire se è d’accordo a mantenere
l’auto come settore strategico».

Nel pomeriggio le prime reazio-
ni degli altri sindacati. Per il segreta-
rio Fim-Cisl Cosmano Spagnolo la
decisione Fiom è gravissima: «È
una scelta incomprensibile, tanto
più che proprio giovedì la Fim ha
proposto di chiedere all’azienda la

ripresa del confronto. Evidentemen-
te - prosegue Spagnolo - il persiste-
re della Fiom nel proclamare sciope-
ri da sola indica la volontà di utiliz-
zare politicamente la vertenza Fiat».
Molto critico anche il leader Uilm,
Roberto Di Maulo: «Siamo perples-
si: la Uilm ha proposto di riaprire il
negoziato sull’integrativo Fiat. Pren-
diamo atto che la proposta non inte-
ressa alla Fiom: ci troviamo dinnan-
zi ad una nuova rottura dell’unità
d’azione proprio mentre Fiat sta
procedendo con la cassa integrazio-
ne».

Come è noto, in quasi tutti gli
stabilimenti ci saranno due settima-
ne di cassa integrazione ad ottobre.

Fiat ha annunciato anche il taglio di
700 posti di lavoro in Polonia. In
Italia le due settimane coinvolgono
tutte le fabbriche e circa 35 mila
lavoratori. Per la prima volta è coin-
volto per un periodo così lungo,
compresi i festivi, anche lo stabili-
mento Fiat Powertrain di Termoli
(3 mila addetti) che produce cambi
e motori, compresi i motori a 8 val-
vole che da tempo non erano più
stati toccati dalla cassa integrazio-
ne. Per il segretario Uilm Nicola
Tammarazio, la decisione «è giunta
inaspettata: al più presto chiedere-
mo un serrato confronto con
l’azienda».

g.lac.

Solidarietà di
Berlinguer: il
referendum
è lo
strumento
dell’unità

I metalmeccanici Cgil proclamano una fermata di 2 ore contro le scelte del Lingotto

Fiat, ristrutturazione strisciante

Cipputi manifesta a Roma il 9 novembre
La Fiom annuncia lo sciopero contro il “contratto col trucco”. Raccolte oltre 350mila firme

Pininfarina in crisi
Dopo i tagli,
la cassa integrazione

Confermata a settembre un’inflazione al 2,6%
Gli aumenti maggiori per abbigliamento e calzature
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Massimo Burzio

TORINO Il due novembre prossimo, Marco Tronchetti Provera chiederà all’as-
semblea degli azionisti Telecom di approvare lo spostamento della sede legale
della Società da Torino a Milano. La notizia ha immediatamente dato vita a
forti reazioni. Non solo perché appare come un ulteriore esempio del processo
di decadenza industriale e finanziaria della città o perché, proprio a Torino,
con la Sip e poi con la Stet è nata la telefonia italiana. Il progetto di Tronchetti
Provera, infatti, mette anche in serio pericolo - nonostante le dichiarazioni di
tono contrario - centinaia di posti di lavoro. A cominciare dalle 400 persone
che lavorano nella sede legale alle quali, a caduta, potrebbero aggiungersene
altre 200 di Telecom Italia oltre alle 800 della Seat Pagine Gialle. In futuro
potrebbe avere seri problemi anche il laboratorio di ricerca Telecom, il T.Lab.

Così ieri, oltre ai sindacati che si sono immediatamente mobilitati, anche
il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, ha inviato una lettera a Tronchetti
per chiedere un incontro urgente con l’amministrazione cittadina. Chiampari-
no si dice preoccupato non soltanto per le possibili conseguenze occupazionali
dello spostamento della sede legale ma anche per «il futuro del distretto
tecnologico e delle comunicazioni torinese, all’interno del quale Telecom
ricopre un ruolo di primo piano». Preoccupazione è stata manifestata anche
dal Segretario piemontese dei Ds, Marcenaro, mentre la presidente della
Provincia, Mercedes Bresso, ha, definito «scellerata» la scelta del trasferimen-
to. «La situazione – dice Renato Rabellino della Slc-Cgil – richiede una reazio-
ne durissima. La scelta si aggiunge ai 1200 posti Telecom già persi in Piemonte
(su un totale di 4500) nell’arco di un anno».

INCIDENTI SUL LAVORO

Un operaio muore soffocato
all’Ilva di Taranto
Un operaio di 38 anni è morto ieri in un impianto di proprietà del
gruppo Edison situato nell'area dello stabilimento siderurgico Ilva
di Taranto. L incidente si sarebbe verificato nella centrale
termoelettrica 2; l'operaio, dipendente della Ecologica che lavora
per conto della Edison, stava sostituendo alcuni filtri quando
sarebbe rimasto soffocato, forse per l' esalazione di gas residuo. L'
uomo è morto durante il trasporto al Pronto soccorso della casa di
cura San Camillo.

I DATI INPS

Salite a oltre 89 milioni
le ore di cassa integrazione
Nei primi sette mesi del 2001 l'Inps ha autorizzato 89 milioni
198mila ore di cassa integrazione, con un aumento dello 0,7%
rispetto allo stesso periodo del 2000. La gestione industria ha
chiesto 65.911.000 ore di cassa (di cui 29.871.000 per interventi
ordinari e 36.040.000 per interventi straordinari) con un calo del
4,8%, mentre per l'edilizia sono state autorizzate 23.287.000 ore di
integrazione salariale (+20,9% rispetto ai primi sette mesi del
2000). Il settore metalmeccanico ha registrato il numero più alto di
interventi: 24.444.000 ore, pari al 37% di tutti gli interventi
dell'industria.

BANCA NAZIONALE DEL LAVORO

Un «call center»
per l’arrivo dell’euro
Bnl è la prima banca italiana a inaugurare, dal prossimo 1˚ ottobre
un servizio di call center per fornire gratuitamente ai clienti
informazioni e aggiornamenti sul «changeover», il passaggio dalla
lira all'euro. Chiamando al numero verde 800900550 si potranno
rivolgere domande su modalità e tempi per il cambio delle monete,
conversione del conto corrente, assegni, bancomat e carte di
credito.

FIUMICINO

Ritirata la mobilità
per i dipendenti Weitnauer
Si è conclusa la vertenza relativa alla mobilità di 88 dipendenti della
società Weitnauer all'aeroporto di Fiumicino: l'azienda, che nello
scalo romano gestisce nove negozi dove lavorano 110 dipendenti
ha infatti ritirato il provvedimento di mobilità nei confronti degli
88 lavoratori interessati, dopo aver firmato con la società Aeroporti
di Roma la proroga delle concessioni fino al 31 dicembre 2002.

IL SOLE 24ORE

Guidalberto Guidi
è il nuovo presidente
Guidalberto Guidi, vicepresidente di Confindustria, è il nuovo
presidente de Il Sole 24Ore, in sostituzione del dimissionario
Marco Tronchetti Provera, che ricopriva la carica da cinque anni. Il
consiglio di amministrazione ha anche nominato viceresidente
operativo Giancarlo Cerutti. Il comitato esecuitvo sarà composto
da Guidalberto Guidi, Giancarlo Cerutti, Andrea Mondello,
Stefano Parisi, Ernesto Auci.

Roberto Rossi

MILANO Tronchetti Provera ringrazia
e incassa. Ringrazia le valutazioni po-
sitive fatte dagli operatori di Borsa sul
varo del suo piano industriale per Te-
lecom (con qualche rara eccezione) e
incassa l’apprezzamento dei mercati
che fanno volare i titoli che ruotano
attorno al suo nome.

Ieri Piazza Affari ha chiuso la gior-
nata con un più 4,48%, facendo segna-
re il quinto rialzo consecutivo, recupe-
rando in tutta la settimana il 19,48%.
Il dato del Pil Usa nel secondo trime-
stre, inaspettatamente migliore del
previsto, ha contribuito a rafforzare la
posizione del mercato. E su tutti, co-
me accennato in precedenza, i titoli
che fanno capo a Tronchetti Provera.
Segno di un apprezzamento da parte
del mercato sul piano industriale illu-
strato due giorni fa. E comunque
Camfin, Pirelli & C., Pirelli spa, Oli-
vetti, Telecom Italia, Tim e Seat sono
stati sospesi per eccesso di rialzo fino
alle 16.30. Una volta riammessi, sono
stati scambiati per un’ora con prezzi
crescenti: Telecom Italia ha chiuso a
7,9 euro, con un guadagno del 5,52%
e l’azione di risparmio è salita del
5,54%. Tim è salita del 4,72%, Seat
(verrà ceduto tutto ciò che non è Pagi-
ne gialle e accesso a Internet) è addirit-
tura balzata in su del 4,97% arrivando
a 0,776 euro. Olivetti ha guadagnato
quasi il 10% a 0,975 euro. Addirittura
la Immsi, la società immobiliare con-
trollata da Telecom, è salita del 36%
sulle voci di cartolarizzazioni degli im-
mobili di Stato.

Per Tronchetti Provera la giorna-
ta positiva era partita leggendo la
stampa. «L’asse portante» del piano
industriale del gruppo Telecom pre-
sentato due giorni fa - ovvero l'au-
mento di capitale di 4 miliardi di euro
per ridurre il debito Olivetti - «sem-
bra buono», ha scritto ieri il Financial
Times. Lo stesso giornale non ha ri-
sparmiato, però, qualche frecciata al
presidente. «Ha detto molto poco del-
la sostanza dell’operazione. La man-
canza di dettagli suggerisce che il nuo-
vo padrone di Telecom ancora non
ha compreso appieno il nuovo busi-
ness».

Ma ieri per il presidente Pirelli è
stata ancora giornata di presentazio-
ne del suo piano industriale. Dopo
Milano è toccato agli analisti di Lon-
dra. E dalla City Tronchetti Provera
ha mandato un messaggio rassicuran-
te ai dipendenti Olivetti. «Per ora nes-
suna riduzione degli organici, ma so-
lo la possibilità di realizzare efficienze
all’interno del gruppo», ha detto
Tronchetti ai giornalisti. Il presidente
della società telefonica ha anche an-
nunciato un incontro con i sindacati
per il prossimo lunedì. Sul tavolo la
discussione delle strategie della nuova
Telecom.

Le parti sociali si sono dette par-
zialmente soddisfatte delle indicazio-

ni di Tronchetti Provera. Anche per-
chè al termine della conferenza di pre-
sentazione del piano strategico, ri-
spondendo alle domande degli anali-
sti, il numero uno di Telecom ha affer-
mato che sul fronte del controllo dei
costi «c’è veramente molto da fare».
«Quando sono entrato per la prima
volta in un edificio di Telecom Italia -
ha raccontato - ho visto che c’è molto
da fare. Noi possiamo ridurre i costi
in modo drastico».

Che cosa implica questo? Tron-
chetti Provera ha spiegato - riferendo-
si alle attività nel settore dell’Informa-
tion Technology - che una parte del-
l’organico sarà oggetto delle previste
cessioni: «Per il momento - ha co-

munque precisato - stiamo ancora va-
lutando». Il manager ha comunque
spiegato che le dismissioni si concen-
treranno soprattutto sul settore im-
mobiliare, sulle attività satellitari - in
particolare Telespazio - ed appunto
sull’Information Technology. Tutta-
via, ha proseguito, «fare efficienze
non vuol dire esclusivamente diminu-
zione del personale o quant’altro. Fa-
re efficienze vuol dire spendere me-
glio i soldi negli investimenti, vuol
dire spendere meglio fra consulenti e
altre attività, vuol dire fare tutti quei
risparmi che rendono un’azienda più
efficiente». Attualmente, ha tenuto a
sottolineare Tronchetti Provera,
«non esiste alcun progetto di riduzio-

ne dell’organico in termini assoluti.
Noi avremo un incontro lunedì con i
sindacati - ha dichiarato - ma al mo-
mento non esiste alcun progetto di
riduzione degli organici», ha ribadito.

Comunque, il segretario generale
della Slc Cgil ha definito «impegnati-
va» la dichiarazione del presidente di
Telecom Italia. «Valuteremo però lu-
nedì la portata di queste dichiarazio-
ni. Vogliamo soprattutto capire bene
cosa cambierà, in termini di occupa-
zione, con il mutamento del perime-
tro strategico del gruppo, con i proget-
ti di mancata espansione». E speria-
mo che Tronchetti Provera sia più
chiaro di quanto lo è stato con i mer-
cati.

Torino contro il trasferimento
della sede legale a Milano

Bianca Di Giovanni

ROMA Niente piano di rilancio per Ali-
talia. Il Consiglio d’amministrazione
riunito ieri ha varato solo le misure
d’emergenza (che prevedono tagli per
2.500 persone), rinviando al 4 ottobre
la presentazione del piano industriale
2002-2006, di cui ieri sarebbe compar-
sa solo una prima bozza, redatta prima
degli attentati dell’11 settembre. Evi-
dentemente l’amministratore delegato
Francesco Mengozzi non ha ancora
sufficienti assicurazioni da parte del go-
verno sulla quantità di risorse a disposi-
zione.

Detto in altre parole, il ministero
dell’Economia, azionista di controllo
(53%) della compagnia di bandiera re-
sta in stand-by, aspetta che il tempo
trascorra portandosi dietro un’emorra-
gia finanziaria non da poco. Che il vet-
tore nazionale navighi in cattive acque
da tempo non è una novità (l’ultima
semestrale si è chiusa con perdite per

oltre 500 miliardi ed i fatti americani
comportano disavanzi ancora maggio-
ri). E che si debba aprire il canale per
far affluire nuove risorse è altrettanto
ovvio. Ma Giulio Tremonti non si
muove (anche la Finanziaria prevede
soltanto garanzie per le polizze assicu-
rative sugli attacchi terroristici). Il
«suo» viceministro Mauro Baldassarri,
nel bel mezzo della bufera che ha inve-
stito il settore e la fragile compagnia
italiana, si limita a dire: «Dobbiamo
ancora misurare gli effetti dell'impatto
della crisi. Gli Stati Uniti hanno prov-
veduto a finanziamenti a sostegno del-
le compagnie aeree. Questo problema
vale per tutte le compagnie di tutti i
Paesi europei - ha detto - che vanno
meglio in termini di bilancio e forse
possono sopportare meglio gli effetti
di questi eventi drammatici». Che si-
gnifica? Visto che va male, si vuole che
la compagnia di bandiera affondi? Per
poi magari venderla a prezzi stracciati?

Tutto sembra andare in quella di-
rezione. Da Roma non è arrivata a Bru-

xelles neanche una richiesta sullo sbloc-
co dell’ultima tranche di contributi
pubblici approvata 5 anni fa dalla stes-
sa Ue. E non solo. Mentre l’Italia sta
ferma davanti all’assoluto divieto co-
munitario di ricapitalizzare con soldi
pubblici, la Gran Bretagna decide per
un intervento statale - anche se a tem-
po - nella British Airways nell’assoluto
silenzio della Commissione Ue.

Così sul tavolo di Alitalia resta il
piano «lacrime e sangue», non votato
ieri dai tre rappresentanti dei dipen-
denti azionisti, che avrebbero preteso
di esaminare prima il piano industria-
le della Compagnia e verificare se è
coerente con una strategia di sviluppo.
Stessa posizione espressa più volte dal-
le rappresentanze sindacali, che lunedì
incontreranno di nuovo i vertici azien-
dali. Ma a questo punto ci si chiede: il
«piano tagli» varato dal consiglio è an-
cora modificabile attraverso il confron-
to sindacale, o si chiederà alle nove
sigle del settore una adesione tout
court, senza possibilità di intervento?

Se così fosse, la strada del manage-
ment si farebbe davvero dura, visto
che il fronte sindacale ha già fatto sape-
re che farà di tutto per evitare i licenzia-
menti.

La nota diffusa in serata dalla Ma-
gliana informa anche sui primi affetti
degli attacchi Usa sull’attività della
compagnia. «Nell’arco di tempo tra il
12 e il 26 settembre - si legge - Alitalia
ha registrato un calo del 21% del tra-
sportato». Si ribadiscono poi i punti
centrali del «contingency plan» (misu-
re straordinarie nella composizione
della flotta, nel riassetto del network,
nel contenimento delle spese e degli
investimenti, e nel settore della forza
lavoro), che avrà validità nel periodo
ottobre 2001-marzo 2002.

La stessa riunione ha promosso
Marco Zanichelli alla nuova posizione
di segretario generale che, nei fatti, fa
del potente direttore delle relazioni
esterne il numero due dell'aviolinea do-
po l'Amministratore delegato France-
sco Mengozzi.

MILANO Bill Gates sta riducendo la sua parteci-
pazione in Microsoft. È di ieri la notizia che il
fondatore di una delle società di information
technology più famose ha praticamente di-
mezzato la propria quota in Microsoft nell’ar-
co di tre anni.

Comunque la partecipazione che detiene
al momento, pari al 12,3%, continua a valere
oltre 33 miliardi di dollari.

Dai documenti depositati alla Sec, l’orga-
no che controlla il funzionamento della Bor-
sa americana (paragonabile alla nostra Con-
sob) risulta che Gates ha venduto un’altro
1,4%, pari a oltre 70 milioni di azioni, del
colosso di Redmond negli ultimi 12 mesi.

Gran parte del denaro ottenuto dalla ven-
dita delle azioni sul mercato viene girata alla
Fondazione filantropica Bill & Melissa Gates,

istituita dal fondatore di Microsoft nel 1998.
Ma le attenzioni e la fiducia di Gates nella

propria azienda sono anche supportate dal
fatto che il top management della società con-
tinua a ricevere parte del proprio stipendio in
stock option.

Rick Belluzzo, presidente e direttore gene-
rale di Microsoft ha ricevuto 1,5 milioni di
azioni oltre a uno stipendio pari a oltre 800
mila dollari, più dei 665 mila dollari incassati
da Steve Ballmer, amministratore delegato
del gruppo, e dello stesso Bill Gates che ha
incassato uno stipendio pari a 666 mila dolla-
ri.

Secondo le stime di Forbes, Bill Gates
rimane ancora l’uomo più ricco del mondo,
nonostante la crisi dei mercati abbia pesante-
mente decurtato le sue fortune.

Il consiglio di amministrazione vara i tagli e i risparmi, ma rinvia il piano industriale. Urgente bisogno di capitali freschi

Alitalia sull’orlo della crisi finanziaria

SENIGALLIA Che l’Italia sia la patria del buon
mangiare è un dato assodato, un’ulteriore con-
ferma viene comunque da Senigallia, dove è in
corso la manifestazione internazionale «Pane
Nostrum». Sul nostro territorio resiste la tradi-
zione del pane artigianale, con la presenza di
oltre 250 pani tipici. Un numero consistente che
è possibile grazie alla presenza di oltre 25mila
panetterie (solo la Francia ci supera con le sue
34.500), che coprono una quota di mercato pari
al 92 per cento. Da noi la produzione industria-
le si arresta all’8 per cento dei consumi naziona-
li, si pensi che in Gran Bretagna è dell’80 per
cento, del 56 in Olanda, del 35 della Germania e
del 23 per cento nella stessa Francia.

Gli addetti del settore sono 79mila nei pani-
fici artigianali e 13mila in quello industriale e
oltre 10mila nel commercio al dettaglio. Il fattu-

rato totale del comparto pane ha oramai supera-
to abbondantemente gli 11mila miliardi (per
una produzione di tre milioni 600mila tonnella-
te), con una tendenza alla crescita, dovuta in
buona parte al fenomeno dei pani speciali.

Il consumo di pane pro capite in Italia è di
68 kg l’anno (circa 404.900 lire di spesa) e ci
poniamo al quarto posto in Europa dopo la
Germania, l’Austria e la Danimarca. Intantoan-
che per il pane è finalmente arrivata l’Igp (identi-
ficazione geografica protetta). Il primo a fregiar-
sene è stato il Pane di Genzano nel ’97, altri
aspiranti in lista d’attesa sono la pagnotta di
Lariano, il pane d’Altamura, il pane Toscano, la
«coppia» ferrarese, il pane Carasau di Sardegna,
la «pizza romana» e il pane nero di Castelvetra-
no.

c.t.

Telecom scuote Piazza Affari
Forte rialzo dei titoli di Tronchetti Provera che lunedì incontra i sindacati

Bill Gates riduce la quota in Microsoft
Ma resta l’uomo più ricco del mondo

Mobilitazione

Marco Tronchetti Provera

Il nostro pane quotidiano, un affare
da 11mila miliardi e 100mila addetti

16 sabato 29 settembre 2001economia e lavoro
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Piazza Affari ha messo a se-
gno il quinto rialzo conse-
cutivo recuperando in tut-
to il 19,48% e annullando
le perdite della settimana
precedente, con il Mibtel in
rialzo del 4,46%. Subito for-
ti i titoli Tlc, a cui si sono
affiancati i bancari. Molto
bene anche Eni che è passa-
ta dagli 11,8 euro di lunedì
ai 13,63 di ieri, segnando
un rialzo del 4,62%. La ga-
lassia Telecom ha chiuso
con forti rialzi: Olivetti
+9,99%, Pirelli +9,18% e Pi-
rellina +4,45%. Bene anche
Telecom e Tim, scambiate
rispettivamente a +5,52% e
a +4,78%. Fra gli assicurati-
vi si è rafforzata Generali,
che ha chiuso in in rialzo
del 3,99%. Exploit del tito-
lo Fiat (+11,62%) dopo l'an-
nuncio di tagli alla produ-
zione. Positivo il Numtel
che ha chiuso a +7,14%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5387 2,78 2,77 -1,25 -54,27 72 2,66 6,82 - 144,66
ACEA 13403 6,92 6,94 3,77 -43,41 431 6,09 12,54 0,0981 1474,14
ACEGAS 9474 4,89 4,82 0,25 - 50 4,58 10,49 - 174,08
ACQ MARCIA 498 0,26 0,25 2,71 3,17 300 0,22 0,40 0,0207 99,34
ACQ NICOLAY 3882 2,00 2,00 - -16,46 0 2,00 2,56 0,0775 26,90
ACQ POTABILI 23835 12,31 12,31 0,90 3,79 0 11,30 14,50 0,0568 70,25
ACSM 4858 2,51 2,50 4,30 -34,83 58 1,77 3,96 0,0516 93,33
ADF 25896 13,37 13,40 1,90 -19,36 8 12,47 18,68 0,2402 120,83
AEDES 5724 2,96 2,90 2,54 -30,58 79 2,14 4,26 0,0723 108,63
AEDES RNC 5032 2,60 2,64 8,02 -38,66 35 1,87 4,30 0,0775 10,92
AEM 3706 1,91 1,93 3,82 -37,63 3376 1,70 3,09 0,0413 3445,29
AEM TO 3764 1,94 1,94 4,02 -39,66 180 1,81 3,22 0,0310 673,22
AIR DOLOMITI 15999 8,26 8,30 1,22 - 1 8,21 11,93 - 68,79
ALITALIA 1700 0,88 0,89 -4,16 -53,95 6495 0,64 2,08 0,0413 1359,69
ALLEANZA 20763 10,72 10,86 4,82 -35,61 2883 9,08 17,55 0,1472 7664,10
ALLEANZA R 14280 7,38 7,58 7,15 -26,53 862 6,12 10,63 0,1720 970,61
AMGA 1806 0,93 0,93 3,28 -48,83 321 0,85 1,82 0,0145 304,10
AMPLIFON 30657 15,83 15,44 -4,08 - 17 15,55 24,30 - 306,07
ARQUATI 1934 1,00 1,00 1,01 -43,13 7 0,89 1,85 0,0130 24,38
AUTO TO MI 17570 9,07 9,00 0,81 -43,08 176 8,57 15,94 0,2841 798,51
AUTOGRILL 14146 7,31 7,45 3,64 -43,30 1130 6,20 13,77 0,0413 1858,65
AUTOSTRADE 13490 6,97 7,07 2,54 -0,13 4992 5,97 7,99 0,1756 8243,03

B B AGR MANTOV 15959 8,24 8,29 2,93 -10,63 39 7,52 11,03 0,3615 1106,92
B BILBAO 21589 11,15 11,00 - -30,31 0 10,80 16,80 0,0850 35633,75
B CARIGE 18553 9,58 9,66 2,22 3,86 38 8,96 10,09 0,3744 1887,82
B CHIAVARI 8401 4,34 4,48 7,27 -27,54 51 3,38 6,98 0,1756 303,73
B DESIO-BR 5768 2,98 3,00 3,23 -25,08 16 2,68 4,54 0,0671 348,54
B DESIO-BR R 3656 1,89 1,90 0,05 -4,69 12 1,78 2,72 0,0806 24,93
B FIDEURAM 12291 6,35 6,44 3,64 -55,44 4293 4,87 15,68 0,1400 5771,95
B LOMBARDA 17537 9,06 9,11 -0,14 -17,27 71 8,64 11,60 0,3357 2595,29
B NAPOLI RNC 1620 0,84 0,84 1,08 -31,07 120 0,80 1,37 0,0413 107,18
B PROFILO 5145 2,66 2,69 10,96 -54,79 914 1,57 5,88 0,0955 322,23
B ROMA 4603 2,38 2,43 7,39 -49,34 12455 1,92 5,26 0,0129 3266,19
B SANTANDER 15242 7,87 7,90 - -28,11 0 7,41 12,00 0,0751 35908,41
B SARDEG RNC 14909 7,70 7,80 2,74 -48,88 9 7,33 16,25 0,2970 50,82
B TOSCANA 7033 3,63 3,68 2,59 -5,24 121 3,55 4,57 0,1033 1153,70
BASICNET 1681 0,87 0,89 5,44 -55,96 13 0,73 1,97 0,0930 25,51
BASSETTI 8926 4,61 4,61 -0,86 -22,21 0 4,26 5,93 0,2300 119,86
BASTOGI 271 0,14 0,14 1,61 -40,89 785 0,12 0,26 - 94,70
BAYER 59831 30,90 31,17 4,42 -45,52 7 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 16896 8,73 8,70 4,35 -29,71 31 7,34 13,76 0,0775 654,45
BEGHELLI 1629 0,84 0,85 6,37 -55,37 60 0,71 1,89 0,0258 168,24
BENETTON 20304 10,49 10,36 0,56 -53,14 443 9,63 22,38 0,0465 1903,83
BENI STABILI 919 0,47 0,47 3,19 -7,93 3907 0,41 0,59 0,0150 794,88
BIESSE 10475 5,41 5,48 5,92 - 20 5,24 8,97 - 148,20
BIM 8361 4,32 4,34 6,92 -57,32 120 3,38 10,12 0,2582 537,71
BIM 04 W 1302 0,67 0,67 5,56 -67,10 124 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4372 2,26 2,30 5,61 -67,49 19758 1,65 7,70 0,0671 4428,00
BNL 4426 2,29 2,33 4,16 -30,01 12892 2,01 3,90 0,0801 4855,46
BNL RNC 3656 1,89 1,92 3,45 -34,56 63 1,65 3,34 0,1007 43,80
BOERO 16942 8,75 8,75 - -5,91 0 8,30 9,80 0,2582 37,98
BON FERRAR 17672 9,13 9,01 0,11 -16,72 1 8,96 11,72 0,2066 45,63
BONAPARTE 433 0,22 0,22 2,05 -35,03 340 0,20 0,36 0,0026 81,50
BONAPARTE R 400 0,21 0,21 6,50 -33,81 10 0,18 0,33 0,0129 5,30
BREMBO 13562 7,00 7,10 1,57 -24,56 59 6,42 10,57 0,1033 390,14
BRIOSCHI 380 0,20 0,20 1,45 -42,73 115 0,18 0,35 0,0026 94,49
BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 3,43 -49,22 1120 0,03 0,07 - -
BULGARI 15480 8,00 8,12 5,69 -38,40 1468 6,30 14,17 0,0860 2339,93
BURANI F.G. 11747 6,07 6,07 0,23 -12,15 17 5,83 8,01 0,0362 169,88
BUZZI UNIC 13422 6,93 7,10 5,22 -24,38 177 6,33 12,05 0,2000 881,81
BUZZI UNIC R 9848 5,09 4,92 -1,54 -9,81 3 4,34 7,59 0,2240 64,05

C C LATTE TO 4843 2,50 2,50 1,84 -54,60 11 2,24 5,51 0,0300 25,01
CALP 4982 2,57 2,42 -5,90 -6,57 79 2,50 2,88 0,1549 71,88
CALTAG EDIT 12338 6,37 6,50 2,64 -42,90 100 5,92 13,77 0,2500 796,50
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 7011 3,62 3,80 6,93 -27,30 18 3,15 5,57 0,0232 392,12
CAMFIN 5695 2,94 2,97 6,18 -36,83 18 2,56 5,41 0,1291 286,47
CAMPARI 53460 27,61 27,25 2,25 - 126 23,87 30,93 - 801,79
CARRARO 2529 1,31 1,30 2,60 -56,28 24 1,20 3,10 0,1549 54,85
CATTOLICA AS 44863 23,17 23,39 3,86 -30,98 18 20,67 34,90 0,6972 998,24
CEMBRE 4575 2,36 2,37 1,72 0,64 3 2,14 2,76 0,0878 40,17
CEMENTIR 4066 2,10 2,09 3,05 -29,46 356 1,93 3,78 0,0258 334,15
CENTENAR ZIN 3156 1,63 1,63 - -11,41 0 1,53 1,91 0,0362 23,23
CIR 1435 0,74 0,76 6,08 -72,80 6876 0,61 2,86 0,0413 571,00
CIRIO FIN 547 0,28 0,28 1,97 -65,61 245 0,25 0,83 0,0129 104,60
CLASS EDIT 4976 2,57 2,63 9,04 -77,62 641 2,10 12,45 0,0439 237,04
CMI 2333 1,21 1,21 0,83 -19,13 23 1,09 2,05 0,0207 61,45
COFIDE 770 0,40 0,40 6,88 -74,35 1906 0,34 1,55 0,0155 225,28
COFIDE R 758 0,39 0,40 3,34 -65,90 664 0,35 1,21 0,0780 59,85
CR ARTIGIANO 6798 3,51 3,61 5,99 14,33 71 2,99 3,75 0,1162 362,38
CR BERGAM 26788 13,84 13,91 0,07 -23,37 1 12,27 19,31 0,6197 853,99
CR FIRENZE 1979 1,02 1,03 2,19 -17,38 251 0,98 1,25 0,0516 1110,13
CR VALTEL 17059 8,81 8,99 6,44 -2,77 121 7,72 9,52 0,3615 455,64
CREDEM 9397 4,85 4,93 3,70 -44,24 268 3,94 9,48 0,0930 1322,62
CREMONINI 2800 1,45 1,44 -0,14 -31,67 124 1,20 2,17 0,0230 205,07
CRESPI 2064 1,07 1,07 4,09 -16,91 21 0,99 1,39 0,0671 63,96
CSP 4632 2,39 2,42 2,63 -44,39 20 1,96 4,33 0,0516 58,60
CUCIRINI 1637 0,85 0,85 0,75 -41,29 16 0,80 1,50 0,0516 10,14

D DALMINE 347 0,18 0,18 4,74 -45,48 4340 0,17 0,37 0,0023 207,05
DANIELI 5762 2,98 3,01 1,55 -34,62 33 2,93 4,67 0,0723 121,66
DANIELI RNC 3334 1,72 1,74 0,87 -30,03 57 1,66 2,56 0,0930 69,61
DANIELI W03 272 0,14 0,14 0,95 -61,91 39 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 8752 4,52 4,52 - -25,50 0 4,51 6,59 0,1085 101,14
DE FERRARI R 5518 2,85 2,85 -1,38 -18,31 1 2,85 3,60 0,1136 42,93
DE'LONGHI 5468 2,82 2,88 3,52 - 17 2,61 3,38 - 422,19
DUCATI 2616 1,35 1,34 3,24 -27,09 1328 1,07 2,22 - 214,13

E EDISON 19107 9,87 10,01 2,54 -14,61 342 9,28 11,73 0,1400 6257,62
EMAK 3987 2,06 2,08 1,47 0,54 9 1,90 2,42 0,1033 56,94
ENEL 12171 6,29 6,39 3,45 -20,64 18791 5,67 7,94 0,1301 38112,49
ENI 26099 13,48 13,58 4,62 -1,57 26016 11,63 15,60 0,2117 53931,49
ERG 6521 3,37 3,41 2,49 -6,08 260 2,93 4,37 0,1549 541,10
ERICSSON 38441 19,85 20,01 3,95 -60,39 30 18,06 51,29 0,2396 511,02
ESAOTE 6469 3,34 3,37 2,03 -6,18 31 2,88 3,91 0,0420 154,64
ESPRESSO 4351 2,25 2,29 6,26 -74,71 2216 1,89 10,08 0,0930 967,61

F FERRETTI 5032 2,60 2,60 2,20 -40,88 116 2,16 4,40 - 402,85
FIAT 35349 18,26 19,18 11,62 -30,32 2953 15,99 27,55 0,6200 6707,25
FIAT PRIV 24120 12,46 12,83 8,05 -28,72 487 10,50 18,34 0,6200 1286,71
FIAT RNC 21597 11,15 11,46 7,13 -26,44 299 9,54 16,38 0,7750 891,35
FIL POLLONE 2021 1,04 1,03 0,88 -42,57 42 0,95 1,85 0,0930 11,12
FIN PART 2196 1,13 1,17 3,19 -39,33 903 1,09 1,87 0,0168 265,38
FIN PART W 163 0,08 0,08 -3,76 -78,71 5420 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4035 2,08 2,13 5,86 -28,61 77 2,00 3,06 0,0362 52,10
FINCASA 680 0,35 0,35 3,28 -32,97 152 0,26 0,54 0,0258 59,68
FINMECCANICA 1359 0,70 0,72 8,37 -41,20 28221 0,61 1,30 0,0723 5914,36
FOND ASSIC 8913 4,60 4,62 7,81 -22,43 1071 3,96 6,57 0,1033 1771,56
FOND ASSIC R 6920 3,57 3,82 12,68 -24,39 6 3,02 5,07 0,1239 48,07

G GABETTI 5102 2,63 2,63 6,62 -21,76 58 1,98 4,89 0,0723 84,32
GARBOLI 1588 0,82 0,82 -8,89 -24,77 2 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6347 3,28 3,28 2,53 -28,63 10 2,96 5,58 0,0775 59,00
GEMINA 1465 0,76 0,76 0,11 -44,11 569 0,72 1,38 0,0103 275,84
GEMINA RNC 2143 1,11 1,13 1,62 -42,61 1 1,06 2,13 0,0500 4,17
GENERALI 56307 29,08 29,42 3,99 -30,60 5792 24,26 42,11 0,2582 36437,18
GEWISS 6785 3,50 3,49 -0,31 -46,14 106 3,08 6,75 0,0500 420,48
GIACOMELLI 3280 1,69 1,70 1,31 - 18 1,67 2,27 - 92,75

GILDEMEISTER 7577 3,91 3,90 -0,51 -2,42 7 3,06 4,15 0,1000 113,52
GIM 1603 0,83 0,84 2,82 -30,49 62 0,75 1,24 0,0310 123,07
GIM RNC 2349 1,21 1,25 5,85 -13,67 14 1,19 1,50 0,0723 16,57
GIUGIARO 9743 5,03 5,02 -2,83 -33,54 123 4,80 7,57 0,2686 251,60
GRANDI NAVI 3737 1,93 1,95 2,63 -26,22 129 1,78 2,71 0,0671 125,45
GRANDI VIAGG 942 0,49 0,48 10,58 -43,88 91 0,34 1,07 0,0129 21,89
GRANITIFIAND 11842 6,12 6,23 0,03 - 196 6,12 8,01 - 225,46
GRUPPO COIN 17872 9,23 9,33 9,59 -33,69 135 7,71 15,32 - 605,59

H HDP 8043 4,15 4,19 1,26 -17,05 1865 3,38 5,30 0,0400 3037,45
HDP RNC 3931 2,03 1,98 3,66 -49,59 123 1,66 4,03 0,0600 59,58

I IDRA PRESSE 3811 1,97 2,03 -0,98 -6,29 8 1,78 2,29 0,0516 29,52
IFI PRIV 49375 25,50 26,27 7,58 -33,71 220 22,00 39,10 0,6300 787,31
IFIL 10349 5,34 5,54 9,47 -39,47 578 4,42 8,87 0,1800 1377,17
IFIL RNC 7679 3,97 4,04 6,24 -23,26 553 3,27 5,44 0,2007 730,07
IM LOMB W03 40 0,02 0,02 7,50 -61,86 847 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 269 0,14 0,14 7,73 -45,38 135 0,12 0,25 - 83,37
IM METANOP 3845 1,99 1,99 0,25 2,90 19 1,86 2,07 0,0480 833,58
IMA 15837 8,18 8,30 3,75 3,61 142 7,71 9,24 0,2324 295,26
IMMSI 1572 0,81 0,83 36,81 -16,95 3161 0,52 0,98 - 178,57
IMPREGIL RNC 954 0,49 0,51 9,34 -27,76 55 0,42 0,73 0,0398 7,96
IMPREGIL W01 48 0,02 0,03 - -77,78 0 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 887 0,46 0,46 3,77 -21,04 1072 0,40 0,71 0,0098 330,61
INA 3774 1,95 1,97 2,66 -43,77 332 1,56 3,47 0,0465 7028,75
INTBCI R W02 492 0,25 0,26 9,39 -59,17 1578 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7236 3,74 3,68 -6,03 310,34 353 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 810 0,42 0,43 9,78 -61,88 388 0,26 1,22 - -
INTEK 803 0,41 0,41 -2,38 -47,36 10 0,38 0,79 0,0155 38,50
INTEK RNC 711 0,37 0,37 -2,67 -38,73 37 0,35 0,60 0,0207 13,46
INTERBANCA 28111 14,52 14,60 0,36 2,67 32 13,75 15,19 0,4648 719,80
INTERPUMP 7271 3,75 3,79 3,44 -12,31 279 3,25 4,31 0,0870 308,90
INTESABCI 5166 2,67 2,69 5,81 -47,94 47874 2,19 5,44 0,0930 15659,56
INTESABCI R 3377 1,74 1,77 5,05 -43,83 7699 1,46 3,42 0,1033 1465,32
INV IMM LOMB 5675 2,93 2,90 2,18 -53,44 28 2,36 6,30 - 139,22
IPI 6177 3,19 3,22 4,30 -29,53 109 2,92 4,56 0,1950 130,10
IRCE 4601 2,38 2,39 -0,54 -36,13 10 2,11 3,88 0,1549 66,83
IT HOLDING 6303 3,25 3,19 -4,91 -14,07 173 3,14 4,48 0,0258 651,42
ITALCEM 14330 7,40 7,50 3,93 -17,35 491 6,69 10,50 0,1800 1310,85
ITALCEM RNC 6862 3,54 3,53 2,41 -14,85 400 3,16 4,84 0,2100 373,65
ITALGAS 19376 10,01 10,03 0,62 -5,91 1726 9,16 11,66 0,1756 3487,31
ITALMOBIL 62580 32,32 32,97 2,84 7,55 15 26,80 40,16 0,9400 716,94
ITALMOBIL R 32322 16,69 16,78 1,31 0,59 25 14,05 20,40 1,0180 272,82

J JOLLY HOTELS 8154 4,21 4,35 6,46 -37,26 17 4,09 7,53 0,1033 84,03
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 3338 1,72 1,90 9,95 -22,20 28 1,62 2,31 0,0536 53,44
LA GAIANA 2169 1,12 1,12 - -11,58 0 1,02 1,51 0,0619 20,11
LAVORWASH 5931 3,06 3,12 3,07 -35,56 19 3,06 4,75 0,1549 40,84
LAZIO 3613 1,87 1,87 3,14 -44,10 112 1,72 3,66 - 172,49
LINIFICIO 2324 1,20 1,20 - -29,82 0 1,20 1,84 0,0600 14,26
LINIFICIO R 2227 1,15 1,15 9,52 -22,56 0 1,05 1,56 0,0900 7,21
LOCAT 1512 0,78 0,79 -0,92 -4,08 105 0,70 0,89 0,0325 422,36
LOTTOMATICA 8448 4,36 4,66 15,28 - 1295 4,01 4,94 - 742,91
LUXOTTICA 30057 15,52 15,74 5,72 2,74 118 12,95 20,73 0,1400 7026,64

M MAFFEI 2281 1,18 1,26 6,30 -7,61 4 1,10 1,34 0,0439 35,34
MANULI RUB 1849 0,95 0,95 -1,67 -45,71 125 0,95 1,77 0,0258 87,99
MARANGONI 4202 2,17 2,17 - -40,06 0 2,10 3,69 0,0516 43,40
MARCOLIN 2492 1,29 1,32 2,72 -21,24 18 1,23 1,77 0,0250 58,40
MARZOTTO 14572 7,53 7,50 -0,23 -39,53 117 6,62 15,43 0,2800 498,50
MARZOTTO RIS 14704 7,59 7,60 1,33 -44,67 0 7,22 15,03 0,3000 26,27
MARZOTTO RNC 13310 6,87 7,10 2,90 -14,09 1 6,00 9,71 0,3400 17,14
MEDIASET 12096 6,25 6,22 -0,34 -49,85 10778 5,19 13,92 0,2402 7379,13
MEDIOBANCA 20195 10,43 10,45 2,81 -12,95 1953 8,75 13,74 0,1291 6699,57
MEDIOLANUM 13229 6,83 7,12 8,81 -47,69 3275 5,28 15,53 0,0955 4953,34
MELIORBANCA 8897 4,59 4,62 5,15 -28,45 183 4,01 6,75 0,2324 337,14
MERLONI 7207 3,72 3,73 1,09 -22,52 20 3,28 5,21 0,1529 399,41
MERLONI RNC 4573 2,36 2,40 2,92 0,38 8 2,28 3,21 0,1632 5,91
MIL ASS W02 224 0,12 0,12 0,95 -59,14 42 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5480 2,83 2,85 3,56 -24,85 956 2,36 4,04 0,2066 959,56
MILANO ASS R 5435 2,81 2,80 5,14 -20,77 69 2,41 3,82 0,2221 86,29
MIRATO 9159 4,73 4,71 2,66 -20,96 25 3,46 5,98 0,1808 81,36
MITTEL 6018 3,11 3,12 0,16 -17,99 8 2,50 4,07 0,1002 121,21
MONDADORI 10708 5,53 5,56 2,43 -42,95 546 4,62 11,00 0,2066 1433,81
MONDADORI R 12696 6,56 6,70 - -59,02 0 6,00 16,00 0,2117 0,99

MONRIF 1365 0,70 0,70 5,10 -58,29 864 0,55 1,73 0,0258 105,73
MONTE PASCHI 5480 2,83 2,85 2,60 -33,01 6543 2,48 4,58 0,1033 7321,45
MONTEDISON 4796 2,48 2,52 1,41 8,21 357 2,10 3,57 0,0300 4346,05
MONTEDISON R 2990 1,54 1,55 1,97 - 382 1,39 1,86 0,0600 259,61
MONTEFIBRE 1187 0,61 0,57 0,02 -47,26 263 0,52 1,21 0,0155 79,69
MONTEFIBRE R 1186 0,61 0,60 7,33 -42,06 20 0,56 1,08 0,0258 15,93

N NAV MONTAN 2337 1,21 1,23 1,83 -13,60 128 1,11 1,66 0,0400 148,29
NECCHI 387 0,20 0,20 2,88 -60,99 1442 0,19 0,54 0,0516 43,65
NECCHI RNC 2519 1,30 1,30 - -1,36 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 226 0,12 0,12 2,02 -64,13 65 0,09 0,34 - -

O OLCESE 915 0,47 0,47 - -28,40 23 0,40 0,82 0,0775 16,72
OLI EXTEC04W 344 0,18 0,18 16,88 -70,46 2374 0,15 0,69 - -
OLIDATA 4403 2,27 2,33 8,84 -48,71 52 1,78 5,61 0,0909 77,32
OLIVETTI 2052 1,06 1,08 9,99 -56,95 182175 0,95 2,89 0,0350 7726,41
OLIVETTI W 1327 0,69 0,68 8,39 -66,67 208 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 172 0,09 0,09 7,57 - 6682 0,08 0,42 - -

P P BG-C VA 34235 17,68 17,56 2,17 -14,58 132 15,29 21,90 0,9296 2338,71
P BG-C VA W4 710 0,37 0,37 9,13 -42,21 139 0,28 0,67 - -
P COM IN 15525 8,02 8,05 3,80 -52,72 359 6,37 19,40 0,6197 781,68
P COM IN W 231 0,12 0,12 2,82 -58,72 129 0,09 0,30 - -
P CREMONA 15054 7,78 7,76 7,02 -37,95 69 6,11 12,63 0,2221 261,13
P ETR-LAZIO 18838 9,73 9,70 1,78 -26,89 6 8,39 13,58 0,3615 249,94
P INTRA 22565 11,65 11,81 2,87 -21,74 8 10,78 15,34 0,4132 342,89
P LODI 16071 8,30 8,41 6,02 -35,29 306 6,94 13,37 0,1808 1160,94
P MILANO 8063 4,16 4,31 8,35 -21,46 1782 3,30 6,02 0,2272 1600,18
P NOVARA 11201 5,79 5,83 6,20 -24,65 1247 4,62 8,58 0,1291 1516,21
P NOVARA W01 718 0,37 0,39 38,33 -57,87 606 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10762 5,56 5,60 5,66 -34,38 1 5,31 8,77 0,3099 84,01
P VER-S GEM 18416 9,51 9,55 3,16 -21,78 358 8,21 12,43 0,3512 2226,42
PAGNOSSIN 5956 3,08 3,17 8,12 4,84 16 2,64 3,45 0,0749 61,52
PARMALAT 5580 2,88 2,91 1,75 -15,95 1150 2,55 3,43 0,0129 2296,38
PARMALAT W03 1493 0,77 0,78 1,89 -25,51 136 0,60 1,05 - -
PERLIER 319 0,17 0,17 - -42,31 0 0,17 0,29 0,0026 7,99
PERMASTEELIS 26455 13,66 13,37 0,32 -5,67 28 11,19 17,89 0,1400 377,10
PININFARIN R 42501 21,95 21,95 - -48,95 0 21,95 45,50 0,3770 4,81
PININFARINA 32975 17,03 16,77 0,18 -47,35 5 14,77 34,86 0,3357 154,94
PIRELLI 3042 1,57 1,61 9,18 -58,05 35638 1,45 4,05 0,1550 3013,09
PIRELLI R 3032 1,57 1,55 5,29 -54,29 171 1,48 3,71 0,1654 137,82
PIRELLI&CO 4285 2,21 2,23 4,45 -39,91 2698 2,04 3,86 0,2065 1308,50
PIRELLI&CO R 4146 2,14 2,11 1,98 -37,85 153 1,99 3,72 0,2169 73,69
POL EDITOR 1714 0,89 0,89 9,44 -65,82 223 0,63 2,64 0,0413 116,85
PREMAFIN 2329 1,20 1,22 2,27 -21,01 15 1,00 1,87 0,1033 194,86
PREMUDA 1975 1,02 1,04 2,68 1,72 42 0,96 1,30 0,0516 63,12
PREMUDA RNC 3369 1,74 1,68 - -2,94 2 1,41 1,79 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2151 1,11 1,14 3,73 -39,26 198 1,00 1,89 0,0310 150,24
R DEMEDICI R 2711 1,40 1,40 - -23,49 0 1,40 1,98 0,0413 4,74
RAS 25003 12,91 13,23 5,71 -21,23 2849 10,84 16,46 0,3099 9287,00
RAS RNC 16958 8,76 8,81 2,86 -30,59 12 7,54 12,62 0,3409 84,38
RATTI 1462 0,76 0,78 6,15 -52,29 14 0,69 1,61 0,0516 23,57
RECORDATI 31778 16,41 16,69 3,29 59,11 208 9,79 18,22 0,1549 817,89
RICCHETTI 1240 0,64 0,64 - -45,90 62 0,62 1,20 0,0139 137,17
RICCHETTI W 44 0,02 0,02 21,00 -76,03 364 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2689 1,39 1,40 0,79 32,16 63 1,04 1,52 0,0491 126,12
RINASCENTE 7460 3,85 3,92 6,65 -38,07 796 3,18 6,22 0,1033 1151,76
RINASCENTE P 6370 3,29 3,30 1,54 -34,05 0 3,25 5,06 0,1033 10,35
RINASCENTE R 6074 3,14 3,17 2,92 -21,65 134 3,02 4,21 0,1343 322,58
RISANAM RNC 5011 2,59 2,59 -2,01 61,15 9 1,60 2,97 0,1394 8,81
RISANAMENTO 5090 2,63 2,54 -3,67 54,19 35 1,66 3,04 0,0504 176,60
ROLAND EUROP 1642 0,85 0,88 -0,61 -53,15 17 0,85 1,81 0,0780 18,66
ROLO BANCA 28037 14,48 14,83 3,45 -25,54 949 11,55 21,21 0,8522 7049,93
RONCADIN 1270 0,66 0,66 1,38 -77,23 176 0,65 2,88 0,0413 26,61
ROTONDI EV 3940 2,04 2,04 2,00 -6,22 2 1,86 2,51 0,0955 40,29

S SABAF 22846 11,80 11,62 -0,64 -14,38 7 10,59 14,12 0,3099 133,72
SADI 5280 2,73 2,70 -1,03 8,34 32 2,46 3,19 0,1500 27,27
SAECO 5067 2,62 2,75 8,53 -35,08 191 2,36 5,54 0,0300 523,40
SAES GETT 17450 9,01 8,93 -0,28 -59,59 71 8,74 22,30 0,4132 125,04
SAES GETT R 10984 5,67 5,61 2,04 -39,11 32 5,11 10,64 0,4288 54,60
SAFILO 28130 14,53 14,05 2,63 49,50 14 9,38 14,53 0,0723 1489,12
SAI 23013 11,88 11,75 0,83 -43,78 148 11,10 21,14 0,3100 729,14
SAI RIS 11445 5,91 5,91 1,93 -37,31 73 5,44 9,82 0,3514 214,96
SAIAG 6951 3,59 3,59 3,16 -28,37 0 3,13 5,05 0,1291 62,49
SAIAG RNC 3524 1,82 1,82 -1,73 -40,77 6 1,77 3,08 0,1394 17,73
SAIPEM 9468 4,89 4,97 1,08 -17,31 2089 4,16 7,60 0,0620 2151,71
SAIPEM RIS 12489 6,45 6,45 - 9,32 0 5,72 7,49 0,0775 1,38
SAV DEL BENE 3431 1,77 1,76 0,40 -43,15 45 1,69 3,41 0,1033 64,75
SCHIAPPAREL 260 0,13 0,13 -2,56 -29,15 200 0,12 0,19 0,0155 28,83
SEAT PG 1589 0,82 0,82 4,97 -64,17 114104 0,61 2,33 0,1048 9180,73
SEAT PG RNC 1290 0,67 0,68 23,66 -49,14 3204 0,39 1,47 0,0013 125,06
SIMINT 11846 6,12 6,12 4,26 22,53 33 4,48 6,28 0,1033 285,61
SIRTI 1744 0,90 0,92 7,23 -50,92 883 0,80 2,04 0,1782 198,13
SMI METAL R 1095 0,57 0,57 1,02 -11,60 97 0,53 0,68 0,0362 32,36
SMI METALLI 964 0,50 0,50 0,36 -22,45 837 0,47 0,69 0,0258 320,98
SMURFIT SISA 1193 0,62 0,62 - -9,08 0 0,56 0,89 0,0103 37,95
SNAI 9201 4,75 4,69 0,67 -62,19 734 3,66 14,37 0,0387 261,09
SNIA 2432 1,26 1,26 5,00 -42,61 6429 0,92 2,37 0,0650 630,07
SNIA RIS 2459 1,27 1,27 1,60 -44,90 1 1,23 2,35 0,0970 4,90
SNIA RNC 2473 1,28 1,28 2,96 -32,71 11 1,00 2,12 0,1070 19,39
SOGEFI 3383 1,75 1,77 4,06 -32,39 138 1,54 2,82 0,1239 190,07
SOL 3280 1,69 1,72 5,40 -12,05 52 1,51 2,11 0,0542 153,65
SOPAF 520 0,27 0,27 0,86 -60,95 155 0,26 0,75 0,0620 31,38
SOPAF RNC 425 0,22 0,22 1,36 -55,86 55 0,20 0,54 0,0723 8,92
SPAOLO IMI 22006 11,37 11,47 4,49 -33,56 7078 8,68 18,63 0,5680 15961,47
STAYER 970 0,50 0,50 - -29,93 0 0,46 0,74 0,0258 10,77
STEFANEL 3197 1,65 1,70 19,80 -42,31 64 1,08 2,87 0,0300 89,23
STEFANEL RNC 5054 2,61 2,80 - -17,64 0 1,54 3,25 0,0300 0,26
STMICROEL 44360 22,91 23,45 10,04 -47,98 3283 19,74 51,66 0,0451 19847,12

T TARGETTI 5271 2,72 2,75 1,74 -49,48 16 2,59 5,70 0,0826 40,83
TECNODIF W04 2515 1,30 1,34 15,34 -35,05 63 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 16017 8,27 8,31 5,52 -29,09 61987 6,51 13,65 0,3125 43522,15
TELECOM IT R 9031 4,66 4,69 6,52 -25,82 62106 3,73 7,08 0,3238 9575,76
TERME ACQ R 396 0,20 0,21 -1,82 -48,52 286 0,19 0,45 0,0232 2,22
TERME ACQUI 585 0,30 0,30 0,23 -33,31 304 0,29 0,50 0,0155 4,93
TIM 10307 5,32 5,39 4,78 -38,34 99842 4,54 9,14 0,1937 44894,21
TIM RNC 7670 3,96 4,04 5,62 -15,02 2490 3,46 4,98 0,2055 523,13
TOD'S 75166 38,82 39,36 5,24 -15,52 23 36,40 54,78 0,1300 1174,31
TREVI FIN 3127 1,62 1,67 7,60 -28,51 45 1,43 2,51 0,0150 103,36

U UNICREDIT 7964 4,11 4,17 5,35 -26,01 31986 3,20 5,87 0,1291 20666,69
UNICREDIT R 6002 3,10 3,17 5,35 -30,09 666 2,66 4,75 0,1369 67,29
UNIMED 2653 1,37 1,38 2,22 -11,61 5 1,27 1,66 0,0697 119,02
UNIPOL 7085 3,66 3,68 2,16 7,49 127 3,23 3,80 0,0826 1000,13
UNIPOL P 2837 1,47 1,47 1,59 -18,93 682 1,29 1,99 0,0878 260,64
UNIPOL P W05 182 0,09 0,09 6,06 -47,48 602 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 254 0,13 0,13 3,34 -26,28 602 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3416 1,76 1,70 -0,41 - 35 1,57 4,24 - 57,33
VEMER SIBER 2753 1,42 1,46 7,91 -68,28 85 1,26 4,48 0,0516 76,08
VIANINI IND 4914 2,54 2,59 3,31 -8,09 9 2,05 3,04 0,0129 76,41
VIANINI LAV 7441 3,84 3,94 5,63 -15,65 4 3,41 5,28 0,0500 168,31
VITTORIA ASS 7234 3,74 3,95 9,72 -25,65 23 3,44 5,11 0,1033 112,08
VOLKSWAGEN 73559 37,99 37,95 3,69 -30,31 11 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21644 11,18 10,91 5,42 -6,39 18 10,05 13,89 0,4200 279,45
ZUCCHI 9352 4,83 4,83 1,68 -8,87 0 4,75 5,86 0,2500 101,43
ZUCCHI RNC 8727 4,51 4,50 - 2,43 0 4,31 4,82 0,2800 15,45

ACOTEL GROUP 59076 30,51 30,59 6,51 -70,48 11 25,94 121,31 - 127,23
AISOFTWARE 11732 6,06 6,09 5,87 -52,45 71 4,80 27,10 - 41,39
ALGOL 14849 7,67 7,69 5,01 - 3 7,19 9,35 - 26,98
ART'E' 58359 30,14 30,04 1,83 -22,58 6 28,38 44,07 - 86,80
BB BIOTECH 122237 63,13 63,57 7,75 -44,16 31 54,31 113,06 - 175,50
BIOSEARCH IT 34260 17,69 17,64 29,43 -58,74 39 8,27 52,47 - 215,17
CAD IT 45638 23,57 24,01 9,09 -6,17 22 19,53 35,79 0,3564 211,66
CAIRO COMMUN 37124 19,17 19,22 3,14 -47,93 22 16,27 52,86 - 148,59
CDB WEB TECH 5094 2,63 2,75 16,86 -70,43 204 2,03 10,42 - 265,20
CDC 18687 9,65 9,53 4,45 -65,61 13 6,89 36,52 - 118,33
CHL 9960 5,14 5,10 6,56 -83,65 55 3,81 33,68 - 29,83
CTO 14495 7,49 7,56 5,70 -78,31 14 5,71 34,68 0,2453 74,86
DADA 14812 7,65 7,65 5,09 -73,01 20 7,53 33,43 - 93,90
DATA SERVICE 71816 37,09 38,09 8,58 -9,51 28 28,09 53,10 - 167,25
DATALOGIC 20244 10,46 10,56 2,14 - 32 10,13 20,77 - 124,45
DATAMAT 11211 5,79 5,68 2,25 -56,16 67 4,98 16,78 - 154,79
DIGITAL BROS 6725 3,47 3,57 10,68 -75,17 55 2,91 18,97 - 43,41
DMAIL.IT 13254 6,84 6,80 4,22 -58,81 112 6,11 17,82 - 44,15
E.BISCOM 61418 31,72 31,52 5,38 -68,78 69 27,20 127,72 - 1536,83
EL.EN. 22048 11,39 11,39 4,03 -47,31 9 10,89 25,86 0,2000 52,38
ENGINEERING 51524 26,61 27,22 9,98 -33,46 47 22,64 49,22 0,1239 332,63
EPLANET 15064 7,78 7,84 5,45 -71,22 22 7,20 40,50 - 58,35
ESPRINET 24600 12,71 12,88 7,34 - 8 10,53 13,97 - 60,74
EUPHON 43159 22,29 22,20 2,68 -61,46 8 19,10 57,84 0,2582 106,10
FIDIA 15752 8,13 8,23 2,98 -35,43 9 7,18 14,01 0,1394 38,23
FINMATICA 18209 9,40 9,51 6,88 -75,46 154 7,48 44,07 0,0258 419,91
FREEDOMLAND 16962 8,76 8,87 4,45 -59,35 63 7,50 47,50 - 126,24
GANDALF 30531 15,77 15,60 4,45 -76,32 19 13,55 87,06 - 18,10
I.NET 90404 46,69 48,75 16,35 -79,97 11 42,02 263,11 - 191,43
INFERENTIA 35455 18,31 18,55 5,36 -58,74 11 13,84 60,26 - 75,08
IT WAY 28074 14,50 14,40 2,17 - 44 13,00 15,29 - 64,05
MONDO TV 65194 33,67 33,69 3,82 -64,55 21 26,49 94,99 - 128,62
NOVUSPHARMA 68428 35,34 34,89 1,60 -20,15 11 28,52 58,81 - 232,05
ON BANCA 50033 25,84 26,14 6,30 -68,63 2 22,41 89,79 - 66,73
OPENGATE GR 18788 9,70 9,77 7,13 -66,13 33 7,83 42,76 0,2066 84,86
PCU ITALIA 8522 4,40 4,34 0,72 - 69 3,62 16,61 - 22,75
POLIGRAF S F 84538 43,66 44,99 16,55 -44,83 4 25,83 87,88 0,3615 39,29
PRIMA INDUST 22796 11,77 11,75 6,61 -51,33 12 9,74 26,03 - 46,03
REPLY 25202 13,02 13,57 11,86 0,88 9 10,98 21,56 - 106,24
TAS 69338 35,81 36,49 7,61 -48,94 13 24,82 81,10 1,0000 62,12
TC SISTEMA 37356 19,29 19,30 2,63 -54,13 10 17,64 47,93 - 83,35
TECNODIFFUS 26552 13,71 13,83 7,86 -51,97 28 11,08 44,68 - 67,67
TISCALI 10030 5,18 5,23 8,08 -70,34 5338 4,73 22,16 - 1856,60
TXT 41552 21,46 21,76 8,81 -76,60 17 17,52 110,03 - 53,65
VITAMINIC 38861 20,07 20,04 5,01 62,91 48 9,09 43,01 - 111,68

MILANO Mediobanca cambia pelle e
riorganizza il portafoglio partecipa-
zioni. Secondo quanto si legge nella
bozza di bilancio 2000-2001, Piazzet-
ta Cuccia è uscita dal capitale di Fal-
ck, Marzotto, Rue Imperiale de
Lyon, Snia e Safilo. Cessioni che
hanno portato utili complessiva-
mente per oltre 383 miliardi. Nel
dettaglio, l’amministratore delegato
Vincenzo Maranghi ha disinvestito
6,2 miliardi in Marzotto ricavando
un utile di 19,1 miliardi ed è uscito
da Snia traendo un utile di 33,7 mi-
liardi.

La vendita delle 7,7 milioni di
azioni Safilo in portafoglio ha porta-
to un disinvestimento di 98,6 miliar-
di e un utile di 86 miliardi. La cessio-
ne dell'intero possesso di Snia ha
creato, con un disinvestimento di
41,4 miliardi, un utile di 33,7 miliar-
di. Piazzetta Cuccia ha infine disin-
vestito 5,2 miliardi con la vendita

del pacchetto di Rue Imperial de
Lyon (dopo il divorzio consensuale
da Lazard) ricavandone un utile di
21,6 miliardi ed è uscita da Falck
con un disinvestimento di 6,2 miliar-
di e un utile di 86,4 miliardi.

Inoltre ha ceduto 276.298 azio-
ni di Allianz con un utile di 93,2
miliardi e 148.900 azioni AMB (con-
trollata di Generali in Germania)
con un utile di 14,6 miliardi. La ven-
dita della quota Euralux ha portato
a un ricavo di 121,3 miliardi, pari al
loro valore di carico mentre la ces-
sione di 5,7 milioni di Warrant put
IntesaBci ha causato una perdita di
5 miliardi. La vendita di 7,3 milioni
di azioni Hdp ha portato un utile di
33,7 miliardi.

Dal bilancio si apprende anche
che sui conti futuri di Mediobanca
pesa l’incertezza delle borse, ma c’è
la certezza della plusvalenza da qua-
si 830 miliardi realizzata sul 15% di

Montedison ceduto all’opa Italener-
gia. I primi due mesi dell’esercizio
in corso, si legge nel bilancio, lascia-
no prevedere un livello del margine
d’interesse in crescita rispetto a quel-
lo dell’esercizio precedente. «L’anda-
mento dei mercati finanziari - affer-
ma il capitolo sul prevedibile anda-
mento della gestione - si rifletterà
sia sul flusso delle commissioni di
investment banking sia sulla gestio-
ne straordinaria che per altro ha già
beneficiato della plusvalenza della
partecipazione Montedison».

Dalla bozza del bilancio emerge
anche che il presidente del gruppo
Fiat, Paolo Fresco, non è più azioni-
sta di Mediobanca, o almeno non lo
era più al 30 giugno 2001. Dal giardi-
netto dell’amministratore delegato
della Fiat è uscito un pacchetto di
50mila azioni Mediobanca, che Fre-
sco deteneva personalmente e che
ha venduto.

MILANO Silvio Berlusconi ha aggiu-
stato nei giorni scorsi le sue parte-
cipazioni finanziarie, salendo in
Mediaset e Mondadori, calando
invece in Mediolanum.

In particolare in Mondadori e
Mediaset la sua presenza indiretta
è aumentata tra lo 0,1% e lo 0,3%
circa, mentre in Mediolanum è ca-
lata intorno allo 0,6%). È quanto
risulta da alcune comunicazioni al-
la Consob su operazioni effettuate
il 12 settembre scorso. Le comuni-
cazioni, spiega Consob, seguono
«variazioni intervenute tra i sog-
getti interposti tra il dichiarante
(Berlusconi) e la società partecip-

ta».
In Mediaset, partecipata trami-

te Fininvest finanziaria, Mediaset
spa e Isim, la quota di Silvio Berlu-
sconi è salita dal 48,297% (di cui
0,009% senza voto) al 48,638%
(di cui 0,282% senza voto).

In Mondadori, in cui Berlusco-
ni è presente tramite Fininvest fi-
nanziaria, Arnoldo Mondadori e
Trefinance, è passata dal 53,501%
(3,359% sena voto) al 53,675%
(3,418% senza voto).

Per Mediolanum, infine, la
partecipazione, detenuta tramite
Fininvest finanziaria, è scesa dal
36,173% al 35,536%.
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NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,913 dollari -0,007
1 euro 109,020 yen -0,730
1 euro 0,622 sterline -0,002
1 euro 1,476 fra. svi. -0,005
dollaro 2.120,545 lire +17,047
yen 17,760 lire +0,118
sterlina 3.112,974 lire +11,965
franco svi. 1.311,747 lire +4,428
zloty pol. 501,650 lire -0,078

BOT
Bot a 3 mesi  99,55 0,00
Bot a 6 mesi  98,60 2,60
Bot a 12 mesi  96,85 3,15
Bot a 12 mesi  97,09 0,00

Berlusconi rivede le sue partecipazioni
in Mondadori, Mediaset e Mediolanum

Piazzetta Cuccia paga la crisi dei mercati e riorganizza il proprio portafoglio: cedute le azioni storiche in Marzotto, Safilo e Falck

Il calo della Borsa colpisce anche Mediobanca
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,498 7,471 14518 -25,732
ALBOINO RE 6,181 6,219 11968 -53,731
APULIA AZIONARIO 10,200 10,110 19750 -30,323
ARCA AZITALIA 17,964 17,796 34783 -31,812
ARTIG. AZIONIITALIA 3,969 3,949 7685 -20,699
AUREO PREVIDENZA 16,997 16,847 32911 -33,961
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,157 20,060 39029 -32,408
BCI INDEX FUND 3,952 3,899 7652 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,204 6,174 12013 -28,648
BIPIEMME ITALIA 12,947 12,822 25069 -31,757
BLUE CIS 8,664 8,579 16776 -31,363
BN AZIONI ITALIA 11,004 10,908 21307 -30,626
BPB TIZIANO 14,203 14,070 27501 -31,564
BPL ITALIA 7,739 7,680 14985 -33,203
BPVI AZ. ITALIA 3,909 3,871 7569 0,000
C.S. AZ. ITALIA 10,875 10,754 21057 -32,891
CAPITALG. ITALIA 15,473 15,349 29960 -32,379
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,288 8,194 16048 -33,557
CENTRALE ITALIA 12,820 12,696 24823 -31,909
CISALPINO INDICE 12,671 12,537 24534 -35,467
COMIT AZIONE 15,591 15,463 30188 -27,655
COMIT AZIONI ITALIA 10,956 10,841 21214 -28,797
DUCATO AZ. ITALIA 12,024 11,937 23282 -34,345
EFFE AZ. ITALIA 5,800 5,746 11230 -30,968
EPTA AZIONI ITALIA 10,896 10,758 21098 -38,052
EPTA MID CAP ITALIA 3,248 3,254 6289 -36,895
EUROCONSULT ZECCHINO 10,220 10,089 19789 -34,974
EUROM. AZ. ITALIANE 19,911 19,726 38553 -33,683
F&F GESTIONE ITALIA 18,708 18,541 36224 -31,137
F&F LAGEST ITALIA 3,569 3,536 6911 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,102 11,006 21496 -31,625
FONDERSEL ITALIA 16,289 16,160 31540 -30,102
FONDERSEL P.M.I. 10,806 10,842 20923 -29,145
FONDICRI SEL.ITALIA 20,691 20,507 40063 -30,766
FONDINVEST P.AFFARI 17,488 17,286 33861 -29,792
GEPOCAPITAL 15,179 15,038 29391 -29,192
GESTICREDIT BORSIT. 14,913 14,738 28876 -29,562
GESTICREDIT CRESCITA 11,977 11,845 23191 -30,868
GESTIELLE ITALIA 13,481 13,380 26103 -35,358
GESTIFONDI AZ.IT. 12,539 12,404 24279 -33,886
GESTNORD P.AFFARI 9,677 9,591 18737 -30,341
GRIFOGLOBAL 10,420 10,457 20176 -29,115
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,386 4,345 8492 0,000
IMI ITALY 17,863 17,680 34588 -32,810
ING AZIONARIO 19,829 19,641 38394 -31,321
INVESTIRE AZION. 17,407 17,220 33705 -31,050
ITALY STOCK MAN. 11,714 11,593 22681 -31,195
LEONARDO AZ. ITALIA 7,189 7,138 13920 -32,913
LEONARDO SMALL CAPS 6,909 6,892 13378 -36,544
MIDA AZIONARIO 17,209 17,030 33321 -38,821
OASI AZ. ITALIA 10,545 10,438 20418 -31,623
OASI CRESCITA AZION. 13,238 13,119 25632 -33,033
OASI ITAL EQUITYRISK 15,519 15,337 30049 -33,474
OLTREMARE AZIONARIO 11,341 11,199 21959 -37,425
OPTIMA AZIONARIO 5,068 5,034 9813 -31,532
PADANO INDICE ITALIA 10,240 10,129 19827 -33,285
PRIME ITALY 15,912 15,728 30810 -37,700
PRIMECAPITAL 43,010 42,540 83279 -37,657
PRIMECLUB AZ. ITALIA 15,359 15,181 29739 -38,086
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,318 5,276 10297 -33,333
R&SUNALL. SMALL CAP 10,197 10,170 19744 -45,365
RAS CAPITAL 19,007 18,827 36803 -32,656
RAS PIAZZA AFFARI 7,861 7,788 15221 -32,314
RISPARMIO IT.CRESC. 13,928 13,803 26968 -24,085
ROLOITALY 10,582 10,463 20490 -30,119
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,512 26,219 51334 -33,462
ROMAGEST SC ITALY 3,310 3,317 6409 -33,104
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,604 3,570 6978 -29,992
SAI ITALIA 16,244 16,126 31453 -30,426
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,906 24,766 48225 -36,564
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,889 3,863 7530 0,000
VENETOBLUE 15,230 15,050 29489 -30,038
VENETOVENTURE 11,026 10,902 21349 -32,751
ZENIT AZIONARIO 9,444 9,412 18286 -40,860
ZETA AZIONARIO 16,428 16,318 31809 -33,779

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 8,858 8,769 17151 -23,007
ALTO AZIONARIO 14,727 14,618 28515 -18,504
AUREO E.M.U. 10,668 10,564 20656 -32,059
BCI EUROINDEX FUND 3,875 3,851 7503 0,000
BPL MEDITERRANEO 13,075 12,959 25317 -24,426
BSI AZIONARIO EURO 4,972 4,948 9627 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,344 13,269 25838 -45,156
CISALPINO EURO VALUE 5,082 5,030 9840 0,000
COMIT CAPITAL 12,236 12,127 23692 -28,565
COMIT PLUS 10,909 10,824 21123 -29,596
EPSILON Q GROWTH 3,758 3,720 7277 -24,840
EUROM. EURO EQUITY 3,550 3,521 6874 -29,938
GESTICREDIT AZ. EURO 8,399 8,325 16263 -30,084
LEONARDO EUROSTOXX 4,727 4,693 9153 -27,488
MIDA AZIONARIO EURO 4,805 4,772 9304 -39,207
OASI AZ. EURO 4,166 4,134 8067 -32,871
PRIME EURO INNOVAT. 2,334 2,336 4519 -54,208
R&SUNALL. AZIONARIO 10,554 10,468 20435 -38,895
SANPAOLO EURO 15,407 15,302 29832 -39,575

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,684 3,697 7133 -35,402
ARCA AZEUROPA 9,797 9,735 18970 -29,720
ARTIG. EUROAZIONI 3,482 3,462 6742 -29,684
ASTESE EUROAZIONI 5,268 5,202 10200 -27,267
AZIMUT EUROPA 12,650 12,545 24494 -27,160
BIPIEMME EUROPA 12,532 12,443 24265 -25,696
BIPIEMME IN.EUROPA 4,200 4,212 8132 0,000
BN AZIONI EUROPA 7,747 7,672 15000 -30,965
BPL EUROPA 6,625 6,584 12828 -27,301
BPVI AZ. EUROPA 4,013 3,989 7770 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,445 6,390 12479 -36,627
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,057 5,986 11728 -30,879
CENTRALE EUROPA 19,356 19,109 37478 -32,081
COMIT EURO TOP 3,883 3,847 7519 -29,719
COMIT EUROPA 18,191 18,026 35223 -28,149
CONSULTINVEST AZIONE 7,892 7,978 15281 -44,795
DUCATO @ N.MERCATI 1,357 1,363 2628 -72,832
DUCATO AZ. EUROPA 8,462 8,393 16385 -31,287
EFFE AZ. EUROPA 3,084 3,043 5971 -31,950
EPTA SELEZ. EUROPA 4,864 4,854 9418 -33,832
EUROCONSULT CORONA 5,455 5,407 10562 -34,989
EUROM. EUROPE E.F. 15,231 15,115 29491 -29,026
EUROPA 2000 15,098 15,007 29234 -34,575
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,191 21,002 41031 -31,293
F&F POTENZ. EUROPA 6,186 6,143 11978 -44,885
F&F SELECT EUROPA 17,501 17,343 33887 -31,508
F&F TOP 50 EUROPA 3,570 3,544 6912 -30,666
FONDERSEL EUROPA 12,488 12,357 24180 -32,486
FONDICRI CONVERGENZA 3,052 3,042 5909 -34,730
FONDICRI SEL.EURO. 6,414 6,374 12419 -27,541
FONDINVEST EUROPA 14,809 14,650 28674 -27,845
FONDINVEST S. EUROPA 5,067 5,076 9811 -40,944
GEO EUROPEAN EQUITY 3,401 3,401 6585 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,544 4,496 8798 -27,307
GEPOEUROPA 4,157 4,105 8049 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 15,484 15,325 29981 -27,732
GESTIELLE EUROPA 12,411 12,299 24031 -28,651
GESTNORD EUROPA 9,057 8,956 17537 -29,197
GESTNORD NEW MARKET 5,000 5,000 9681 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,503 4,506 8719 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,126 5,127 9925 -40,739
IAM AZ.PMI EUROPA 5,632 5,653 10905 -54,650
IIS TRADING AZ.EUR. 4,429 4,386 8576 0,000
IMI EUROPE 17,336 17,124 33567 -26,700
ING EUROPA 17,467 17,278 33821 -27,636
ING SELEZIONE EUROPA 12,296 12,106 23808 -27,277
INVESTIRE EUROPA 11,427 11,312 22126 -34,001
INVESTITORI EUROPA 4,586 4,555 8880 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,565 3,525 6903 -26,509
MC EU-AZ EUROPA 3,696 3,670 7156 -37,334
OPEN FUND AZ EUROPA 3,574 3,558 6920 -28,059
OPTIMA EUROPA 3,287 3,262 6365 -31,090
PRIME EUROPA 3,977 3,949 7701 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 21,583 21,494 41791 -15,490
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,309 8,213 16088 -27,873
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,206 13,101 25570 -29,934
RAS EUROPE FUND 14,790 14,691 28637 -31,676
ROLOEUROPA 9,106 9,010 17632 -28,129
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,175 12,069 23574 -29,919
SAI EUROPA 10,510 10,344 20350 -35,235
SANPAOLO EUROPE 8,117 8,026 15717 -38,212
ZETA EUROSTOCK 4,318 4,333 8361 -37,438
ZETASWISS 21,059 21,008 40776 -22,029

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,790 5,743 11211 -28,492
AMERICA 2000 12,726 12,617 24641 -26,174
ANIMA AMERICA 4,099 4,103 7937 -20,853
ARCA AZAMERICA 20,281 20,191 39269 -32,206
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,923 3,886 7596 -26,796
AUREO AMERICHE 3,794 3,769 7346 -30,321
AZIMUT AMERICA 11,136 11,070 21562 -30,935
BIPIEMME AMERICHE 9,886 9,871 19142 -29,375

BN AZIONI AMERICA 7,979 7,913 15449 -27,198
BPL AMERICA 8,808 8,727 17055 -33,489
CAPITALG. AMERICA 10,352 10,257 20044 -23,533
COMIT NORD AMERICA 22,184 21,962 42954 -28,132
DUCATO AZ. AMERICA 6,139 6,089 11887 -33,089
EFFE AZ. AMERICA 3,189 3,155 6175 -33,102
EPTA SELEZ. AMERICA 5,228 5,196 10123 -36,103
EUROM. AM.EQ. FUND 19,194 19,033 37165 -28,380
F&F SELECT AMERICA 12,762 12,625 24711 -35,293
FONDERSEL AMERICA 13,388 13,243 25923 -25,585
FONDICRI SEL.AMERICA 6,524 6,457 12632 -33,421
FONDINVEST WSTREET 5,807 5,755 11244 -33,413
GEO US EQUITY 3,128 3,128 6057 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,365 4,324 8452 -34,410
GEPOAMERICA 4,177 4,135 8088 0,000
GESTICREDIT AMERICA 9,159 9,077 17734 -33,702
GESTIELLE AMERICA 14,865 14,770 28783 -23,640
GESTNORD AMERICA 16,458 16,313 31867 -32,488
GESTNORD AMERICA-$ 15,150 15,039 0 -32,485
IAM AZ.EMER.AMER. 6,779 6,732 13126 -30,321
IAM AZ.NORD AMER. 7,508 7,440 14538 -25,545
IAM AZ.PMI AMERICA 16,554 16,429 32053 -27,531
IIS TRADING AZ.AMER. 4,200 4,172 8132 0,000
IMIWEST 20,593 20,410 39874 -28,456
ING AMERICA 17,728 17,549 34326 -30,657
INVESTIRE AMERICA 18,869 18,674 36535 -36,907
INVESTITORI AMERICA 4,717 4,663 9133 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,533 3,521 6841 -30,915
OPTIMA AMERICHE 4,691 4,640 9083 -32,899
PRIME FUNDS AMERICA 22,520 22,262 43605 -9,782
PRIME USA 3,277 3,243 6345 -41,029
PUTNAM US SMC VAL 4,939 4,886 9563 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,546 4,504 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,376 6,345 0 -39,290
PUTNAM USA EQUITY 6,927 6,882 13413 -39,284
PUTNAM USA OP.-$ 5,443 5,441 0 -54,596
PUTNAM USA OPPORT. 5,913 5,902 11449 -54,595
PUTNAM USA V.$ USA 4,145 4,095 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,503 4,442 8719 0,000
RAS AMERICA FUND 17,632 17,420 34140 -31,100
ROLOAMERICA 11,195 11,096 21677 -34,073
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,034 12,890 25237 -35,334
SAI AMERICA 12,647 12,539 24488 -32,343
SANPAOLO AMERICA 10,741 10,639 20797 -30,881

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,622 4,602 8949 -28,028
ANIMA ASIA 3,979 3,976 7704 -17,465
ARCA AZFAR EAST 5,437 5,451 10527 -34,722
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,096 3,112 5995 -35,767
AUREO PACIFICO 3,404 3,409 6591 -29,436
AZIMUT PACIFICO 5,714 5,685 11064 -32,040
BIPIEMME PACIFICO 4,021 4,028 7786 -34,903
BN AZIONI ASIA 6,939 6,957 13436 -37,486
BPL ASIA 2,781 2,773 5385 -31,904
BPL GIAPPONE 4,767 4,790 9230 -32,555
CAPITALG. PACIFICO 3,556 3,571 6885 -37,504
COMIT PACIFICO 5,098 5,112 9871 -32,832
DUCATO AZ. ASIA 3,682 3,667 7129 -27,405
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,513 3,510 6802 -37,668
EFFE AZ. PACIFICO 2,688 2,699 5205 -39,513
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,898 5,888 11420 -40,460
EUROM. JAPAN EQUITY 3,463 3,490 6705 -28,832
EUROM. TIGER 8,064 7,916 15614 -28,976
F&F SELECT PACIFICO 5,954 5,941 11529 -38,744
F&F TOP 50 ORIENTE 2,741 2,732 5307 -35,928
FONDERSEL ORIENTE 4,584 4,589 8876 -29,790
FONDICRI SEL.ORIENTE 3,982 3,993 7710 -35,493
FONDINVEST PACIFICO 4,160 4,142 8055 -36,806
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,067 5,084 9811 -40,833
GEO JAPANESE EQUITY 3,066 3,066 5937 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,515 4,524 8742 -37,239
GEPOPACIFICO 3,400 3,408 6583 -38,672
GESTICREDIT FAR EAST 4,122 4,127 7981 -35,704
GESTIELLE GIAPPONE 5,302 5,324 10266 -33,324
GESTIELLE PACIFICO 7,428 7,350 14383 -23,240
GESTNORD FAR EAST 6,174 6,189 11955 -34,423
GESTNORD FAR EAST-Y 677,597 672,249 0 -34,423
IAM AZ.EMER.ASIA 4,993 4,961 9668 -30,265
IAM AZIONI ASIA 3,590 3,609 6951 -32,136
IAM AZIONI GIAPPONE 3,908 3,944 7567 -35,330
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,211 4,291 8154 0,000
IMI EAST 5,937 5,963 11496 -32,418
ING ASIA 4,196 4,185 8125 -32,213
INVESTIRE PACIFICO 5,726 5,743 11087 -37,855
INVESTITORI FAR EAST 4,568 4,586 8845 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,055 3,055 5915 -36,880
OPTIMA FAR EAST 2,991 3,001 5791 -36,898
ORIENTE 2000 7,346 7,367 14224 -28,540
PRIME FUNDS PACIFICO 13,474 13,454 26089 -35,345
PRIME JAPAN 3,076 3,088 5956 -37,745
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 3,958 3,956 0 -36,158
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,300 4,291 8326 -36,154
RAS FAR EAST FUND 5,193 5,211 10055 -34,892
ROLOORIENTE 4,878 4,885 9445 -36,251
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,699 4,701 9099 -31,281
SAI PACIFICO 2,929 2,918 5671 -35,270
SANPAOLO PACIFIC 4,739 4,761 9176 -39,929

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,791 3,761 7340 -22,805
ARCA AZPAESI EMERG. 3,898 3,898 7548 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,180 3,177 6157 -29,661
AZIMUT EMERGING 3,418 3,412 6618 -35,558
BPL AMERICA LATINA 4,897 4,884 9482 -29,326
CAPITALG. EQ EM 9,283 9,280 17974 -31,546
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,787 2,790 5396 -35,336
EPTA MERCATI EMERG. 5,254 5,270 10173 -38,506
EUROM. EM.M.E.F. 4,424 4,404 8566 -22,044
F&F SELECT NUOVIMERC 3,959 3,951 7666 -39,529
FONDICRI ALTO POTENZ 7,733 7,712 14973 -32,249
FONDINVEST A.LATINA 5,616 5,565 10874 -30,088
FONDINVEST PAESI EM. 5,695 5,680 11027 -33,125
GEODE PAESI EMERG. 4,464 4,448 8644 -32,209
GESTICREDIT MER.EMER 3,798 3,787 7354 -33,473
GESTIELLE EM. MARKET 5,822 5,806 11273 -32,459
GESTNORD PAESI EM. 4,353 4,348 8429 -34,796
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,720 3,717 7203 -33,404
IIS TRADING AZ.EMER. 4,988 4,973 9658 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 3,954 3,952 7656 -34,253
INVESTIRE PAESI EME. 3,692 3,683 7149 -36,245
LEONARDO EM MKTS 3,338 3,317 6463 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 2,898 2,891 5611 -38,757
PRIME EMERGING MKT 5,021 5,007 9722 -34,038
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,221 3,228 0 -32,653
PUTNAM EMERG. MARK. 3,499 3,502 6775 -32,659
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,666 4,652 9035 -30,781
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,012 4,011 7768 -32,988
ROLOEMERGENTI 4,951 4,937 9586 -31,898
SAI PAESI EMERGENTI 2,704 2,689 5236 -40,779
SANPAOLO ECON. EMER. 4,228 4,225 8187 -37,148

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,941 4,893 9567 -24,078
ANIMA FONDO TRADING 10,307 10,297 19957 -24,749
APULIA INTERNAZ. 7,322 7,273 14177 -32,316
ARCA 27 13,036 12,968 25241 -31,873
ARCA 5STELLE D 3,903 3,903 7557 -22,819
ARCA 5STELLE E 3,583 3,584 6938 -28,979
AUREO BLUE CHIPS 4,427 4,398 8572 -17,912
AUREO GLOBAL 9,842 9,776 19057 -31,424
AZIMUT BORSE INT. 11,503 11,433 22273 -29,468
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,815 3,784 7387 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,981 4,001 7708 -37,552
BIPIEMME COMPARTO 90 4,189 4,197 8111 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,639 20,571 39963 -28,644
BIPIEMME TREND 3,402 3,377 6587 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,196 11,082 21678 -28,624
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,121 3,118 6043 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,993 3,976 7732 0,000
BPB RUBENS 8,277 8,232 16027 -31,865
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,014 3,994 7772 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,117 5,090 9908 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,693 7,657 14896 -34,964
CARIFONDO ARIETE 11,906 11,808 23053 -30,609
CARIFONDO CARIGE AZ 6,732 6,672 13035 -30,064
CARIFONDO DELTA 21,867 21,631 42340 -30,237
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,042 5,989 11699 -29,678
CENTRALE G8 BLUE C. 10,220 10,112 19789 -30,978
CENTRALE GLOBAL 14,849 14,725 28752 -30,899
COMIT INTERNAZIONALE 16,553 16,420 32051 -30,141
CONSULTINVEST GLOBAL 3,631 3,641 7031 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 23,491 23,303 45485 -34,640
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,871 3,871 7495 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,612 6,548 12803 -5,731
DUCATO MEGATRENDS 3,865 3,855 7484 0,000
DUCATO TREND 3,278 3,247 6347 -33,306
EFFE AZ. GLOBALE 3,371 3,342 6527 -33,785
EFFE AZ. TOP 100 3,236 3,217 6266 -37,152
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,009 3,992 7763 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,122 3,092 6045 -34,822
EPTA EXECUTIVE RED 4,118 4,109 7974 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,060 11,942 23351 -34,733

EUROCONSULT TALLERO 6,691 6,642 12956 -40,397
EUROM. BLUE CHIPS 13,497 13,405 26134 -29,416
EUROM. GROWTH E.F. 8,034 8,018 15556 -26,663
F&F GESTIONE INTERN. 14,196 14,068 27487 -33,470
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,126 12,016 23479 -34,651
F&F TOP 50 5,459 5,417 10570 -37,274
FIDEURAM AZIONE 13,380 13,271 25907 -29,296
FONDICRI INTERN. 18,272 18,137 35380 -29,263
FONDINVEST WORLD 12,435 12,325 24078 -31,645
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,199 4,191 8130 0,000
GEODE 12,127 12,022 23481 -30,002
GEPOBLUECHIPS 5,802 5,748 11234 -32,361
GESTICREDIT AZ. 14,317 14,190 27722 -31,088
GESTIELLE INTERNAZ. 12,524 12,444 24250 -25,651
GESTIFONDI AZ. INT. 11,455 11,353 22180 -32,446
GESTNORD INT.EQUITY 3,079 3,056 5962 -35,773
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,763 6,771 13095 -27,505
IAM PORT.MULTI.EQ. 3,851 3,827 7457 0,000
ING INDICE GLOBALE 13,372 13,260 25892 -30,972
ING WSF GLOBALE 3,847 3,850 7449 0,000
ING WSF TEMATICO 3,904 3,903 7559 0,000
INTERN. STOCK MAN. 12,931 12,789 25038 -35,254
INVESTIRE INT. 10,164 10,078 19680 -33,892
LEONARDO EQUITY 3,362 3,334 6510 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,936 3,908 7621 -25,071
MIDA AZ. INTERNAZ. 0,000 3,274 0 0,000
OASI PANIERE BORSE 5,995 5,941 11608 -35,097
OLTREMARE STOCK 8,322 8,248 16114 -35,851
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,388 3,376 6560 -32,280
OPTIMA INTERNAZION. 5,435 5,367 10524 -35,420
PADANO EQUITY INTER. 4,396 4,359 8512 -30,277
PARITALIA O. AZ.INT. 80,039 79,971 154977 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,128 4,122 7993 0,000
PRIME GLOBAL 14,100 13,997 27301 -38,929
PRIME WORLD TOP 50 3,777 3,748 7313 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 7,103 7,049 13753 -38,998
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,511 4,503 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,668 4,644 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,901 4,885 9490 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,071 5,037 9819 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,875 3,840 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,210 4,165 8152 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,826 6,782 0 -42,162
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,415 7,357 14357 -42,165
R&SUNALL. EQUITY 4,213 4,189 8158 -43,736
RAS BLUE CHIPS 3,955 3,929 7658 -30,098
RAS GLOBAL FUND 13,474 13,362 26089 -31,279
RAS MULTIPARTNER90 3,977 3,963 7701 0,000
RAS RESEARCH 3,494 3,479 6765 -35,594
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,078 13,945 27259 -24,817
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,692 16,601 32320 -29,581
ROLOTREND 10,139 10,050 19632 -30,923
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,323 9,224 18052 -31,584
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,556 3,522 6885 -32,215
SAI GLOBALE 11,321 11,257 21921 -29,093
SANPAOLO INTERNAT. 12,869 12,785 24918 -37,117
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,957 5,895 11534 -30,237
SPAZIO AZION. GLOB 3,794 3,764 7346 -33,345
ZETA GROWTH 3,074 3,077 5952 -37,303
ZETASTOCK 13,541 13,557 26219 -36,000

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,478 1,492 2862 -70,440
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,029 8,181 15546 -49,696
CAPITALG. H. TECH 2,200 2,231 4260 -50,226
COMIT HIGH TECH 2,104 2,121 4074 -56,102
COMIT WEB 1,971 1,965 3816 -59,668
DUCATO WEB 1,822 1,831 3528 -62,104
EFFE AZ. B. SECTOR 3,081 3,057 5966 -40,417
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,999 2,009 3871 -60,603
EUROM. HI-TECH E.F. 12,821 13,019 24825 -55,897
F&F SELECT HIGH TECH 1,763 1,786 3414 -55,747
GEPO HIGH TECH 1,900 1,930 3679 -61,216
GESTIELLE HIGH TECH 2,145 2,178 4153 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 3,866 3,758 7486 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,925 7,996 15345 -38,389
GESTIELLE WORLD NET 1,749 1,755 3387 -64,371
GESTNORD TECNOLOGIA 1,364 1,388 2641 -67,084
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,929 3,984 7608 0,000
ING COM TECH 1,370 1,394 2653 -72,328
ING I.T. FUND 5,764 5,838 11161 -67,583
ING INTERNET 2,560 2,599 4957 -72,783
KAIROS PAR.H-T FUND 2,539 2,549 4916 -57,284
MC HW-AZ SET.BENINV 3,326 3,354 6440 -52,417
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,457 2,450 4757 -48,175
PRIME TMT EUROPA 3,092 3,132 5987 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,024 3,043 5855 -36,417
RAS HIGH TECH 2,374 2,410 4597 -59,216
RAS MULTIMEDIA 5,838 5,908 11304 -50,264
SANPAOLO HIGH TECH 4,747 4,829 9191 -63,320
SPAZIO EURO.NM 1,692 1,701 3276 -76,450
ZENIT INTERNETFUND 1,710 1,726 3311 -65,002

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 5,924 5,937 11470 -33,646
ARCA AZALTA CRESCITA 4,257 4,240 8243 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,468 4,442 8651 -12,133
AUREO FF AGGRESSIVO 3,470 3,472 6719 -28,600
AUREO FINANZA 4,297 4,252 8320 -20,821
AUREO MATERIE PRIME 4,339 4,250 8401 -12,520
AUREO MULTIAZIONI 7,868 7,811 15235 -32,590
AUREO PHARMA 4,977 4,866 9637 -8,929
AUREO TECNOLOGIA 2,313 2,338 4479 -46,986
AZIMUT CONSUMERS 5,052 4,960 9782 -12,881
AZIMUT ENERGY 4,565 4,446 8839 -18,467
AZIMUT GENERATION 5,748 5,644 11130 -14,970
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,256 3,306 6304 -59,264
AZIMUT REAL ESTATE 4,650 4,561 9004 -9,392
BIPIEMME BENESSERE 5,044 4,939 9767 -1,810
BIPIEMME FINANZA 4,211 4,166 8154 -19,560
BIPIEMME RIS. BASE 4,540 4,440 8791 -10,453
BN COMMODITIES 8,674 8,662 16795 -5,553
BN ENERGY & UTILIT. 9,899 9,695 19167 -14,130
BN FASHION 9,572 9,577 18534 -19,400
BN FOOD 10,692 10,607 20703 -4,227
BN NEW LISTING 6,198 6,198 12001 -49,058
BN PROPERTY STOCKS 9,091 8,956 17603 -13,476
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,140 3,128 6080 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,154 13,916 27406 -16,819
CAPITALG. SMALL CAP 4,659 4,664 9021 -37,755
COMIT CRESCITA 2,855 2,851 5528 -38,496
COMIT SMALL CAP 3,561 3,550 6895 -29,289
COMIT VALORE 3,776 3,737 7311 -24,855
CRISTOFORO COLOMBO 16,128 15,910 31228 -22,143
DUCATO AMBIENTE 3,817 3,797 7391 0,000
DUCATO COMMODITY 3,910 3,917 7571 0,000
DUCATO FINANZA 3,856 3,814 7466 -22,926
DUCATO HIGH TECH 3,560 3,584 6893 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,306 3,281 6401 -33,117
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,951 2,943 5714 -39,491
DUCATO SMALL CAPS 3,941 3,936 7631 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,318 4,273 8361 -19,334
EPTA H. CARE FUND 4,389 4,269 8498 -17,235
EPTA UTILITIES FUND 4,088 4,092 7915 -26,567
EUROM. GREEN E.F. 11,495 11,228 22257 -9,602
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,660 4,594 9023 -12,488
EUROM. RISK FUND 27,689 27,425 53613 -32,823
F&F SELECT FASHION 4,122 4,097 7981 -20,943
F&F SELECT GERMANIA 8,833 8,686 17103 -40,494
F&F SELECT N FINANZA 4,275 4,228 8278 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,146 5,137 9964 -23,762
FONDINVEST SERVIZI 14,499 14,316 28074 -23,981
GEODE RISORSE NAT. 4,481 4,418 8676 -9,784
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,900 5,772 11424 -6,778
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,323 4,278 8370 -22,332
GEPOENERGIA 5,316 5,211 10293 -15,992
GESTICREDIT PHARMAC. 14,149 13,866 27396 -15,402
GESTIELLE WORLD FIN 4,379 4,349 8479 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,570 4,499 8849 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,012 6,975 13577 -9,883
GESTNORD BANKING 9,490 9,407 18375 -23,946
GESTNORD PHARMA 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,100 4,079 7939 -32,298
IAM ATL.PMI INTERN. 11,660 11,639 22577 -42,416
IAM AZ. BENI DI CONS 7,160 7,102 13864 -22,927
IAM AZ. E&M PRIME 6,805 6,642 13176 -10,824
IAM AZ.IMMOB. 5,776 5,726 11184 -5,636
IAM AZ.TEC.AVANZATE 4,726 4,809 9151 -52,430
IAM AZIONI BENESSERE 8,009 7,800 15508 -2,944
IAM AZIONI FINANZA 6,486 6,419 12559 -20,709
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 22,246 22,078 43074 -29,834
IIS AZIONI GROWTH 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI PMI 5,000 5,000 9681 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,000 5,000 9681 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,675 4,651 9052 -24,462
ING INIZIATIVA 18,225 17,994 35289 -37,717
ING QUALITA' VITA 5,904 5,747 11432 -9,917
ING REAL ESTATE FUND 4,536 4,481 8783 -13,567
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,402 3,400 6587 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,163 9,978 19678 -33,950
OASI LONDRA 5,466 5,414 10584 -21,488
OASI NEW YORK 8,336 8,271 16141 -34,113
OASI PARIGI 12,734 12,686 24656 -31,412

OASI TOKYO 4,911 4,883 9509 -28,264
PARITALIA O. MEGATR. 79,301 79,309 153548 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,007 3,960 7759 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,365 4,269 8452 0,000
PRIME SPECIAL 9,398 9,371 18197 -56,292
PRIME UTIL. EUROPA 4,652 4,583 9008 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,694 4,656 9089 -39,595
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,321 4,292 0 -39,594
RAS CONSUMER GOODS 6,391 6,323 12375 -14,968
RAS ENERGY 6,407 6,283 12406 -19,842
RAS FINANCIAL SERV 5,038 4,990 9755 -18,518
RAS INDIVID. CARE 8,433 8,215 16329 -11,259
RAS LUXURY 3,877 3,863 7507 -38,136
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,184 7,159 13910 -38,802
SANPAOLO FINANCE 24,494 24,238 47427 -21,744
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,454 11,409 22178 -40,625
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,287 18,801 37345 -9,467
ZETA MEDIUM CAP 4,240 4,236 8210 -37,101

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,847 13,789 26812 -9,709
ARCA 5STELLE A 4,805 4,803 9304 -5,469
ARCA 5STELLE B 4,516 4,515 8744 -10,909
ARCA 5STELLE C 4,252 4,252 8233 -15,918
ARCA BB 28,079 27,916 54369 -15,696
ARMONIA 11,683 11,643 22621 -14,560
ARTIG. MIX 4,400 4,383 8520 -13,368
AUREO BILANCIATO 22,228 22,117 43039 -17,883
AZIMUT BIL. 17,488 17,443 33861 -16,413
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,035 6,006 11685 -14,988
BIM BILANCIATO 18,190 18,201 35221 -21,682
BIPIEMME COMPARTO 50 4,514 4,514 8740 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,746 11,706 22743 -16,123
BN BILANCIATO 7,797 7,767 15097 -18,933
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,136 4,135 8008 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,735 3,738 7232 0,000
BNL SKIPPER 3 4,595 4,572 8897 0,000
CAPITALCREDIT 13,443 13,368 26029 -17,044
CAPITALG. BILANC. 18,835 18,770 36470 -18,247
CARIFONDO LIBRA 29,277 29,096 56688 -15,367
CISALPINO BILANCIATO 16,875 16,805 32675 -27,045
COMIT BILANCIATO 27,715 27,574 53664 -13,151
COMIT ESPANSIONE 6,482 6,460 12551 -18,547
COMIT MULTI SMERALDO 4,269 4,268 8266 -14,620
DUCATO BIL. GLOBALE 4,744 4,723 9186 -20,668
DUCATO BIL.EUROPA 4,899 4,880 9486 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,414 4,415 8547 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,408 4,409 8535 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,352 4,337 8427 0,000
EPSILON LONG RUN 4,452 4,433 8620 -10,960
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,491 4,484 8696 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,929 4,917 9544 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,460 4,448 8636 0,000
EPTACAPITAL 12,981 12,897 25135 -17,407
EUROCONSULT LIRADORO 5,854 5,837 11335 -25,823
EUROM. CAPITALFIT 27,114 26,989 52500 -15,067
F&F EURORISPARMIO 19,351 19,236 37469 -13,005
F&F LAGEST PORT. 2 5,207 5,166 10082 -18,818
F&F PROFESSIONALE 49,199 48,942 95263 -21,475
FIDEURAM PERFORMANCE 11,792 11,738 22832 -16,356
FONDERSEL 40,196 40,079 77830 -15,590
FONDERSEL TREND 8,984 8,952 17395 -14,250
FONDICRI BILANCIATO 11,878 11,833 22999 -15,711
FONDINVEST FUTURO 20,494 20,360 39682 -15,289
FONDO CENTRALE 18,184 18,095 35209 -14,270
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,544 4,536 8798 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,050 4,050 7842 0,000
GEPOREINVEST 14,570 14,476 28211 -16,206
GEPOWORLD 10,133 10,080 19620 -19,194
GESTICREDIT FIN. 14,306 14,261 27700 -18,405
GRIFOCAPITAL 15,716 15,712 30430 -14,586
HELIOS BILANCIATO 70 11,810 11,790 22867 -12,976
IAM BIL.GLOBALE 9,086 9,040 17593 -14,339
IMI CAPITAL 27,815 27,688 53857 -15,946
ING PORTFOLIO 29,958 29,818 58007 -17,471
ING WSF MODERATO 4,387 4,377 8494 0,000
INVESTIRE BIL. 13,022 12,947 25214 -18,769
NAGRACAPITAL 17,893 17,789 34646 -15,146
NORDCAPITAL 12,770 12,713 24726 -15,842
NORDMIX 12,229 12,178 23679 -16,933
OASI FINANZA P.25 4,653 4,621 9009 -19,260
OPEN FUND BILANCIATO 4,298 4,285 8322 -16,705
OPEN FUND GNF MULTIF 4,292 4,275 8310 -15,528
PARITALIA O. ADAGIO 90,837 90,571 175885 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,553 4,546 8816 0,000
PRIMEREND 23,620 23,471 45735 -21,650
PUTNAM GL BAL 4,587 4,560 8882 -12,811
PUTNAM GL BAL-$ 4,222 4,204 0 -12,822
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,250 9,210 17910 -17,521
RAS BILANCIATO 23,753 23,662 45992 -16,790
RAS MULTI FUND 11,527 11,471 22319 -16,862
RAS MULTIPARTNER50 4,462 4,449 8640 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,038 11,995 23309 -17,980
ROLOMIX 11,623 11,556 22505 -16,272
ROMAGEST PROF.ATT. 5,162 5,134 9995 -14,052
SAI BILANCIATO 3,840 3,824 7435 -22,984
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,423 5,398 10500 -11,345
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,002 22,880 44538 -15,430
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,486 5,452 10622 -13,565
VENETOCAPITAL 12,739 12,679 24666 -16,108
ZETA BILANCIATO 16,480 16,482 31910 -22,109
ZETA GROWTH & INCOME 3,992 3,992 7730 -19,629

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,650 3,656 7067 -25,266
BIPIEMME COMPARTO 70 4,360 4,364 8442 0,000
BIPIEMME VALORE 4,409 4,387 8537 0,000
BN INIZIATIVA SUD 10,688 10,635 20695 -21,243
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,458 3,460 6696 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 3,900 3,912 7551 -22,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,583 4,552 8874 -27,712
DUCATO EQUITY 70 4,234 4,235 8198 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,306 4,298 8338 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,278 5,232 10220 -25,870
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,321 4,311 8367 0,000
IMINDUSTRIA 11,838 11,758 22922 -23,009
ING WSF AGGRESSIVO 4,116 4,114 7970 0,000
OASI FINANZA P.35 3,984 3,947 7714 -26,002
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,271 4,260 8270 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,216 4,202 8163 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,626 4,593 8957 -28,234
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,241 19,115 37256 -22,986
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,711 7,652 14931 -29,861

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,548 14,510 28169 -8,514
AUREO FF PONDERATO 4,598 4,598 8903 -7,744
AZIMUT PROTEZIONE 6,307 6,295 12212 -0,031
BIPIEMME COMPARTO 30 4,679 4,675 9060 0,000
BIPIEMME MIX 4,913 4,904 9513 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 26,860 26,759 52008 -7,681
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,552 4,549 8814 0,000
BNL SKIPPER 1 4,983 4,972 9648 0,000
BNL SKIPPER 2 4,782 4,764 9259 0,000
BPC STRADIVARI 4,815 4,795 9323 -6,176
DUCATO EQUITY 30 4,577 4,580 8862 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,085 5,074 9846 -13,136
EFFE LIN. PRUDENTE 4,638 4,626 8980 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,708 4,699 9116 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,748 5,724 11130 -7,987
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,810 4,807 9313 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 11,929 11,929 23098 -7,138
OASI FINANZA P.15 5,125 5,109 9923 -6,614
PARITALIA O. PIANO 96,246 96,115 186358 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,845 4,842 9381 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,856 4,845 9403 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,356 10,321 20052 -5,536
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,877 5,871 11379 -0,625
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,154 6,138 11916 -3,678

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,816 6,809 13198 4,188
ANIMA FONDIMPIEGO 14,115 14,130 27330 -11,136
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,582 6,565 12745 1,825
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,709 5,708 11054 6,511
AZIMUT SOLIDITY 6,712 6,705 12996 3,772
BIM GLOBAL CONV. 4,854 4,849 9399 0,000
BIPIEMME PLUS 5,090 5,080 9856 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,728 7,702 14963 0,914
BN OBB. DINAMICO 11,825 11,796 22896 -4,759
BNL PER TELETHON 4,987 4,974 9656 0,000
BPB TIEPOLO 6,951 6,930 13459 2,115
BPC MONTEVERDI 5,090 5,073 9856 0,295
BPL REDDITO 7,538 7,517 14596 -1,605
CISALPINO IMPIEGO 5,395 5,384 10446 1,677
COMIT RENDITA 6,284 6,269 12168 1,487
COMIT RISPARMIO 5,085 5,074 9846 1,902
CR TRIESTE OBBL. 5,849 5,837 11325 2,054
DUCATO EURO PLUS 17,454 17,415 33796 -3,480
EPSILON LIMITED RISK 5,126 5,116 9925 2,520
EPSILON PORTFOLIOINS 5,054 5,043 9786 1,080
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,040 5,029 9759 0,000

EUROCONSULT FIORINO 5,998 5,986 11614 -6,674
FONDICRI EUROBOND 8,084 8,072 15653 5,535
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,221 9,210 17854 2,489
GEPO CORPORATE BOND 5,334 5,318 10328 5,686
GEPOBONDEURO 5,254 5,237 10173 1,330
GESTIELLE OBB. MISTO 9,253 9,248 17916 2,994
GRIFOBOND 6,580 6,575 12741 -0,272
GRIFOREND 7,425 7,419 14377 -0,013
HELIOS OBB. MISTO 7,542 7,536 14603 2,682
IAM BOND CONV.INTER. 4,393 4,387 8506 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,408 7,394 14344 -4,029
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,040 19,011 36867 -0,709
LEONARDO 80/20 5,013 4,997 9707 0,000
NAGRAREND 8,357 8,345 16181 1,211
NORDFONDO ETICO 5,379 5,363 10415 2,029
OASI RENDIMENTO 5,051 5,033 9780 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,419 5,409 10493 -4,494
PRIMECASH 5,372 5,358 10402 -0,559
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,675 7,667 14861 -9,236
R&SUNALL. 80/20 8,332 8,328 16133 -7,267
RAS LONG TERM BOND F 5,487 5,479 10624 2,369
RENDICREDIT 7,343 7,333 14218 1,464
ROLOGEST 15,318 15,296 29660 0,955
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,329 5,322 10318 1,388
ROMAGEST VALORE PR85 5,002 4,998 9685 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,046 5,043 9770 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,093 5,092 9861 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,442 5,425 10537 1,814
TEODORICO MISTO INT. 5,043 5,026 9765 -0,571
VENETOREND 13,321 13,283 25793 0,916
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,585 6,564 12750 0,411

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,991 5,990 11600 4,082
ARCA BT 7,443 7,441 14412 4,389
ARCA MM 11,826 11,821 22898 5,778
ARTIG. BREVE TERMINE 5,238 5,236 10142 4,530
ASTESE MONETARIO 5,395 5,393 10446 4,822
AUREO MONETARIO 5,671 5,668 10981 4,510
BANCOPOSTA MONETARIO 5,070 5,068 9817 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,359 5,358 10376 4,280
BIPIEMME MONETARIO 9,996 9,988 19355 4,190
BIPIEMME TESORERIA 5,653 5,651 10946 5,289
BN EURO MONETARIO 10,380 10,375 20098 5,060
BN REDDITO 6,106 6,101 11823 3,932
BPL MONETARIO 7,286 7,282 14108 4,759
BPVI BREVE TERMINE 5,169 5,167 10009 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,638 6,637 12853 3,816
CAPITALG. BOND BT 8,697 8,694 16840 4,757
CARIFONDO CARIGE MON 9,586 9,582 18561 4,662
CARIFONDO EURO PIU' 12,870 12,864 24920 4,702
CARIFONDO MGRECMON. 8,067 8,063 15620 4,684
CENTRALE CASH EURO 7,459 7,456 14443 4,717
CISALPINO CASH 7,563 7,560 14644 4,418
COMIT BREVE TERRMINE 6,399 6,393 12390 4,456
COMIT MONETARIO 11,245 11,234 21773 4,526
COMIT REDDITO 6,608 6,606 12795 4,490
CR CENTO VALORE 5,736 5,732 11106 5,189
DUCATO OBBL. EURO BT 5,302 5,298 10266 5,955
DUCATO OBBL. TV 5,164 5,159 9999 3,218
EFFE OB. EURO BT 5,273 5,271 10210 4,602
EPSILON LOW COSTCASH 5,209 5,207 10086 4,180
EPTA CARIGE CASH 5,298 5,296 10258 5,056
EPTA TV 5,924 5,924 11470 3,548
EUROCONSULT MARENGO 7,316 7,312 14166 4,918
EUROM. CONTOVIVO 10,386 10,379 20110 4,592
EUROM. LIQUIDITA' 6,128 6,125 11865 4,626
EUROM. RENDIFIT 6,998 6,993 13550 4,635
F&F LAGEST MONETARIO 7,010 7,007 13573 4,971
F&F MONETA 6,042 6,039 11699 5,279
F&F RISERVA EURO 7,095 7,092 13738 5,157
FIDEURAM SECURITY 8,343 8,342 16154 3,755
FONDERSEL REDDITO 11,715 11,711 22683 5,455
FONDICRI INDIC. PLUS 8,210 8,204 15897 3,387
FONDICRI MONETARIO 12,155 12,145 23535 4,361
GEO EUROPA ST BOND 1 5,424 5,424 10502 6,290
GEO EUROPA ST BOND 2 5,433 5,433 10520 6,508
GEO EUROPA ST BOND 3 5,430 5,430 10514 6,075
GEO EUROPA ST BOND 4 5,402 5,402 10460 5,942
GEO EUROPA ST BOND 5 5,410 5,410 10475 6,245
GEO EUROPA ST BOND 6 5,438 5,438 10529 6,335
GEPOCASH 6,165 6,162 11937 4,562
GESTICREDIT MONETE 11,792 11,788 22832 5,023
GESTIELLE BT EURO 6,308 6,305 12214 4,540
GESTIFONDI MONET. 8,498 8,496 16454 4,475
GRIFOCASH 6,094 6,092 11800 4,314
IAM BOND TASSO VAR. 5,950 5,949 11521 4,020
IMI 2000 14,784 14,782 28626 3,703
ING EUROBOND 7,557 7,553 14632 4,696
INVESTIRE EURO BT 6,045 6,040 11705 4,639
LAURIN MONEY 5,810 5,807 11250 4,065
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,379 5,378 10415 4,751
NORDFONDO CASH 7,562 7,558 14642 4,346
OASI FAMIGLIA 6,330 6,328 12257 3,770
OASI MONETARIO 8,157 8,153 15794 5,333
OLTREMARE MONETARIO 6,870 6,866 13302 5,969
OPTIMA REDDITO 5,513 5,510 10675 4,670
PADANO MONETARIO 6,076 6,074 11765 4,524
PASSADORE MONETARIO 5,874 5,872 11374 4,594
PERSEO RENDITA 5,863 5,860 11352 5,184
PERSONAL CEDOLA 5,256 5,254 10177 4,790
PERSONALFONDO MON. 12,000 11,996 23235 4,693
PRIME MONETARIO EURO 13,797 13,792 26715 4,586
QUADRIFOGLIO MON. 5,766 5,763 11165 3,761
R&SUNALL. MONETARIO 6,293 6,293 12185 3,656
RAS CASH 5,836 5,832 11300 4,344
RAS MONETARIO 13,250 13,242 25656 4,429
RISPARMIO IT.CORR. 11,479 11,473 22226 5,138
ROLOMONEY 9,354 9,350 18112 4,806
ROMAGEST MONETARIO 11,214 11,210 21713 4,725
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,321 5,319 10303 5,303
SAI EUROMONETARIO 13,847 13,833 26812 3,297
SANPAOLO OB. EURO BT 6,388 6,383 12369 5,901
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,240 8,235 15955 6,226
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,253 5,249 10171 5,828
SICILFONDO MONETARIO 7,798 7,794 15099 5,066
SOLEIL CIS 6,013 6,011 11643 4,211
SPAZIO MONETARIO 5,731 5,728 11097 4,504
TEODORICO MONETARIO 6,086 6,084 11784 4,678
VENETOCASH 10,873 10,867 21053 4,267
ZENIT MONETARIO 6,282 6,280 12164 3,458
ZETA MONETARIO 7,072 7,067 13693 4,677

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,000 5,000 9681 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,385 5,379 10427 5,054
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,026 6,017 11668 5,571
ANIMA OBBL. EURO 5,295 5,285 10253 5,373
APULIA OBBLIGAZ. 6,260 6,246 12121 5,547
ARCA RR 7,061 7,050 13672 6,317
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,396 5,387 10448 6,999
ASTESE OBBLIGAZION. 5,181 5,172 10032 6,443
AZIMUT FIXED RATE 7,882 7,861 15262 6,412
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,136 5,123 9945 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,116 5,111 9906 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,527 5,515 10702 6,268
BN OBB. EUROPA 6,006 5,993 11629 4,944
BPL OBBL. EURO 6,303 6,289 12204 4,027
BPVI OBBL. EURO 5,165 5,156 10001 0,000
BRIANZA REDDITO 5,811 5,802 11252 5,789
BSI OBBLIG. EURO 5,005 5,001 9691 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,890 6,872 13341 6,114
CAPITALG. BOND EUR 8,401 8,382 16267 6,059
CARIFONDO ALA 8,231 8,221 15937 5,282
CARIFONDO CARIGE OBB 8,556 8,544 16567 5,110
CENTRALE REDDITO 17,059 17,037 33031 4,933
CISALPINO CEDOLA 5,462 5,450 10576 6,006
COMIT REDDITO FISSO 5,457 5,441 10566 6,540
CONSULTINVEST REDDIT 6,341 6,346 12278 -1,766
DUCATO OBBL. EURO MT 5,875 5,868 11376 3,070
EFFE OB. ML TERMINE 5,962 5,947 11544 5,784
EPSILON Q INCOME 5,339 5,328 10338 6,780
EPTA CARIGE BOND 5,330 5,323 10320 5,753
EPTA LT 6,696 6,680 12965 7,204
EPTA MT 6,272 6,260 12144 7,397
EPTABOND 17,671 17,639 34216 5,624
EUROM. EURO LONGTERM 6,379 6,363 12351 6,458
EUROM. REDDITO 12,072 12,028 23375 6,024
F&F CORPOR.EUROBOND 6,288 6,274 12175 5,556
F&F EUROREDDITO 10,800 10,762 20912 5,737
F&F LAGEST OBBL. 15,239 15,194 29507 5,285
FONDERSEL EURO 6,021 6,005 11658 5,873
FONDICRI LUNGO TERM. 5,317 5,309 10295 6,531
GARDEN CIS 5,928 5,921 11478 4,421
GEODE EURO BOND 5,261 5,248 10187 6,627
GEPOREND 5,745 5,736 11124 5,399
GESTICREDIT CEDOLA 6,315 6,304 12228 6,009
GESTIELLE LT EURO 5,923 5,915 11469 6,051
GESTIELLE MT EURO 11,555 11,541 22374 5,844
IAM BOND EURO 5,764 5,751 11161 5,858
IAM LONG BOND EURO 6,884 6,863 13329 4,651
IMIREND 8,642 8,627 16733 5,497
ING REDDITO 14,931 14,891 28910 6,300

INVESTIRE EURO BOND 5,372 5,360 10402 5,831
ITALMONEY 6,755 6,738 13080 5,921
ITALY B. MANAGEMENT 7,237 7,223 14013 6,787
LEONARDO OBBL. 5,525 5,513 10698 6,046
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,408 5,382 10471 2,191
MC OM-OBB MED.TERM. 5,522 5,515 10692 6,581
MIDA OBBLIGAZ. 14,398 14,357 27878 6,905
NORDFONDO 13,509 13,480 26157 4,769
OASI EURO RISK 10,519 10,479 20368 6,478
OASI OBBL. EURO 5,672 5,653 10983 5,212
OASI OBBL. ITALIA 11,194 11,152 21675 5,653
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,132 7,119 13809 5,129
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,411 5,405 10477 5,333
PADANO OBBLIGAZ. 7,876 7,861 15250 5,139
PERSONAL EURO 9,888 9,873 19146 6,254
PERSONAL ITALIA 7,280 7,268 14096 5,441
PRIME BOND EURO 7,588 7,571 14692 6,022
PRIMECLUB OB. EURO 14,776 14,739 28610 6,035
QUADRIFOGLIO OBB. 13,296 13,270 25745 3,599
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,477 12,458 24159 4,787
RAS OBBLIGAZ. 24,452 24,399 47346 6,350
ROLORENDITA 5,443 5,432 10539 5,648
ROMAGEST EURO BOND 7,368 7,363 14266 5,558
SAI EUROBBLIG. 9,944 9,930 19254 5,495
SANPAOLO OB. EURO D. 10,240 10,214 19827 6,878
SANPAOLO OB. EURO LT 5,900 5,881 11424 6,903
SANPAOLO OB. EURO MT 6,242 6,236 12086 6,282
TEODORICO OB. EURO 5,262 5,255 10189 4,321
ZETA OBBLIGAZION. 14,321 14,280 27729 5,402
ZETA REDDITO 6,262 6,251 12125 4,961

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,888 15,871 30763 4,719
AZIMUT REDDITO EURO 12,382 12,352 23975 6,055
CAPITALG. B.EUROPA 8,306 8,284 16083 5,781
CISALPINO REDDITO 12,042 12,015 23317 5,289
COMIT EUROBOND 6,681 6,663 12936 6,216
EPTA EUROPA 5,686 5,670 11010 5,257
EUROM. EUROPE BOND 5,306 5,298 10274 5,781
EUROMONEY 6,971 6,952 13498 5,682
F&F BOND EUROPA 7,874 7,854 15246 5,719
FONDICRI I 6,506 6,493 12597 5,267
IAM BOND CONV.EURO 6,146 6,125 11900 3,242
NORDFONDO EUROPA 6,894 6,879 13349 5,267
OASI OBBL. EUROPA 11,724 11,694 22701 5,384
PERSONAL CONVERGENZA 7,004 6,988 13562 6,931
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,643 5,641 10926 3,636
VENETOPAY 5,409 5,391 10473 5,571

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,916 8,882 17264 6,676
ARTIG. AREADOLLARO 5,631 5,610 10903 4,490
AUREO DOLLARO 6,133 6,108 11875 4,963
AZIMUT REDDITO USA 6,344 6,321 12284 6,282
BPL OBBL. AMERICA 8,077 8,038 15639 3,630
CAPITALG. BOND-$ 7,493 7,472 14508 4,127
COLUMBUS INT. BOND 9,332 9,320 18069 1,944
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,590 8,592 0 1,947
COMIT AMERICABOND 8,605 8,562 16662 6,287
COMIT AMERICABOND-$ 7,921 7,893 0 6,286
DUCATO MON. DOLLARO 4,997 4,990 9676 0,140
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,770 7,731 15045 3,600
EFFE OB. DOLLARO 5,876 5,860 11378 7,167
EUROM. NORTH AM.BOND 9,253 9,199 17916 7,580
F&F RIS.DOLLARI $ 7,066 7,060 0 5,800
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,677 7,659 14865 5,802
FONDERSEL DOLLARO 9,259 9,223 17928 6,560
GEO USA ST BOND 1 5,556 5,556 10758 7,737
GEO USA ST BOND 2 5,539 5,539 10725 8,374
GEODE NORDA. BOND 6,393 6,360 12379 7,989
GEPOBOND DOLLARI 7,593 7,557 14702 5,914
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,989 6,967 0 5,916
GESTIELLE BOND-$ 8,647 8,616 16743 6,319
GESTIELLE CASH DLR 6,493 6,488 12572 2,461
IAM BOND DOLLARO 8,964 8,922 17357 5,384
IAM BOND DOLLARO ($) 8,250 8,219 0 5,369
IAM CASH DOLLARO 14,634 14,615 28335 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,469 13,463 0 2,779
INVESTIRE N.AM.BOND 6,256 6,237 12113 4,371
NORDFONDO AREA DOL $ 13,643 13,595 0 5,284
NORDFONDO AREA DOLL 14,821 14,747 28697 5,285
OASI DOLLARI 7,782 7,752 15068 3,470
PERSONALDOLLARO-$ 14,800 14,745 0 8,382
PRIME BOND DOLLARI 6,913 6,904 13385 4,080
PUTNAM USA BOND 6,671 6,657 12917 5,553
PUTNAM USA BOND-$ 6,141 6,137 0 5,562
RAS US BOND FUND 6,551 6,520 12685 6,089
SANPAOLO BONDS DOL. 7,385 7,354 14299 5,908

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,040 5,077 9759 -7,216
CAPITALG. BOND YEN 5,828 5,876 11285 -9,615
EUROM. YEN BOND 9,787 9,879 18950 -11,693
INVESTIRE PACIFIC B. 5,209 5,250 10086 -8,758
OASI YEN 5,035 5,068 9749 -10,711
PERSONAL YEN-Y 1020,565 1017,444 0 -5,718
SANPAOLO BONDS YEN 6,660 6,737 12896 -7,306

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,299 7,286 14133 -0,842
AUREO ALTO REND. 5,662 5,686 10963 -0,105
CAPITALG. BOND EM 6,381 6,374 12355 -0,545
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,189 8,187 15856 2,260
EFFE OB. PAESI EMERG 5,051 5,071 9780 -0,960
EPTA HIGH YIELD 5,568 5,571 10781 -10,467
F&F EMERG. MKT. BOND 6,712 6,704 12996 -1,900
FONDICRI BOND PLUS 5,857 5,883 11341 1,790
GEODE B.EMERG.MKT. 6,319 6,364 12235 0,413
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,347 6,357 12290 0,810
GESTIELLE E.MKTS BND 6,879 6,870 13320 1,415
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,759 7,784 15024 2,523
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,217 6,237 12038 1,518
ING EMERGING MARKETS 13,377 13,390 25901 1,325
INVESTIRE EMERG.BOND 13,950 13,963 27011 2,362
NORDFONDO EMERG.BOND 5,923 5,922 11469 -1,398
OASI OBBL. EMERG. 4,644 4,640 8992 -1,963

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,669 5,658 10977 3,600
ARCA BOND 11,122 11,129 21535 2,516
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,527 5,529 10702 4,067
AUREO BOND 7,292 7,287 14119 1,490
AUREO FF PRUDENTE 5,137 5,142 9947 2,066
AZIMUT REND. INT. 8,114 8,094 15711 4,737
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,565 5,564 10775 5,119
BIPIEMME PIANETA 7,685 7,663 14880 5,173
BN OBBL. INTERN. 8,528 8,523 16513 6,016
BPB REMBRANDT 7,566 7,570 14650 2,659
BPVI OBBL. INTERN. 5,194 5,197 10057 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,012 4,994 9705 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,494 7,485 14510 3,280
CAPITALG. GLOBAL B 8,544 8,551 16543 1,208
CARIFONDO BOND 8,004 8,001 15498 2,945
CENTRALE MONEY 13,186 13,182 25532 2,375
COMIT OBBL. ESTERO 6,759 6,754 13087 1,243
COMIT OBBL. INTER. 6,845 6,839 13254 0,973
CONSULTINVEST H YIE. 4,672 4,682 9046 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,908 4,911 9503 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,975 7,986 15442 -0,025
EFFE OB. GLOBALE 5,392 5,389 10440 4,943
EPTA 92 11,197 11,196 21680 1,874
EUROCONSULT SCUDO 6,692 6,688 12958 0,646
EUROM. INTER. BOND 8,693 8,678 16832 5,127
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,999 10,994 21297 5,404
F&F REDDITO INTERNAZ 7,319 7,315 14172 4,931
FONDERSEL INTERN. 12,492 12,478 24188 3,393
FONDICRI PRIMARY B. 10,129 10,109 19612 0,675
GEODE GLOBAL BOND 5,483 5,485 10617 2,313
GEPOBOND 7,740 7,738 14987 2,245
GESTICREDIT GLOBAL R 10,889 10,892 21084 2,397
GESTIELLE BOND 9,691 9,704 18764 1,614
GESTIELLE BT OCSE 6,550 6,556 12683 2,136
GESTIFONDI OBBL. INT 7,920 7,922 15335 1,434
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,708 5,717 11052 1,223
IAM BOND TOP RATING 7,677 7,672 14865 2,428
IMI BOND 14,027 14,041 27160 1,851
ING BOND 14,283 14,283 27656 1,168
INTERMONEY 7,702 7,693 14913 2,437
INTERN. BOND MANAG. 7,068 7,071 13686 3,484
INVESTIRE GLOB.BOND 8,652 8,652 16753 4,240
LAURIN BOND 5,454 5,449 10560 5,208
LEONARDO BOND 5,169 5,162 10009 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,300 11,285 21880 3,234
NORDFONDO GLOBAL 11,971 11,957 23179 1,483
OASI BOND RISK 9,632 9,617 18650 5,394
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,034 11,006 21365 3,469
OLTREMARE BOND 7,389 7,382 14307 3,357
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,595 5,584 10833 8,011
PADANO BOND 8,462 8,456 16385 2,371
PERSONAL BOND 7,334 7,331 14201 2,731
PRIME BOND INTERNAZ. 13,322 13,318 25795 3,215
PRIMECLUB OB. INTER. 7,246 7,242 14030 3,057
PUTNAM GLOBAL BOND 7,507 7,499 14536 1,845

PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,910 6,913 0 1,849
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,531 5,531 10710 0,801
R&SUNALL. BOND 7,640 7,613 14793 2,344
RAS BOND FUND 14,649 14,647 28364 2,033
ROLOBONDS 8,635 8,636 16720 1,996
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,965 12,970 25104 1,178
ROMAGEST SEL.BOND 5,184 5,189 10038 2,007
SAI OBBLIG. INTERN. 7,956 7,950 15405 4,505
SANPAOLO BONDS 6,927 6,934 13413 1,360
SOFID SIM BOND 6,605 6,603 12789 2,993
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,554 5,554 10754 1,461
ZENIT BOND 6,564 6,543 12710 2,626
ZETA INCOME 5,316 5,311 10293 2,843
ZETABOND 13,997 13,977 27102 1,700

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,295 14,286 27679 5,568
ANIMA CONVERTIBILE 4,321 4,327 8367 -13,666
ARCA BOND CORPORATE 5,201 5,193 10071 0,000
AUREO GESTIOBB 9,038 9,029 17500 2,809
AZIMUT FLOATING RATE 6,584 6,583 12748 3,229
AZIMUT TREND TASSI 7,190 7,178 13922 6,455
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,388 5,375 10433 4,055
BIPIEMME PREMIUM 5,214 5,204 10096 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,012 6,996 13577 6,129
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,762 9,744 18902 -3,068
BN VALUTA FORTE-CHF 12,247 12,233 0 4,458
BNL BUSS.FDF G H Y 4,596 4,613 8899 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,488 5,477 10626 7,250
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,265 6,258 12131 4,748
COMIT CORPORATE BOND 5,436 5,422 10526 7,134
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,427 5,413 10508 6,914
DUCATO REDDITO IMPR. 4,792 4,790 9279 -9,259
EFFE OB. CORPORATE 5,098 5,092 9871 1,553
EUROM. RISK BOND 4,787 4,818 9269 -5,767
FONDICRI CORPORATE 4,276 4,310 8279 -14,837
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,309 5,309 10280 4,879
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,278 5,278 10220 4,514
GESTIELLE CORP. BOND 5,091 5,085 9858 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,947 5,940 11515 -4,265
GESTIELLE H.R. BOND 3,873 3,902 7499 -29,143
IAM BOND CORP. EURO 5,259 5,248 10183 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,186 5,168 10041 0,000
IAM BOND FLESSIBILE 15,926 15,915 30837 9,592
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,240 5,230 10146 5,879
NORDFONDO C.BOND 5,487 5,473 10624 5,458
NORDFONDO HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,940 6,940 13438 3,798
PERSONAL FRANCO-CHF 10,433 10,414 0 8,251
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,935 11,015 0 -1,512
PRIME CORP.BOND EURO 5,111 5,106 9896 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 4,928 4,928 9542 -6,043
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,536 4,543 0 -6,056
RAS CEDOLA 6,312 6,306 12222 5,637
RAS SPREAD FUND 4,571 4,605 8851 -10,196
RISPARMIO IT.REDDITO 13,100 13,098 25365 -1,380
ROMAGEST PROF.CONS. 5,353 5,351 10365 5,602
SANPAOLO BOND HY 4,810 4,839 9313 -12,258
SANPAOLO BONDS FSV 5,804 5,810 11238 8,102
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,166 6,172 11939 2,136
SANPAOLO OB. ETICO 5,422 5,407 10498 6,194
SANPAOLO VEGA COUPON 6,142 6,132 11893 5,383
SPAZIO CORPORATE B. 5,380 5,364 10417 4,689
VASCO DE GAMA 10,103 10,104 19562 3,296
ZETA CORPORATE BOND 5,338 5,329 10336 5,661

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,570 4,520 8849 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,093 8,057 15670 -28,544
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,997 9,909 19357 -31,522
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,328 4,306 8380 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,532 4,499 8775 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,145 6,144 11898 4,684
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,953 6,936 13463 6,772
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,835 5,835 11298 0,672
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,948 4,934 9581 -15,433
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,801 2,816 5423 -35,386

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,301 5,301 10264 4,556
ARTIG. LIQUIDITA' 5,148 5,147 9968 2,939
AZIMUT GARANZIA 10,687 10,686 20693 3,676
BN LIQUIDITA' 6,012 6,010 11641 4,194
BNL CASH 18,902 18,892 36599 3,476
BNL MONETARIO 8,687 8,685 16820 3,675
CAPITALG. LIQUID. 6,137 6,136 11883 4,158
CARIFONDO TESORERIA 6,487 6,487 12561 3,974
CASH ROMAGEST 5,323 5,322 10307 3,883
CENTRALE C/C 8,595 8,595 16642 3,779
COMIT TESORERIA 5,372 5,371 10402 4,169
DUCATO MON. EURO 7,259 7,254 14055 3,714
EFFE LIQ. AREA EURO 5,750 5,749 11134 3,528
EPTAMONEY 11,949 11,946 23136 4,248
EUGANEO 6,328 6,327 12253 4,096
EUROM. TESORERIA 9,651 9,648 18687 4,493
FIDEURAM MONETA 12,649 12,647 24492 3,739
FONDERSEL CASH 7,715 7,715 14938 4,130
FONDICRI LIQUIDITA' 6,857 6,854 13277 4,241
GESTICREDIT CASH MAN 7,098 7,097 13744 3,969
GESTIELLE CASH EURO 6,012 6,011 11641 3,977
ING EUROCASH 5,655 5,654 10950 3,704
MIDA MONETAR. 10,499 10,498 20329 3,816
NORDFONDO MONETA 5,266 5,266 10196 3,804
OASI 3 MESI 6,293 6,291 12185 3,759
OASI CRESCITA RISP. 7,039 7,036 13629 3,789
OASI TESOR. IMPRESE 6,998 6,994 13550 4,292
OPTIMA MONEY 5,272 5,271 10208 3,902
PERSEO MONETARIO 6,324 6,323 12245 4,270
PERSONAL LIQUIDITA' 5,636 5,635 10913 4,062
PRIME LIQUIDITA' 5,584 5,584 10812 4,120
RISPARMIO IT.MON. 5,428 5,427 10510 3,785
ROLOCASH 7,151 7,150 13846 3,954
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,189 5,188 10047 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,367 9,360 18137 3,858
SANPAOLO LIQ.CL B 6,318 6,318 12233 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,312 6,311 12222 3,798

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,000 5,000 9681 0,000
ALARICO RE 4,408 4,391 8535 0,000
ANIMA FONDATTIVO 10,853 10,848 21014 -19,266
AUREO FLESSIBILE 4,319 4,304 8363 -12,935
AZIMUT TREND 14,498 14,440 28072 -11,033
AZIMUT TREND I 12,255 12,195 23729 -37,817
BIM FLESSIBILE 4,253 4,245 8235 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,867 4,835 9424 -38,031
BNL TREND 20,459 20,383 39614 -32,538
CAPITALG. RED.PIU' 6,053 6,052 11720 2,315
CAPITALG. RISK 7,199 7,185 13939 -17,969
CISALPINO ATTIVO 3,191 3,185 6179 -32,236
DUCATO CIVITA 4,703 4,678 9106 0,000
DUCATO SECURPAC 11,067 10,989 21429 -20,495
DUCATO STRATEGY 4,383 4,385 8487 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,190 3,185 6177 -35,995
FONDINVEST OPPORT. 4,677 4,656 9056 -24,661
FORMULA 1 BALANCED 5,778 5,777 11188 -0,465
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,825 5,821 11279 4,129
FORMULA 1 HIGH RISK 5,477 5,483 10605 -10,345
FORMULA 1 LOW RISK 5,758 5,753 11149 3,430
FORMULA 1 RISK 5,518 5,524 10684 -6,411
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,590 4,590 8887 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,996 13,981 27100 -20,939
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,000 5,000 9681 0,000
GESTNORD TRADING 5,500 5,480 10649 -20,886
IAM OBBIETTIVO RED. 6,885 6,881 13331 5,662
IAM PORTFOLIO 1 5,117 5,113 9908 2,421
IAM PORTFOLIO 2 4,785 4,785 9265 -3,625
IAM PORTFOLIO 3 4,393 4,394 8506 -11,000
IAM PORTFOLIO 4 3,921 3,925 7592 -19,946
IAM TOP DYNAMIC 6,176 6,175 11958 0,000
IAM TREND 3,388 3,393 6560 -29,180
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,315 5,310 10291 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,041 5,029 9761 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,157 5,147 9985 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,210 4,208 8152 -17,837
LEONARDO FLEX 2,534 2,521 4907 -47,438
OASI HIGH RISK 7,407 7,340 14342 -33,694
OASI TREND 3,992 3,979 7730 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 86,460 86,073 167410 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,378 17,258 33649 -18,466
R&SUNALL. FREE 4,450 4,452 8616 -49,166
RAS OPPORTUNITIES 4,961 4,949 9606 -19,425
SAI INVESTILIBERO 6,456 6,430 12501 -10,333
SANPAOLO HIGH RISK 5,041 5,005 9761 -37,979
SPAZIO AZIONARIO 5,446 5,395 10545 -29,254
SPAZIO CONCENTRATO 2,919 2,921 5652 -41,303
ZENIT TARGET 6,179 6,183 11964 -41,241

BCA AGRILEAS /04 TV 99,550 99,550
BCA CRT/03 TV 98,860 98,750
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,800 97,790
BCA INTESA 98/05 SUB 99,000 99,040
BCA LEASING ITAL 06 A9 77,000 76,500
BCA ROMA /09 SUB 101,010 101,200
BCA ROMA 08 261 ZC 70,700 70,500
BEI 96/16 ZC 42,030 42,000
BEI 97/02 IND TAQ 124,000 123,500
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 65,010 65,550
BIOP /16 REV FL 74,490 72,920
BIPOP 97/02 6,5% 101,500 100,870
BIPOP 97/04 ZC 87,510 88,990
BIRS 97/02 INDEX BI 118,250 118,900
BNL /03 EUROPEAN BANKS 112,000 111,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,290 100,240
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,750 99,700
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,910 99,920
CENTROB /05 TV 98,860 99,120
CENTROB /13 RFC 79,410 79,250
CENTROB /15 RFC 71,000 71,000
CENTROB 97/04 IND 99,760 99,790
COMIT /08 TV 2 96,780 96,200
COMIT /09 99,010 99,400
COMIT 97/03 IND 99,600 99,610

COMIT 97/07 SUB TV 97,850 97,720
COMIT 98/28 ZC 17,070 17,130
COSTA CR /05 TV 98,400 98,400
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 63,900 63,410
CR BO OF 97/04 314 TV 98,710 98,800
CR PPLL OP 6% 104,000 102,500
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 105,060 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 93,520 93,020
CREDITOIT 96/03 IND 99,750 99,800
EFIBANCA /04 WB 100,000 99,990
ENI 93/03 IND 106,630 106,630
ENTE FS 94/02 IND 100,140 100,150
ENTE FS 94/04 8,9% 110,700 110,520
ENTE FS 96/08 IND 99,960 100,000
FIN PART 98/05 6,45% 100,660 100,610
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 69,410 69,460
IMI 96/03 ZC 93,210 93,100
IMI 96/06 2 7,1% 109,500 109,500
IMI 97/07 ZC I 73,820 75,000
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 126,800 126,200
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 109,050 109,000
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 106,500 105,670
IMPREGILO 02 EXW IND 100,200 100,300
INTERB /04 384 100,800 100,270
ITALEASE /03 TV 99,580 99,600

MED CENT/05 DJEU 91,650 91,550
MED LOM /05 18 90,850 90,710
MED LOM /18 RF C 75 68,490 66,810
MED LOM /19 3 RFC 61,850 62,500
MEDIO /04 TV CAP 100,000 99,750
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 85,780 85,600
MEDIO /05 M&IB 85,000 84,500
MEDIO CEN 04 7,95% 99,600 99,500
MEDIO CEN 97/06 5,4% 101,050 100,820
MEDIO/06 TRI OPZ 90,840 90,340
MEDIOB /02 IND TM 160,500 157,690
MEDIOB /04 NIK CALL 87,200 86,550
MEDIOB /04 NIKKEI 99,000 98,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,550 95,040
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,750 94,410
MEDIOB /08 RUSSIA 68,000 68,000
MEDIOB 94/04 100,050 99,990
MEDIOB 96/03 7% 100,250 100,250
MEDIOB 96/06 DM ZC 77,010 76,900
MEDIOB 96/06 ZC 80,020 79,980
MEDIOB 96/11 ZC 55,750 55,450
MEDIOB 97/04 IND 100,650 100,900
MEDIOB 97/07 IND 100,040 99,840
MEDIOB 98/08 TT 95,800 95,450
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 68,200 67,120

MEDIOCR C/03 IND MIB 109,100 109,100
MEDIOCR C/13 TF 92,830 93,340
MEDIOCR L/08 2 RF 99,080 98,030
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,110 81,300
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,780 85,820
MPASCHI /03 6A 5% 101,900 101,090
MPASCHI /05 43 TF 101,130 101,190
MPASCHI /05 44 TV 100,890 100,050
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,500 101,350
MPASCHI 99/14 3 SD 90,900 89,800
OLIVETTI FIN/04 TV 100,240 99,500
OPERE 95/02 1 IND 100,400 100,150
OPERE 96/01 6,9% 100,240 100,230
PAN EURO BONDS /04 87,990 85,990
PAN EURO BONDS /06 77,590 75,000
PARMALAT FIN /03 IND 100,000 99,740
POP COM IND /06 97,200 97,100
REP ARGENT /02 96,600 0,000
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 90,490 89,990
REP ARGENT /03 TV 84,800 84,450
SPAOLO /05 CONC 85,490 85,490
SPAOLO /13 ST DOWN 83,000 82,750
UNICR IT /04 SUP FL 98,000 98,040
UNICR/10 IND 74,170 76,490
UNICR/10 S-U 99,350 99,350

BTP AG 01/11 101,330 101,360
BTP AG 93/03 111,170 111,200

BTP AG 94/04 112,010 112,000
BTP AP 00/03 101,880 101,850

BTP AP 94/04 111,140 111,090
BTP AP 95/05 120,720 120,720

BTP AP 99/02 99,770 99,800
BTP AP 99/04 98,770 98,740

BTP DC 00/05 104,200 104,160

BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000

BTP FB 01/04 102,880 102,860
BTP FB 96/06 120,720 120,770

BTP FB 97/07 110,900 110,870
BTP FB 98/03 102,010 101,990

BTP FB 99/02 99,810 99,850

BTP FB 99/04 98,980 98,940
BTP GE 00/03 101,340 101,320

BTP GE 92/02 101,600 101,630
BTP GE 93/03 109,930 109,960

BTP GE 94/04 110,240 110,250
BTP GE 95/05 116,360 116,390

BTP GE 97/02 100,610 100,620
BTP GN 00/03 102,380 102,370

BTP GN 93/03 111,690 111,680
BTP GN 99/02 99,680 99,710

BTP LG 00/05 102,440 102,390
BTP LG 01/04 101,810 101,770

BTP LG 96/06 118,940 118,930

BTP LG 97/07 111,260 111,310
BTP LG 98/03 101,620 101,600

BTP LG 99/04 100,570 100,550
BTP MG 00/31 103,120 102,940

BTP MG 92/02 104,450 104,490
BTP MG 97/02 101,680 101,700

BTP MG 98/03 101,900 101,870

BTP MG 98/08 102,100 102,080
BTP MG 98/09 98,010 98,030

BTP MZ 01/04 101,800 101,760
BTP MZ 01/06 102,210 102,160

BTP MZ 01/07 100,540 100,500
BTP MZ 93/03 110,640 110,640

BTP MZ 97/02 101,100 101,110
BTP NV 93/23 141,890 141,660

BTP NV 96/06 115,300 115,300
BTP NV 96/26 119,760 119,810

BTP NV 97/07 107,570 107,570
BTP NV 97/27 109,990 109,790

BTP NV 98/01 0,000 99,980

BTP NV 98/29 93,100 93,000
BTP NV 99/09 95,620 95,600

BTP NV 99/10 103,500 103,540
BTP OT 00/03 103,160 103,170

BTP OT 01/04 100,410 0,000
BTP OT 93/03 110,230 110,220

BTP OT 98/03 100,750 100,760

BTP ST 92/02 107,200 107,230
BTP ST 95/05 122,820 122,810

BTP ST 97/02 102,180 102,190
BTP ST 99/02 100,310 100,310

CCT AG 00/07 100,650 100,650
CCT AG 95/02 100,640 100,630

CCT AP 01/08 100,400 100,400
CCT AP 95/02 100,130 100,130

CCT AP 96/03 100,750 100,750
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 94/01 100,100 100,110
CCT DC 95/02 100,700 100,690

CCT DC 99/06 100,530 100,530

CCT FB 95/02 100,260 100,270
CCT FB 96/03 100,900 100,890

CCT GE 95/03 100,780 100,750
CCT GE 96/06 102,060 101,750

CCT GE 97/04 100,630 100,620
CCT GE 97/07 102,150 102,100

CCT GE2 96/06 101,900 101,890

CCT GN 95/02 100,400 100,390
CCT LG 00/07 100,660 100,650

CCT LG 96/03 101,000 100,990
CCT LG 98/05 100,580 100,500

CCT MG 96/03 100,850 100,830
CCT MG 97/04 100,480 100,480

CCT MG 98/05 100,580 100,570
CCT MZ 97/04 100,660 100,660

CCT MZ 99/06 100,660 100,660
CCT NV 95/02 100,600 100,610

CCT NV 96/03 100,470 100,460
CCT OT 95/02 100,490 100,480

CCT OT 98/05 100,580 100,550

CCT ST 01/08 100,630 100,630
CCT ST 96/03 101,160 101,160

CCT ST 97/04 100,690 100,680
CTZ DC 01/02 95,890 95,862

CTZ GN 01/03 94,230 94,220
CTZ LG 00/02 97,440 97,435

CTZ MZ 00/02 98,475 98,466

CTZ MZ 01/03 95,006 94,989
CTZ NV 00/01 99,435 99,425

CTZ OT 99/01 99,876 99,860
CTZ ST 01/03 93,100 93,230
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Sorteggi Uefa benevoli, sulla carta, con le
quadre italiane: la Fiorentina di Mancini (nel-
la foto) incontrerà il Tirol (squadra austriaca
non molto quotata che però la eliminò l’anno
scorso); l’Inter il Wisla Cracovia; Il Parma,
l’olandese Utrech; ilMilan, il Cska di Sofia.
Contento l'amministratore delegato della Fio-
rentina Luciano Luna. «Abbiamo una gran
voglia di rivincita - ha dichiarato - perché
sono certo che l'anno scorso non eravamo
pronti ad affrontare il Tirol. Questa volta lo
siamo ed avremo la concentrazione giusta.
Ora che i problemi societari sono stati risolti,
potremo ricominciare a parlare esclusiva-
mente di sport».

Giacinto Facchetti ammette di non conosce-
re esattamente il valore del Wisla Cracovia,
che venne eliminata dal Parma nel 1998 al
secondo turno di Coppa Uefa. «Il calcio po-
lacco - ha detto il dirigente interista - sta
comunque attraversando un buon momen-
to, come dimostra la qualificazione anticipa-
ta della nazionale per i mondiali».
Da notare che le due gare si giocheranno in
campo neutro: l'andata a Trieste (il terreno
dell'Inter è squalificato), il ritorno a Chor-
zow, a 100 chilometri da Cracovia, perché lo
stadio del Wisla non è dotato di impianti di
illuminazione.
Prudente il direttore organizzativo del Parma

Salvatore Scaglia: «Anche se l'Utrecht occu-
pa solo il 14mo posto in campionato, non
bisogna sottovalutarlo. Il calcio olandese è
molto competitivo. Il sorteggio poteva quin-
di essere migliore. Per fortuna giocheremo
la gara di ritorno in casa».
Umberto Gandini, team manager del Milan,
non dà per scontata la qualificazione al turno
successivo. «Il Cska è in testa al proprio
campionato, una squadra ostica da giocare.
Si tratta sicuramente di un avversario da
prendere con le molle. Senza dubbio non è
per il Milan il miglior sorteggio possibile, ma
è ovvio che siamo favoriti». I dirigenti del
Milan hanno chiesto l'inversione di campo.

Massimo de Marzi

TORINO Sono (insieme a Roberto Bag-
gio) i numeri 10 simbolo del calcio
italiano. Sono i capitani e i leader rico-
nosciuti di Juventus e Roma. Alessan-
dro Del Piero e Francesco Totti, la sfi-
da di questa sera al Delle Alpi sarà
anche, se non soprattutto, il confronto
tra i due campioni più amati dai tifosi.

In comune hanno la cifra dell’in-
gaggio, circa 10 miliardi l’anno, e l’in-
nato talento. Totti ha compiuto 25 an-
ni giovedì, Del Piero ne festeggerà 27 il
9 di novembre, ma i due non sono
divisi solo da due anni. Il palmares
dello juventino conta dieci trofei, quel-
lo del romanista due. Pinturicchio ha
segnato, tra campionato e coppe, 103
gol con la maglia della Juve, Totti nella
Roma poco più di 70. E già questo
dovrebbe dire qualcosa. Come il fatto
che il primo sia l’erede in bianconero
di Baggio, mentre il Pupone ha raccol-
to il testimone da Giannini. Del Piero
è nato attaccante, Totti rifinitore, il pri-
mo rende al massimo come punta

esterna, il secondo è un fantasista capa-
ce come pochi di innescare gli uomini
gol. Poi, per esigenze tattiche e ragioni
contingenti, spesso Alex ha fatto (e fa)
il trequartista, mentre Francesco talvol-
ta viene reinventato attaccante. I due

possono coesistere, insomma (chiede-
re a Trapattoni), ma i loro destini si
sono incrociati e spesso scontrati. In
nazionale e non solo. Parlare di un
dualismo Del Piero-Totti come Mazzo-
la-Rivera è (almeno per adesso) fuori

luogo, ma resta il fatto che per molti
molti la rivalità Juve-Roma sfocia nel
duello tra l’ex studente universitario e
l’ex pupone di borgata.

Entrambi, però, sembravano pre-
destinati al successo. Del Piero, cresciu-

to nelle giovanili del Padova, sbarcò a
Torino a 18 anni nel luglio del 1993.
Fu l’ultimo grande colpo di Giampie-
ro Boniperti. Il presidente considerato
(a ragione) più tirchio d’Italia accettò
di spendere quasi 5 miliardi per quel

giovine virgulto nato a Conegliano.
Giovanni Trapattoni lo svezzò nella
prima stagione in bianconero, Marcel-
lo Lippi lo ha aiutato a crescere fino a
farne l’uomo simbolo della rinascita
juventina. La sua stagione d’oro è stata
il 1997/98, quando segnò 21 gol e tra-
scinò la Signora alle nozze d’argento
con lo scudetto. Ma il tricolore nume-
ro 25 della Juve è stato l’ultimo mo-
mento folgorante nella carriera di
Alex. Il fallimentare mondiale francese
e un’estate di veleni sul caso doping
hanno preceduto il terribile crack di
Udine, la lesione dei legamenti del gi-
nocchio, che lo ha bloccato per quasi
un anno. Altri due Del Piero li ha tra-
scorsi inseguendo sè stesso. E se nella
Juve nessuno lo ha mai messo in di-
scussione e al suo altare sono stati sacri-
ficati, via via, Henry, Inzaghi e persino
Zidane, in nazionale il dualismo con
Baggio è stato sostituito da quello con
Totti, l’uomo che lo ha costretto a vive-
re spesso in panchina durante Euro
2000. Quel Francesco Totti che era sta-
to un campione di precocità. Boskov
lo fece esordire in un Brescia-Roma
del marzo ‘93 quando aveva 16 anni e
mezzo. Con Mazzone Totti è entrato
in pianta stabile in prima squadra, ma
la sua definitiva esplosione la si deve a
Zeman. Il boemo di ferro, il tecnico
che viene dipinto come maniaco degli
schemi e nemico della fantasia, ha sa-
puto tirar fuori il meglio dal talento
giallorosso. Capello ha completato
l’opera, rendendolo (al pari della Ro-
ma) finalmente vincente.

All’estero Totti è diventato famo-
so solo da un anno, di Del Piero, gra-
zie al palcoscenico e ai trionfi con la
Juve, si parla da anni. Sarà forse per
questo che il sito internet di Pinturic-
chio si chiude con la sigla com, più
internazionale. Totti, invece, è it. Det-
tagli. Resta la classe straordinaria di
entrambi. Che si stimano e fanno di
tutto per non apparire incompatibili.
Ma stasera c’è Juve-Roma e la rivalità
sarà accesissima. Almeno per 90 minu-
ti.

Coppa Uefa, sorteggio benevolo con le italiane
Alla Fiorentina il Tirol che la eliminò l’anno scorso, Inter-Wisla, Parma-Utrecht, Milan-Cska

Massimo Filipponi

ROMA Juve-Roma non può essere
una “normale” partita di calcio.
La svista dell’arbitro Bergamo sul
presunto fuorigioco di Turone av-
velenò il confronto all’inizio degli
anni 80, i duelli tra Platini e Fal-
cao lo colorò. E poi via via tra
nuovi protagonisti, colpi di scena
e rinnovate accuse. Passando per
il segnalinee Manfredini che (for-
se) ostacolò una rimessa laterale
di Aldair nel gennaio ’95 (quella
palla poi finì a Ravanelli che realiz-
zò il primo dei tre gol della Juve),
un gol di Balbo in fuorigioco con-
dannò i bianconeri due giorni pri-
ma di Natale dello stesso anno.
Una manata di Zidane a Petruzzi
per poco non inaugurò la stagione
della prova tv, un rigore evidente
negato per fallo di Deschamps su
Gautieri costò all’arbitro Messina
un lungo stop.

E poi il “rapporto difficile” tra
Lippi e Zeman, la polemica del
doping, i sospetti sulla crescita mu-
scolare di Del Piero e Vialli, le que-
rele e le risposte velenose incrocia-
te.

L’ultima disputa è recente, me-
no di cinque mesi fa. Proprio alla
vigilia di Juve-Roma, con i giallo-
rossi di Capello primi in classifica
con un vantaggio di sei punti sui
bianconeri, arriva intempestiva la

sentenza che fa cadere di fatto il
limite per l’impiego di extracomu-
nitari.

Vista la malaparata (2-0 Juve
in pochi minuti) Capello s’adegua
e manda in campo Nakata. È pro-
prio il giapponese (prima dell’ab-
battimento del muro “abbonato”
alla tribuna) a far girare la partita:
realizza con una sventola di destro
il 2-1 e poi è determinante nel-
l’azione del 2-2 finale con un tiro
da lontano non trattenuto da Van
der Sar.

Il caso ha voluto che anche
adesso che i ruoli in classifica sem-
brerebbero ribaltati (Juve prima
con dieci punti in quattro gare,
Roma parecchio indietro a quota
cinque) gli spunti per le polemi-
che siano sempre attuali. Ora si
discute sulla sentenza di martedì
scorso che, in base alla prova tele-
visiva, ha fermato Davids ma assol-
to Trezeguet. Vincent Candela,
connazionale dell’attaccante ju-
ventino, è chiaro sull’argomento:
«Trezeguet andava squalificato».

Stesso destino per il ricorso al-
la panchina (Lippi deve rinuncia-
re a Montero, Davids, Tudor e
Amoruso); Capello fa a meno di
Zago e Emerson (ma anche Tom-
masi e Cafu hanno alcune botte
da smaltire) ma diverso è lo stato
di forma e quello psicologico.

Ottimo in casa Juve con Lippi
che si gode un Del Piero tornato a

grandi livelli, avvantaggiato pure
da un equilibrio invidiabile del
gioco nel suo collettivo. Per la
Juve lo schieramento è quasi ob-
bligato: davanti a Buffon i quat-
tro difensori saranno Zenoni,
Thuram, Iuliano e Pessotto; a
centrocampo Zambrotta, Tacchi-
nardi, O’Neill e Nedved; Del Pie-
ro e Trezeguet in avanti.

Nella Roma, che nonostante
due vittorie molto sudate a di-
stanza di tre giorni, ancora deve
migliorare nell’intensità, nella
concentrazione e nella velocità.

Poche le certezze nello schie-
ramento di Capello. Sicuri di
una maglia da titolare solo Anto-
nioli, Zebina, Samuel, Candela e
Totti.

09,00 Farense-Sporting Lisbona Stream
11,00 Superbike, Mondiale Eurosport
11,45 Emirati Arabi-Cina Eurosport
14,15 Serie D, Fano-Riccione RaiSportSat
16,00 Ciclismo, Giro di Spagna Rai3
18,00 Volley, Taranto-Casa Modena Tele+
20,00 F1: Gp Indianapolis, qualifiche +F1
20,30 Juventus-Roma Tele+
22,00 Ciclismo, Mondiali su pista RaiSportSat
23,15 Tennis, Atp da Tolosa Eurosport

Al Congresso di endocrinologia in corso a Bologna. Il prof. Mario Serio: «Se si registrano certi valori un atleta è sicuramente dopato»

«Nandrolone per troppa carne? Allora gli asini volano»

Una classica segnata sempre da vigilie velenose e da infuocati dopopartita. E stavolta c’è il caso-squalifiche ad accendere il match

L’impossibilità di essere una partita normale

TORINO Totti e Del Piero sono due grandissi-
mi. Ma per Marcello Lippi il suo pupillo ha
«qualcosina in più» del romanista, le grandi
imprese in Nazionale, «che Totti farà in futu-
ro». Per la formazione, data l'emergenza bian-
conera, ci sono solo due dubbi: Trezeguet o
Salas accanto a Pinturicchio e O’Neill a centro-
campo in ballottaggio con Maresca, che a
Trondheim ha giocato molto bene. Come a
Lippi brillano gli occhi quando parla di Totti e
soprattutto di Del Piero, così compare una
espressione di lieve preoccupazione, quando
aggiunge: «Ho sentito l'intervista di Capello,
che dice di non averlo visto mai così in forma.
Noi non lo marcheremo in modo personalizza-
to, le nostre armi saranno solo attenzione e
raziocinio, contro Totti come contro tutti».

E Capello? «La Juventus - rileva il tecnico
giallorosso - è una squadra compatta, forte e
convinta. Ha più potenza dell'altro anno, ma
meno fantasia. Noi non siamo gli stessi -
ammette Capello - creiamo tanto, ma non
siamo così brillanti. In più subiamo gol evitabi-
lissimi». E allora, chi ha più da perdere? «Noi
- ricorda il tecnico - abbiamo l'orgoglio di
difendere il tricolore, loro una campagna ac-
quisti ottima fatta di grandi spese. Psicologi-
camente ha la stessa importanza». In campo,
probabilmente Delvecchio, Montella in panchi-
na.
Da registrare,infine, l’appello del sindaco di
Roma Veltroni: «È lo stesso appello ai giocato-
ri che feci da ministro che si occupava dello
sport: il buon esempio deve venire da loro».

Lippi: «Attenzione e raziocinio sono le nostre armi»
Capello: «Loro hanno più forza ma meno fantasia»

Max Di Sante

BOLOGNA «Di certo c'è una discrepanza tra
le analisi scientifiche e la giustizia sporti-
va», perché «se si registrano certi valori,
un atleta è sicuramente dopato». Il prof.
Mario Serio, endocrinologo dell'Universi-
tà di Firenze e presidente della Società
italiana di endocrinologia (Sie), sul do-
ping nello sport non ha dubbi e attacca le
tesi spesso addotte a difesa degli atleti:
«Questi ci raccontano che gli asini vola-
no».

Serio, a Bologna per il XXIX Congres-
so nazionale di endocrinologia, si è riferi-
to anche «agli ultimi casi venuti all'onore
delle cronache. Ho letto che molti giustifi-

cavano i valori di alcune sostanze, per
esempio con il tipo di alimentazione, spe-
cie la carne, mangiata dall'atleta: ma re-
centi studi hanno dimostrato che, invece,
non c'entrano alcunché. E anche se ci fos-
se una “stimolazione anomala” si arrive-
rebbe a una concentrazione di nandrolo-
ne che è del 25% rispetto al tetto minimo
indicato dalla giustizia sportiva».

Ma il punto fondamentale è che - se-
condo le conclusioni del simposio orga-
nizzato insieme al Coni in occasione del
Congresso - le analisi scientifiche non
mentono: «La scienza medica e biochimi-
ca - ha continuato Serio - è perfettamente
in grado di misurare, con assoluta preci-
sione e specificità, il 95% delle sostanze
dopanti. La misurazione più difficile è

quella relativa agli ormoni che già si trova-
no nell'organismo umano perché, teorica-
mente, non sono distinguibili da quelli
appunto prodotti dal corpo. È il proble-
ma degli steroidi (testosterone e derivati).
Già oggi, comunque, tecniche di fram-
mentazione di massa permettono di rico-
noscere nelle urine degli atleti steroidi pro-
venienti dall'esterno da quelli endogeni. È
una prova di assoluta certezza».

Anche nel caso del nandrolone: «Il ri-
conoscimento è ancora più facile e si fa
mediante la spettrometria di massa: an-
che in questo caso non esistono possibili-
tà di equivoco».

La precisione delle analisi riguarda pu-
re «l'eritropoietina ricombinante. Fino al-
lo scorso anno - ha spiegato ancora Serio

- le federazioni sportive non hanno avuto
altra difesa che quella di stabilire un livel-
lo massimo dell'ematocrito: il superamen-
to di questo valore poteva essere usato in
difesa della salute dell'atleta, ma non pote-
va rappresentare una prova di colpevolez-
za, perché non era possibile misurare l'eri-
tropoietina nelle urine. Oggi esistono le
tecniche per farlo in modo inequivocabile
e quindi un atleta che abbia un ematocri-
to alto ed eritropoietina ricombinante nel-
le urine è sicuramente colpevole di do-
ping».

Il Congresso, cui hanno partecipato
circa mille endocrinologi da tutta Italia,
domani nomineranno anche il nuovo pre-
sidente: sarà il prof. Riccardo Vigneri, dell'
Università di Catania.

Del Piero -Totti contro
La sfida dei “Top Ten”
Stasera Juve-Roma, a confronto la creatività di due grandi numeri 10

Francesco Totti,
25 anni
e 70 gol
segnati

finora
contro

Alessandro
Del Piero

a quota
103
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CICLISMO

Vuelta, Trenti (Usa) vince
la diciannovesima tappa

CALCIO

Prova tv, Husain assolto
«Non colpì Cupi col gomito»

BOXE

Stasera torna sulring Duran
Il titolo europeo contro Bellini

SUPERBIKE

A Imola, dominio Ducati
nel primo turno di provefla

sh

L'americano Guido Trenti della
Cantina Tollo ha vinto in volata la
diciannovesima tappa della Vuelta, da
Cuenca a Guadalajara di 168 km.
Trenti ha battuto allo sprint i suoi tre
compagni di fuga, gli spagnoli
Zarrabeitia e Garcia Acosta e il
kazako Shefer. Guido Trenti, che è
nato in Italia, ha regalato al suo team
la seconda vittoria consecutiva, dopo
quella conquistata l’altroieri da Filippo
Simeoni. Leader della corsa resta lo
spagnolo Oscar Sevilla.

La Commissione Disciplinare della Lega
Calcio ha prosciolto il calciatore del Napoli
Claudio Husain dopo aver visionato le
immagini televisive dell'episodio che,
domenica scorsa a Empoli, aveva portato
alla sua espulsione e alla successiva
squalifica per due giornate per aver
colpito «volontariamente, a gioco fermo,
un avversario (Cupi) con una gomitata al
volto». «Husain - si legge nella sentenza-
non ha posto in essere alcuna condotta
violenta, venendo a contatto fisico con il
predetto calciatore senza però colpirlo»

Il campione europeo dei pesi welter
Alessandro Duran torna sul ring stasera
a Ponterodoni, Bondeno, in provincia di
Ferrara, mettendo il palio il titolo contro lo
sfidante Douglas Bellini, pugile oriundo
belga quasi sconosciuto. Ma le previsioni
non lo considerano affatto un match
scontato: Bellini è un mancino più
giovane di Duran di 7 anni e che in quest'
incontro gioca tutte le sue carte. Il pugile
ferrarese torna da vincitore sullo stesso
ring che due anni fa lo ha visto sconfitto
per ferita dal russo Andrej Pestriaev.

È dominio Ducati, già vincitrice del mondiale
piloti e costruttori, anche a Imola.Nella
prima giornata di prove della gara mondiale
Superbike, la moto bolognese ha messo
davanti a tutti il californiano Ben Bostrom, il
più veloce con 1'49’’218, che ha preceduto
il compagno Ruben Xaus. Il campione del
mondo 2000 Colin Edwards è terzo, davanti
al suo successore Troy Bayliss. L'Aprilia è
quinta, con Laconi, che ha preceduto il
caposquadra Corser, solo decimo, mentre il
francese Chambon è ottavo, primo dei piloti
in sella a moto quattro cilindri.

Lodovico Basalù

Lo “Speedway”: così è chiamato il cati-
no di Indianapolis, dove si corre la
famosa 500 miglia e che in questo
week-end ospita la F.1 utilizzando solo
una piccola parte del tracciato classico.
Ci troviamo di fronte a una pista che
fa parte della storia dell’automobili-
smo sportivo: insieme alla 24 ore di Le
Mans, insieme a Monza. Un matrimo-
nio, quello tra il circus e lo stato dell’In-
diana, che risale a molto tempo addie-
tro. Infatti dal 1950 al 1960 furono
disputate qui le relative prove del cam-
pionato mondiale. Ma i concorrenti
erano quasi tutti americani. Gli euro-
pei non ritennero infatti opportuno
trasferirsi oltre oceano: troppo diverse,
le loro monoposto, da quelle costruite
negli States. Il vero approdo della F.1
sull’impianto di proprietà della fami-
glia di Tony George risale dunque solo
allo scorso anno, quando vinse la Fer-
rari di Schumacher: uno spot indimen-
ticabile per le rosse, che in America
hanno il miglior mercato al mondo. Al
punto che le due F2001, un po’ per
rispetto alla tragedia di New York e
Washington, un po’ per saggia diplo-
mazia, sono in pista, in questa edizio-
ne 2001, con tanto di bandiera ameri-
cana sui due deflettori anteriori.

Gli States sono sempre stati un ter-
ritorio ostico per i piloti europei, an-
che se la rivincita, oggi, se la riprendo-
no la macchine: sia la Cart, sia la Indy
(le due massime categorie di monopo-
sto americane) parlano la lingua del
Vecchio Continente. La Cart utilizza
infatti telai inglesi Reynard e Lola, con
motori Toyota, Honda e Ford sovrali-
mentati (la Mercedes ha lasciato la sce-
na alla fine del 2000), la Indy telai italia-
ni Dallara (dominatori) e C.Force, in-
glesi, con motori Chevy Oldsmobile e
Nissan Infinity aspirati.

Dal 1996 è proprio la Indy prota-
gonista a Indianapolis. In quell’anno
l’attuale proprietario del circuito,
Tony George, capeggiò una rivolta che
estromise la Cart. Ma la 500 miglia ha
mantenuto immutato il proprio fasci-
no, le velocità da brivido delle macchi-
ne impegnate (400 km/h) con medie
superiori ai 360. Jacques Villeneuve ha
trionfato a Indianapolis. Ed anche
Montoya, che se vincesse domenica
collezionerebbe un doppio successo
sullo stesso tracciato, seppur appunto
modificato per quel che riguarda la
F.1. Due successi che hanno interrotto
il dominio dei piloti yankee, visto che

Villeneuve è un canadese abbondante-
mente europeizzato e Montoya uno
scorbutico colombiano. Tra i pezzi da
novanta della scuola americana basta
ricordare i nomi di Foyt o Andretti.
Gli europei si sono imposti solo nel
1965 e 1966, con Jim Clark e Graham
Hill, due pietre miliari nella storia del-
le quattro ruote. Quest’anno, per la
cronaca, a spuntarla è stato il brasilia-
no Castroneves.

La prima edizione delle corsa risa-
le al 1911, quando Harroun, su una
Marmon, vinse alla media di 120
km/h, una velocità che oggi appare ri-
dicola. “Gentlemen, start your engi-
nes”, disse il direttore di gara: una con-
suetudine che non si è mai persa. La
pista venne costruita da un gruppo di
uomini di affari o meglio dai primi
“esemplari” di quei self made man che
hanno fatto la storia d’America:
Fisher, Allison, Newby, Wheeler. Co-
storo avevano pensato di farne un ter-
reno di prova per le industrie automo-
bilistiche americane. Successivamente

venne l’idea di organizzare delle corse,
in modo che il pubblico potesse ren-
dersi conto del progredire dell’automo-
bile.

Fu appunto un successo, anche se
il tracciato composto da quattro rettili-
nei raccordati da altrettante curve non
ha mai affascinato la nostra “cultura”
automobilistica. I rettifili principali mi-
surano 1005 metri, le curve 402 (sem-
pre riferendosi al tracciato della 500
miglia), mentre le sopraelevate hanno
una inclinazione di 16,40 gradi. L’elen-
co dei piloti che hanno perso la vita a
Indianapolis è molto lungo, purtrop-
po. E sempre su un ovale, in Germa-
nia, è rimasto vittima (amputazione
delle gambe) il nostro Alessandro Za-
nardi, vincitore per ben due volte del
Campionato Cart.

A cercare di espugnare la 500 mi-
glia e la concorrenza americana ci pen-
sò anche Alberto Ascari (l’unico italia-
no mondiale in F.1 nel 1952 e 1953),
che nel 1952 si qualificò facilmente
con la sua Ferrari V12 per poi ritirarsi

quando era quinto in gara. L’album
dei grandi ricordi parla anche di due
vittorie Maserati, con la poderosa 8
CTF, pilotata dall’americano Wilbur
Shaw, nel 1939 e 1940. Il presente par-
la invece della solita F.1, arrivata stan-
ca al GP numero 16 della stagione. Le
uniche emozioni arrivano dalla recen-
te nascita di Eduardo, il primogenito
di Barrichello e dal GP numero 200
che disputerà, qui negli States, l’indo-
mito Jean Alesi.

I tifosi americani, che durante la
500 miglia sfiorano le 400:000 presen-
ze, hanno comunque mostrato, lo scor-
so anno, di accogliere bene la F.1, pur
su una pista completamente diversa,
piena di curve strette e chicane. Manca
loro, però, la durata delle corsa (oltre
le 3 ore), l’atmosfera, quella sorta di
incredibile happening durante il quale
si mangiano chili di hot dog e scorro-
no fiumi di birra. Mentre laggiù, in
pista, le monoposto Indy, così lontane,
così diverse dalle F.1, sfrecciano sul
filo dei 400 all’ora.

Così Indianapolis ha scoperto la F1
Storia di un circuito tipicamente americano che per il secondo anno ospita il “circus”

INDIANAPOLIS Si corre, a Indianapolis, in un circuito
blindato, molti i controlli, molti i poliziotti, anche in
borghese, per il timore di attentati. Timore che, finora,
non ha trovato il minimo sostegno in sospetti o mi-
nacce varie. Insomma, niente che faccia pensare a
kamikaze, a espolsivi, o a commando di integralisti,
ma l’America di oggi è alla ricerca di sicurezze e il
clima nato dopo gli attentati al World Trade Center
trova risocntro, qui a Indianapolis, nei controlli più
incisivi e massicci.
Intanto, ieri, Michael Schumacher ha fatto registrare
il miglior tempo, nella prima seduta di prove libere.
Dietro di lui Coulthard, poi Barrichello e Fisichella.
Schumacher, si è poi intrattenuto con i giornalisti
con i quali ha parlato anche delle sue inquietudini e
del ruolo particolare che sta vivendo la F1 a Indiana-
polis. Lui dice di averci messo una settimana per
superare lo shock di quella maledetta corsa a Monza.
Non è un uomo di ferro, Schumacher. Parla con la
sua Ferrari, ma non è una macchina: «Non è vero che
non volessi venire a Indianapolis, ho avuto però le
normali esitazioni che tutti hanno in questo momen-
to - dice il tedesco - Nessuno poteva sapere cosa
sarebbe successo: se ci sarebbe stata la guerra, o
altri attacchi, ci avrei dovuto pensare. Sarebbe valso
per tutti mica solo per me. Ora credo sia giusto
essere qui: la gente vuole sapere che la vita continua.
In un certo senso, correndo, aiutiamo gli altri. Portia-
mo un po’ di gioia».

Il governo per il Comitato olimpico assediato dai conti in rosso. Intanto parte la schedina “privata”

“Flebo” di 200 miliardi per il Coni

ROMA Una denuncia per rissa
contro gli juventini Montero e
Davids e Balleri e Savino del
Lecce. L'ha presentata alla
Procura della Repubblica di
Bologna l'Unione Italiana sport
per tutti (Uisp). “Il Progetto
Ultrà Uisp Emilia-Romagna e la
Lega calcio nazionale Uisp - si
legge in un comunicato - hanno
ritenuto di intervenire in merito
all'episodio avvenuto tra alcuni
giocatori di Juventus e Lecce
durante la partita svoltasi sabato
22 settembre 2001,
denunciando per rissa
all'autorità competente i
giocatori Montero, Balleri,
Savino, Davids e segnalando al
contempo l'episodio alla
Questura di Lecce per
l'eventuale adozione delle
nuove '”isposizioni urgenti per
contrastare i fenomeni di
violenza in occasione di
competizioni sportive”.
«La nuova normativa sulle
violenze da stadio - ricorda
l'Uisp - prevede il divieto di
accesso fino ad un massimo di
tre anni alle competizioni
agonistiche e severe sanzioni
per chi si renda protagonista di
episodi violenti o per chi
contribuisce a fomentare
violenza. I gesti dei giocatori
sono avvenuti a gioco fermo e
totalmente al di fuori di quello
che è l'agone sportivo e le regole
di competizione». Per cui, «si
ritiene che anche i giocatori
(l'articolo di legge parla di
“persone” in maniera
indifferenziata) possano essere
sottoposti alle misure previste e
non siano al di fuori della
giustizia ordinaria».
«Non esiste, è una denuncia che
non sta in piedi. La nuova legge
non riguarda i tesserati. Per loro
vige il discorso che vengono
disciplinati dall'ordinamento
sportivo». Mario Pescante,
sottosegretario ai Beni Culturali
con delega allo sport,
commenta così la decisione
dell'Uisp di denunciare per rissa
Davids, Montero, Balleri e
Savino per i fatti di Lecce-Juve
in base al nuovo decreto contro
la violenza nel calcio. E
ribadisce che nella nuova legge
«è chiarissimo che tutto ciò che
è relativo a coloro che sono
tesserati rispondono alla loro
federazione. Su questo non c'è
possibilità d'equivoco».

Il campionato di pallavolo parte oggi con La Cascina Taranto- Casa Modena. Un solo straniero per squadra

Volley al via, fa muro all’esterofilia
Nedo Canetti

C'era una volta lo «sport-day», la giornata elettorale
dello sport di Silvio Berlusconi e di Mario Pescante.
Azzurro il fondale, rosee le prospettive per il futuro
dello sport italiano. Con loro di Fi al governo -si
promise- non potrà mancare la soluzione di tutti i
problemi -e sono tanti- dello sport italiano. Tra gli
astanti (plaudente?), Gianni Petrucci che, in quanto
a colori pensava soprattutto al rosso del bilancio del
Coni e al nero del suo futuro. Hanno vinto le elezio-
ni e formato il governo. A quel punto, il presidente
del Coni pensò che era venuto il momento di passa-
re all'incasso. Delle promesse da trasformare in con-
tanti. Cominciò così il pellegrinaggio a Palazzo Chi-
gi. Pellegrinaggi, sempre accompagnati dal pianto
greco sulla situazione delle casse del Coni ormai
sitibonde per il prosciugamento dell'antica fonte
della schedina. Le conclusioni dei colloqui sono
sempre sembrate la prosecuzione, in quanto a pro-
messe e belle parole, del famoso «giorno dello
sport». Di concreto, niente. Eppure, Petrucci ce l'ha
messa proprio tutta, assediato com'è dalle federazio-
ni, alle prese con pesanti difficoltà. Ha perfino gioca-
to la carta della «captatio benevolentiae» mettendo-

si ad attaccare il decreto Melandri che, pure, in altri
tempi ed in altre temperie politiche, aveva lodato
ed approvato, quasi che i guai del Coni fossero
arrivati da quel provvedimento legislativo e non da
fatti oggettivi come la diminuita passione degli ita-
liani per i concorsi pronostici, e soggettivi come
una politica del Comitato olimpico a dir poco con-
servatrice, immobilistica. I mesi passavano e nulla
succedeva. Ssiamo arrivati alla finanziaria, in vista
della quale, si è avanzata la richiesta di “almeno”
300 miliardi da iscrivere nel documento finanziario
più importante dello Stato. E dalla finanziaria, do-
po l'ultimo incontro Fini-Petrucci alla vigilia del
Consiglio dei ministri, un filo di fumo è finalmente
arrivato ma così sottile -200 miliardi- che ha arreca-
to più delusione che giubilo nel Palazzo dello sport,
anche se la notizia è stata accolta con applausi nella
giunta del Coni di ieri, quasi come la liberazione da
un incubo, secondo la massima «primum manduca-
re deinde filosofare». 200 miliardi da quelli dello
“sport day”, dai salvatori della patria sportiva. Una
mancia e nemmeno tanto lauta. Basti riflettere che
il tanto vituperato governo di centrosinistra, quello
che porta come marchio d'infamia il decreto Melan-
dri, aveva conferito al Coni contributi per 320 mi-
liardi. Il fatto vero -come ricorda una nota del

gruppo sport ds- che è ormai impossibile procedere
con il sistema delle toppe ai buchi di bilancio. È il
complessivo problema delle risorse che fa affronta-
to in modo diverso, nuovo. Lo abbiamo detto tante
volte. Il Coni ha deciso ieri di incamminarsi su
quella strada della privatizzazione della schedina
che doveva essere avviata da tempo. Una decisione
che arriva dritta dritta, guarda un po', da un artico-
lo del decreto Melandri e che si realizza attraverso
l'istituzione di una spa della quale il Coni controlle-
rà il 51%, mentre il restante 49% sarà messo sul
mercato attraverso una gara in tempi brevi. Si met-
teranno all'opera i consulenti della «Ernest Young».
Primo passo di una complessiva ristrutturazione di
tutti i giochi. Ma occorre un ulteriore passo qualita-
tivamente diverso che fissi la consistenza di un fon-
do da alimentare certo con concorsi e scommesse
ma anche con un intervento sicuro del bilancio
dello Stato. Annunciando i 200 miliardi, Petrucci
ha detto che il Coni «non è un baraccone». Siamo
sicuri che stava rispondendo a qualche esponente
del Polo e della Lega che proprio così aveva definito
il Coni. Ha pure annunciato -sembrava di sentire il
Pescante dei tempi d'oro- un'autoriforma. Speria-
mo non prenda avvio con i paventati licenziamenti
di massa.

Simonetta Melissa

ROMA Nell'era delle frontiere aperte nello
sport, c'è un campionato che ha deciso di anda-
re controcorrente fissando regole ben chiare
sull'impiego dei giocatori italiani. E’ la serie A
di volley, al via oggi, con l'anticipo fra La Casci-
na Taranto e Casa Modena. In serie A1, ci
dovranno essere sempre in campo almeno
quattro giocatori italiani su sette, intesi come
sestetto più il libero, in grado di entrare in
qualsiasi momento, mentre in A2 i giocatori
italiani dovranno essere sempre cinque. Una
regola che ha raccolto il favore anche di Gianni
Petrucci, presidente del Coni: «È una norma
buona, intelligente e utile, non posso che tifare
per iniziative come queste».

Il campionato italiano resta il più bello del
mondo, anche perché ha molti campioni olim-
pici della Jugoslavia, che ha appena battuto
l’Italia nella finale dei campionati Europei. «I
numeri uno sono loro – dice il ct Andrea Ana-
stasi, commentatore per Tele+ - ma stiamo
cercando di ritornare ai vertici».

Favorita d’obbligo, per lo scudetto, la Si-

sley Treviso, che ha conquistato campionato e,
lo scorso weekend, Supercoppa. Principale av-
versaria Lube Macerata, che ha conquistato
l’ultima Coppa Italia e l’ultima Cev, eppure
cerca ancora la prima finale scudetto.

Il mercato ha avuto al centro i giocatori
italiani più esperti. Pasquale Gravina, centrale
di 31 anni, ha lasciato Treviso dopo 5 anni e 3
scudetti per scendere a Macerata. Idem Marco
Bracci, 35 anni, schiacciatore-ricevitore, che
un anno e mezzo fa portò lo storico scudetto a
Roma. Anche Paolo Tofoli, regista di 35 anni
ha lasciato la capitale. Per Trento, che lo ha
strappato a Cuneo, per 600 milioni. Il rally
point system ha accorciato la durata degl’in-
contri e dunque ridotto l’usura dei campioni.
Fefé De Giorgi, 40 anni fra un mese, aveva
finalmente deciso di fare soltanto l’allenatore e
invece Cuneo, dopo aver perso la corsa a Tofo-
li, ha dovuto chiedergli di palleggiare ancora
per un anno. Claudio Galli, 36 anni, aveva
annunciato il ritiro nel ’98, per poi tornare
nella sua Parma, in A2, e poi l’anno dopo, per
fare il procuratore. Adesso è a Milano, visto
che a Montali sono sfuggiti Gardini, Gravina e
Fei.

Otto squadre su 14 hanno cambiato allena-
tore, le migliori non hanno mutato molto. Tre-
viso ha sostituito Gravina con Fei, Milano ha
preso Rosalba, Cuneo ha un nuovo libero, Ri-
naldi. Macerata ha preso anche Geric e Wij-
smans, Ferrara si affida all’antico saggio Silva-
no Prandi e ai brasiliani Gustavo, Giba e Gil.
Trento ha preso Meszaros, Taranto l’olandese
Schuil e Nuzzo, rientrato dal Giappone. La
neopromossa Latina ha Torre e gli ex palermi-
tani Biribanti e Daquin, francese. Si è assicura-
ta l’ex numero uno al mondo, lo spagnolo
Rafa Pascual, rientrato in Italia dal Giappone.
La squadra materasso è proprio Roma.

Capitolo a parte per Andrea Gardini, 36
anni fra pochi giorni. Terminato il contratto
con Roma, ha firmato un biennale per Mode-
na senza però che fra i due club si raggiungesse
un accordo sul cartellino, che nel volley rappre-
senta ancora un vincolo. Sono soltanto cento i
milioni di differenza, fra domanda e offerta,
ma le due società da tempo non si parlano più
e oggi viene depositato il ricorso al tribunale
del lavoro per chiedere l’abolizione del vincolo
del cartellino. Se Gardini avrà ragione, farà
cominciare l’era del professionismo.

Pista blindata, controlli a raffica
Shumi il più veloce nelle prove

All’indomani degli attentati il “circus”
della F1 aveva manifestato
al suo interno perplessità
sull’opportunità di correre
a Indianapolis, l’unico a non avere
dubbi era stato il patron Ecclestone
e domani si gareggerà

L’Uisp denuncia
alla Procura
i “bulli di Lecce”
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Giuseppe Caruso

MILANO Fabio Volo è tra i più apprezzati
volti giovani della televisione italiana. Ep-
pure non sta vivendo un momento facile
dal punto di vista professionale, visto che
fa parte della sfortunata squadra di La7,
finita in un ingorgo politico-televisivo che
molti fanno finta di non vedere. Come se
non bastasse, il suo show, come è stato
annunciato ieri, è stato parzialmente ridi-
mensionato: a partire da lunedì, il program-
ma, che prima andava in onda in due spazi,
quello preserale e quello notturno, sarà su-
gli schermi in un unico appuntamento quo-
tidiano a partire da mezzanotte.

Quando hai scelto di passare da Me-
diaset a La7 ?
Ho firmato in marzo, quando non si

parlava ancora di Lerner, Fazio e gli altri.
Mi avevano convinto le idee del direttore di
rete, Giovalli: la possibilità di fare delle cose
diverse, senza l'ansia degli ascolti, mi intriga-
va molto. Eppoi penso ancora che ci sia
bisogno di un’iniziativa nuova e differente
nel panorama televisivo. Dopo le ultime
elezioni ci siamo trovati sei televisioni schie-
rate tutte dalla stessa parte: mi sembra fran-
camente eccessivo.

E invece che cosa è successo ?
È successo che oggi non si può dire

niente contro Berlusconi o semplicemente
non a suo favore. Conduco una trasmissio-
ne radiofonica su Radio Deejay ed appena
dico qualcosa contro il nostro presidente
del consiglio, anche una semplice battuta,
mi arrivano decine di telefonate e fax di
proteste che mi accusano di essere un comu-
nista mangiabambini.

Ma almeno sei di sinistra?
Confesso: sono apolitico. Questa è la

cosa più divertente. Ho votato per la prima
volta alle ultime elezioni, perché la storia
meno tasse per tutti mi aveva scocciato.
Berlusconi è riuscito nel lavaggio del cervel-
lo alle persone e poi non si è più fermato,
soltanto in Italia poteva passare una boiata
come la campagna contro i comunisti. Or-
mai li vede solo Berlusconi... in questo sen-
so però diventa spiegabile anche lo stop al
programma di Fazio ed il depotenziamento
della rete.

Hanno detto che costavate troppo,
che Telecom non poteva permettersi
una spesa del genere.
È falso. La verità è che probabilmente

una rete con Fazio, Lerner e tutti gli altri
faceva paura a Mediaset. Le ragioni sono
squisitamente pubblicitarie. Il capo della
pubblicità, Brugola, aveva raccolto circa
230 miliardi di pubblicità per La7.

Questi soldi, arrivando a noi, non sareb-
bero andati da altre parti. Almeno così ho
letto. Fazio è stato liquidato con 28 miliar-
di, la sua trasmissione ne sarebbe costata
20, ammortizzati peraltro dalle entrate pub-
blicitarie. Secondo voi l'hanno chiusa per-
ché costava troppo?.

Tutta questione di paura, allora?
Di affari. Il problema non è che Tron-

chetti Provera e Berlusconi si mettano d'ac-

cordo al telefono come in altre occasioni,
ma che Berlusconi curi i suoi interessi priva-
ti da presidente del consiglio.

Ma questo ormai è quasi inutile dir-
lo...
In Italia non si può esprimere un parere

diverso da quello della maggioranza. E co-
me per la guerra adesso: il bene contro il
male. Non c'è rispetto per chi è fuori dalla
linea: se lo sei ti capita di venir screditato ed
annientato.

Eppure tu lavoravi alle "Iene", tra-
smissione Mediaset che spesso attac-
cava anche la destra.
Credo che le "Iene", come "Striscia la

notizia", facciano gioco a Berlusconi e a
Mediaset. Sono zone franche che servono a
giustificare tutto il resto.

Il ministro delle telecomunicazioni
Gasparri si è lamentato per la liqui-
dazione che ha ricevuto Fabio Fazio
e pare piuttosto soddisfatto della vo-
stra agonia.
Sono sfortunato, non mi è mai capitato

di sentire cose interessanti da parte di Ga-
sparri e mi sembra che anche in questo caso
la fortuna non mi sorrida. Però se gente di
questo livello diventa ministro è anche col-
pa della sinistra, che non è riuscita a far
capire alle persone il tipo di pericolo che ci
trovavamo ad affrontare. Ha voluto imitare
troppo la campagna elettorale di Berlusco-
ni, quando invece si sarebbe dovuto fare
esattamente l’opposto, per far capire la stu-
pidità di certe affermazioni. Ecco perchè
sono arrabbiato anche con la sinistra.

Avete sentito solidarietà dal mondo
dello spettacolo?
Niente. La cosa che mi lascia perplesso

è che pure chi potrebbe permettersi di parla-
re, chi ormai ha una posizione consolidata,
non dice niente. Molti hanno paura, altri
non vogliono mettersi in una posizione co-
munque antipatica agli occhi di un grande
gruppo politico-televisivo.

La tua trasmissione, "Il volo...della
sera", come sta andando ?
Andiamo benino considerando tutto

quello che è successo e la formula della
trasmissione che prevede mezz'ora prima
dei programmi serali e mezz'ora dopo, dal-
le 23.30 alle 24.00 circa. Facciamo il 3% di
share. Il problema è che il mio programma
non costa niente, quindi gli ospiti vengono

tutti senza prendere una lira. Calciatori e
star acclamate vogliono essere pagate, altri-
menti non vengono. Senza considerare che
Mediaset ha fatto firmare un accordo a tutti

i suoi contrattualizzati che impedisce loro
di presentarsi come ospiti a La7. Tanto per
capirci...

Come si lavora in queste condizioni?
Non sappiamo nemmeno se il giorno

dopo andremo ancora in onda, men che
meno che cosa accadrà nel futuro prossi-
mo. Io vengo a lavorare, più di questo non
posso fare.

Si parla di un acquisto di La7 da par-
te del gruppo e-biscom, che vuole cre-
are una Cnn italiana.
Sarebbe il logico finale di quanto è acca-

duto fino ad oggi. In quel caso comunque
andrei via, non c'entrerei niente con una
linea editoriale del genere. A meno che do-
po questa intervista non mi caccino via subi-
to.

Lo hanno fatto recitare in un film e in una
fiction televisiva, gli hanno fatto cantare
un rap e lo hanno scaraventato al suolo,
colpito da un meteorite, in un’iperrealistica
scultura esposta all’ultima Biennale di Ve-
nezia; ma un Papa a cartoni animati non
si era ancora visto. Lo si vedrà, invece,
mercoledì 3 ottobre, in un’anteprima asso-
luta al Festival de «I Castelli Animati» che
si svolge a Genzano di Roma (dal 3 al 7
ottobre), a pochi chilometri dal Vaticano e
ad un passo da Castelgandolfo, residenza
papale estiva.
È un Giovanni Paolo II dalle tinte tenui e
acquarellate il protagonista di «Wojtyla»,

un cartoon di 6 minuti disegnato e diretto
da Mario Verger, regista romano, già auto-
re di cortometraggi animati che avevano
per protagonisti personalità più o meno
eccellenti: da Monsignor Milingo ad Andre-
otti, da Ambra Angiolini a Moana Pozzi.
Ma questa volta Verger ha lasciato da par-
te i toni ironici e dissacranti usati nei suoi
precedenti lavori ed ha confezionato un car-
toon che racconta gli episodi principali del
papato di Giovanni Paolo II. Anzi, il corto-
metraggio di Verger mette in risalto l’impe-
gno per la pace e per il dialogo tra religioni
e culture diverse, portato avanti con tena-
cia e determinazione da Wojtyla; e il regi-

sta, pensa di trasformare questo breve carto-
on in un lungometraggio animato su Gio-
vanni Paolo II.
Il festival di Genzano organizzato dal Con-
sorzio Imprese Castelli Romani con la dire-
zione artistica di Luca Raffaelli, propone
anche quest’anno una serie di anteprime,
novità e retrospettive che affiancheranno il
tradizionale concorso. Due gli omaggi dedi-
cati rispettivamente a Gabor Csupo, il pro-
duttore che ha lanciato i «Simpson», e a
Mamoru Oshii, il grande animatore giap-
ponese, autore di «Ghost in the Shell», «Pa-
tlabor» e «Avalon», che presenterà il nuovo
«Jin-Roh». Non potevano mancare due

major come la Disney e la Warner. Disney
Channel porta a Genzano la nuova serie tv
«La leggenda di Tarzan», tratta dal lungo-
metraggio animato e la seconda edizione di
«Finalmente Weekend», mentre la Warner
propone il film in animazione «Come cani
e gatti» a lungo campione d’incassi negli
Usa. Da non perdere poi la retrospettiva
dedicata alla produzione della coppia Ema-
nuele Luzzati e Giulio Gianini (a loro è
dedicata anche una mostra di disegni origi-
nali) che ripropone capolavori animati co-
me «La gazza ladra», «L’italiana in Alge-
ri», «Pulcinella» e «Il Flauto magico». Mu-
siche e cartoon di straordinaria bellezza.an
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ULTIME DA CARTOONIA: ARRIVA UN PAPA MOLTO ANIMATO

Segue dalla prima

»E-Biscom di Francesco Micheli, in pole position
per l’acquisto della ex-Tmc, sarebbe infatti in corda-
ta insieme alla tv del gruppo Class di Paolo Panerai
(editore anche di «Mf» e «Milano Finanza»), ovvero
Cfn, «Class financial news», tv finanziaria che nei
giorni scorsi ha manifestato interesse per l’emittente
tornata sul mercato. Ma «Cfn», a sua volta, ha tra i
soci Mediaset (poco più del 9 per cento) e Fininvest
(anch’essa con poco più del 9% delle azioni), due
stranote società del gruppo Berlusconi. In tutto han-
no poco meno del 20% della tv economico-finanzia-
ria e un posto in consiglio d’amministrazione, al
quale è stato nominato il direttore del Tg5 Enrico
Mentana. Ovvero un personaggio-simbolo delle tv
di Berlusconi. Nessuno smentisce. Anzi. Presidente
del Consiglio o no, conflitto di interessi o no, il
«gioco» delle tv per Berlusconi sembra una malattia.
Mentana taglia corto: «Nel momento in cui questo
assetto fosse contrario alle leggi vigenti le cose saran-
no modificate: come per Benetton che avendo com-
prato Telecom si deve disfare di Blu». Ma se ci sono
dei limiti da osservare nel possesso delle emittenti
televisive, nessuno controlla queste quote? Sì, l’Au-
thority per le telecomunicazioni. Ma, per legge, a
cose fatte...

Lo scenario è di nuovo mutato, all’improvviso e
prendendo di contropiede gli stessi lavoratori del-
l’azienda, a poche ore dall’avvio della «nuova» La7.
Dopo l’avventura mai decollata di Fabio Fazio e Gad
Lerner, infatti, da lunedì prossimo l’ex direttore del
Tg3 Nino Rizzo Nervo dovrebbe firmare (secondo
gli accordi di una decina di giorni fa) l’informazione
della rete «all news». Ma l’altro giorno, al termine
della presentazione del piano del gruppo Telecom e
dopo un fuggevole accenno di Tronchetti Provera, è
stato di nuovo Enrico Bondi ad annunciare la vendi-
ta della piccola tv, per lui quasi un vizio: era l’uomo
Montedison che cedette Tmc a al gruppo Cecchi
Gori, adesso è l’amministratore delegato di Telecom
che annuncia la nuova vendita e ci scherza su, «Tmc
era come la sora Camilla, tutti la vogliono e nessuno
la piglia». Uno scherzo che ai dipendenti ex-Tmc,
che già avevano deciso due ore di sciopero ad ogni
turno per i continui ridimensionamenti aziendali,
non è davvero piaciuto.

Nell’ultimo mese, con la pretesa di mantenere
forte il marchio dell’emittente, il nuovo proprietario
ha in realtà dato continui segnali contradditori che,
secondo Giulietti, colpiscono «in modo devastante
l’immagine industriale della tv, con continue docce
fredde». Sono note le vicende del primo progetto,
che puntava ad un ascolto del 5% di Auditel, cancel-
lato prima del varo; le «all news» puntano invece ad
ascolti più contenuti (2-3 %, forse anche meno), ma
il nuovo progetto è stato accompagnato da forti
rassicurazioni del vertice aziendale, e l’amministrato-
re delegato Ernesto Mauri solo mercoledì scorso par-
lava di maggiori investimenti per l’informazione e
possibile espansione dell’organico. Ventiquattr’ore
dopo, in pompa magna, La7 è stata definita azienda
«non core», in vendita, anche Tronchetti Provera
non esclude di mantenere una partecipazione. Diven-
terà socio di Berlusconi?

Silvia Garambois

Renato Pallavicini

‘‘Mi accusano di
essere un
comunista
mangiabambini:
ma in realtà io
sono un apolitico

McCARTNEY: «HO VISTO LE TWIN
TOWERS IN FIAMME»
Era pronto a decollare da New York
l’aereo con Paul McCartney,
quando i terroristi hanno colpito il
World Trade Center. «Dal finestrino
- ha raccontato l'ex Beatle -
Heather e io abbiamo visto le torri
avvolte nel fumo. Ci siamo sentiti
così impotenti». Anche per questo
organizzerà un concerto a favore
delle famiglie delle vittime: al
Madison Square Gardens il 20
ottobre. Interverranno Ringo Starr,
Mick Jagger, Sting.

«La verità è che una rete
con Fazio, Lerner e gli altri
faceva paura a Mediaset»

La ex «Iena» Fabio Volo si sfoga

Mediaset ha fatto firmare
un accordo a tutti
i suoi contrattualizzati:
vietato presentarsi come
ospiti a La7...
tanto per capirci

I colleghi del mondo
dello spettacolo?
Nessuno parla...
hanno paura di mettersi
in una posizione
scomoda
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Tutte le strade portano ad Arcore
Berlusconi vuole un’altra tv

Fabio Volo,
«ultima vedetta»

rimasta a La7
Sotto,

Fabio Fazio

conflitti d’interesse
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Italia 1 21.00
L’ESERCITO DELLE 12 SCIMMIE
Regia di Terry Gilliam - con Bruce Willis,
Brad Pitt, Madeleine Stowe. Usa 1996.
125 minuti. Fantascienza.

Nel 2035 gli umani si ritrovano
in condizioni talmente misere
da tentare un esperimento estre-
mo: mandare indietro nel tem-
po un volontario per modificare
gli eventi e prevenire la catastro-
fe che li ha portati alla dispera-
zione. Il volontario parte e, giun-
to a destinazione, riesce a con-
vincere qualcuno della sua mis-
sione. Visionario e apocalittico.

Raiuno 23.40
ORLANDO
Regia di Sally Potter - con Tilda Swinton,
Billy Zane, Lothaire Blueteau. Gran Breta-
gna 1992. 92 minuti. Drammatico.

Orlando nasce maschio alla cor-
te della regina Elisabetta e resta
perennemente giovane attraver-
sando il tempo per quattro seco-
li. Nella sua peregrinazione sarà
ambasciatore in Medio Oriente,
in donna durante l’epoca vitto-
riana fino a arrivare agli anni
Novanta dove diventerà anche
madre. Parabola surrealista dal
romanzo di Virginia Woolf.

Raitre 0.30
ASSALTO ALLA TERRA
Regia di Gordon Douglas - con James
Whitmore, Edmund Gwenn, Joan Welden.
Usa 1954. 94 minuti. Fantascienza.

In seguito a un’esplosione atomi-
ca, una colonia di formiche ha
subito una modificazione geneti-
ca che le ha trasformate in mici-
diali insetti giganteschi che ini-
ziano a seminare il panico nelle
grandi città americane. La batta-
glia decisiva si svolgerà nelle fo-
gne. Classico della fantascienza
con un’illuminante intuizione:
il nemico viene dall’interno.

Raiuno 1.45
I PICARI
Regia di Mario Monicelli - Giancarlo Gianni-
ni, Enrico Montesano, Vittorio Gassman,
Giuliana De Sio, Nino Manfredi. Italia/Spa-
gna 1987. 128 minuti. Commedia.

Nella Spagna del Seicento due
vagabondi che vivono di espe-
dienti di ogni sorta incrociano i
destini di una prostituta e di un
nobile nullatenente. Uno dei
due arriva quasi sul patibolo
ma il suo amico è l’aiuto del
boia. Mediocre commedia che
indugia più sulle volgarità che
sulla idee.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un flusso di aria calda e umida africana interessa le estreme regioni meridionali
dando origine ad un fronte quasi stazionario in lenta estensione ad est. Un sistema
nuvoloso originato da un minimo barico sull'Europa centrale tende ad interessare
l'area alpina e le regioni più settentrionali della nostra penisola.

Nord: cielo inizialmente sereno o poco nuvoloso, dalla
tarda serata possibilità di brevi precipitazioni sulla Liguria.
Centro e Sardegna: nuvolosità in aumento sull'isola con
precipitazioni dalla serata; poco nuvoloso sulle altre regio-
ni. Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso o coperto con piogge sparse a carat-
tere temporalesco. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o
coperto con precipitazioni sparse sulle regioni tirreniche, in
serata miglioramento a partire dalla Toscana. Sud e Sicilia:
cielo da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni.

HELSINKI 4 16 OSLO 4 13 STOCCOLMA 8 13

COPENAGHEN 10 12 MOSCA 0 10 BERLINO 11 12

VARSAVIA 4 10 LONDRA 12 20 BRUXELLES 11 19

BONN 11 20 FRANCOFORTE 8 19 PARIGI 10 21

VIENNA 7 18 MONACO 9 18 ZURIGO 5 18

GINEVRA 7 18 BELGRADO 9 18 PRAGA 11 15

BARCELLONA 17 23 ISTANBUL 12 21 MADRID 16 24

LISBONA 17 24 ATENE 18 29 AMSTERDAM 15 18

ALGERI 22 29 MALTA 19 28 BUCAREST 8 12

BOLZANO 8 19 VERONA 10 21 AOSTA 10 18

TRIESTE 12 19 VENEZIA 10 19 MILANO 11 23

TORINO 10 19 MONDOVÌ 14 16 CUNEO 12 16

GENOVA 16 22 IMPERIA 15 21 BOLOGNA 12 21

FIRENZE 11 23 PISA 11 21 ANCONA 11 20

PERUGIA 10 21 PESCARA 9 22 L’AQUILA 6 19

ROMA 12 25 CAMPOBASSO 12 21 BARI 13 21

NAPOLI 15 25 POTENZA 10 21 S. M. DI LEUCA 16 22

R. CALABRIA 19 27 PALERMO 20 25 MESSINA 19 25

CATANIA 16 28 CAGLIARI 15 25 ALGHERO 10 26

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “L’amore non ha età”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore
10.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica “Quando fa freddo”.
Regia di Fosco Biasotto
10.30 IL VENTO NON SA LEGGERE.
Film (GB, 1958). Con Dirk Bogarde,
Yoko Tani, Ronald Lewis, John Fraser.
Regia di Ralph Thomas
12.35 LA VECCHIA FATTORIA ESTATE.
Rubrica. Conducono Luca Sardella,
Janira Majello. Regia di Simone Barbuti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica. Conduce Donatella Bianchi
15.25 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
16.00 ALL’OPERA! Musicale.
Conduce Antonio Lubrano. 
Regia di Antonio Verità. All’interno:
—.— Cenerentola. Teatro. Con Sonia
Ganassi, Ekaterina Morozova, Sonia
Prina, Juan Diego Florez. Regia di Luca
Ronconi. Di Gioachino Rossini
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 OVERLAND 4. 
Grandi viaggi. “Sulla via della seta:
dall’Asia al Tibet attraverso la Cina”
18.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.10 AMICHE NEMICHE. 
Telefilm. “Crisi di panico”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 PATTUGLIA ANTIGUAI. 
Film Tv (USA, 1998). Con Leslie Nielsen,
Bug Hall, Lainie Kazan. All’interno:
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S.
Notiziario
10.05 JESSE. Telefilm. 
“Stregata dalla Tv”
10.30 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.40 LEGACY. Telefilm. 
“Una famiglia divisa” - “Ballo in maschera”
12.15 ATTENTI A QUEI TRE. Telefilm.
“La tomba vuota”
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. 
Musicale
15.00 DRAGONBALL Z - THE MOVIE: 
IL DIABOLICO GUERRIERO DEGLI INFE-
RI. Film (Giappone)
16.00 LE AVVENTURE DI STANLEY
TROLL IN CENTRAL PARK. 
Film (USA, 1992)
17.15 SABATO DISNEY. 
Contenitore. All’interno: Art Attack. Rubrica
18.25 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 METEO 2. 
19.15 JAROD - IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Fino alla fine”

7.00 PAIDEIA. Documenti.
“La storia siamo noi: documenti”
8.30 PAIDEIA - SAPERE. Rubrica
9.00 AFORISMI. Rubrica
9.10 LO CREDEVANO UNO STINCO DI
SANTO. Film (Italia/Spagna, 1972). 
Con Anthony Steffen, Daniel Martin,
Indio Gonzales. Regia di Juan Bosch
10.40 QUIÉN SABE?. Film (Italia,
1966). Con Gian Maria Volonté, Klaus
Kinski, Martine Beswick, Lous Castel.
Regia di Damiano Damiani
12.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 RAI SPORT PIT LANE. Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 SPECIALE TG 3 AMBIENTE
ITALIA: PULIAMO IL MONDO. Rubrica
15.10 RAI SPORT - SABATO
SPORTIVO. Rubrica. All’interno:
—.— Sport vari. Sport invernali:
Festa della neve. Torino
16.00 Ciclismo. Giro dell’Emilia.
Bologna
16.30 Ciclismo. Vuelta de España. 
20ª tappa: Guadalajara - Alto de Abantos
17.00 Equitazione. Europei Endurance.
Perugia
17.30 Sport vari. Sport invernali: Festa
della neve. Galà del ghiaccio. Torino
19.00 TG 3. Notiziario
19.55 AUTOMOBILISMO. 
GRAN PREMIO DEGLI STATI UNITI DI
FORMULA 1. Indianapolis

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Jorge Martinez
7.30 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm.
“Un carico d’uranio”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 DELLAVENTURA. Telefilm. 
“Il coraggio di Jimmy”
9.30 UNA VOCE NELLA NOTTE. 
Film Tv (Francia, 1994). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valandrey. All’interno:
10.30 Meteo. 
Previsioni del tempo
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 IL CAMMINO DI PADRE PIO.
Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Soap opera

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 OPERAZIONE FIVE. Show
8.50 SPECIALE REFERENDUM.
Attualità
9.25 CIAK SPECIALE. 
Rubrica “Bounce”
9.35 AMORE, RITORNA!. Film (USA,
1961). Con Rock Hudson, Doris Day,
Tony Randall, Jack Oakie. Regia di
Delbert Mann. All’interno:
10.40 Navigare informati. 
Previsioni del tempo
11.20 COSBY. Telefilm. 
“Ritorno di fiamma”
12.20 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. Situation
comedy. “L’ultimo desiderio”. Con
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini
14.10 AMICI. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi
16.30 CIAK SPECIALE. Rubrica
16.40 MAMMA MI COMPRI UN PAPÀ?
Film (USA/Francia, 1992). Con
Jacqueline Bisset, Martin Sheen, Jean-
Pierre Cassel, Victoria Shalet. 
Regia di Ian Toynton. All’interno:
17.30 Navigare informati. 
Previsioni del tempo
18.25 OPERAZIONE FIVE. Show
18.50 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci
19.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv

7.00 BABY SITTER. 
Situation comedy. 
“Truffa in passerella”
10.25 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. 
“Acque sporche”
11.25 SPECIALE 
CHAMPIONS LEAGUE. Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
12.55 ANTEPRIMA DEL NUOVO VIDEO 
DI MICHAEL JACKSON.
“You Rock My World”
13.00 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. 
“Amore a prima vista”
14.15 BUFFY. Telefilm. 
“L’ombra del maestro”.
Con Sarah Michelle Gellar, 
Nicholas Brendon
17.30 V.I.P. Telefilm. 
“Il bottino nascosto”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.30 TOP SELECTION. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 MOVIE SPECIAL. Rubrica
“Moulin Rouge”. Conduce Victoria
18.00 WEEK IN ROCK. Rubrica.
Conduce Victoria Cabello
18.30 CELEBRITY DEATH MATCH.
Cartoni animati
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale
20.30 HITLIST ITALIA +. Musicale
22.30 KILLER NET. Telefilm
23.30 SEXY DOLLS. Show
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola
1.00 DANCE FLOOR CHART.
Musicale. “I dischi più ballati nelle
discoteche italiane”
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13.00 CAPITAN FRACASSA. Film. Con
Jean Marais. Regia di P. Gaspard-Huit
15.00 L’ANGELO CON LA PISTOLA
1ª PARTE. Film. Con Tahnee Welch.
Regia di Damiano Damiani
17.00 IL GATTO DAGLI OCCHI DI
GIADA. Film drammatico (Italia, 1977).
Con Corrado Pani. Regia di Antonio Bido
19.00 I DUE CARABINIERI. Film. Con
Carlo Verdone. Regia di Carlo Verdone
21.00 CAPITAN FRACASSA. Film. Con
Jean Marais. Regia di P. Gaspard-Huit
23.00 L’ANGELO CON LA PISTOLA
1ª PARTE. Film. Con Tahnee Welch.
Regia di Damiano Damiani
1.00 I DUE CARABINIERI. 
Film commedia (Italia, 1984). Con Carlo
Verdone. Regia di Carlo Verdone

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
11.00 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 
Con Dean Cain
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. Telefilm.
Con Dean Cain
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.45 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 
Telefilm
15.45 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE.
Superpole. Imola
16.45 KUNG FU LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
“L’inganno delle apparenze”
18.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 BLIND DATE. 
Real Tv. 
Conduce Jane Alexander

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.30 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario.
20.40 TORNO SABATO: LA LOTTERIA.
Varietà. Conduce Giorgio Panariello. 
Con Paolo Belli, Matilde Brandi, Tosca
D’Aquino. Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Notiziario
23.40 ORLANDO. Film (GB/Russia,
1992). Con Tilda Swinton, Billy Zane,
Lothaire Bluteau, Charlotte Valandrey.
All’interno: 0.15 Tg 1 - Notte
1.25 STAMPA OGGI. Attualità
1.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
1.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.45 I PICARI. Film (Italia, 1987). Con
Giancarlo Giannini, Enrico Montesano,
Vittorio Gassman, Nino Manfredi
3.45 STAR TREK VOYAGER. Telefilm

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 LE VISIONI DI DONIELLE. 
Film Tv drammatico (USA, 2000). 
Con Melissa Gilbert, Thomas Ian Griffith.
Regia di Donald Wrye
22.35 TG 2 - DOSSIER. Attualità
23.20 REFERENDUM CONFERMATIVO
DEL 7 OTTOBRE. “Messaggi autogestiti”
23.30 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
24.00 RAIDUE PALCOSCENICO 
PRESENTA “I CASI SONO DUE”. Teatro.
Con Con Peppino De Filippo, Pino
Ferrara, Alba Cardilli, Piero Privitera. Di
Armando Curcio. Riduzione in tre atti di
Peppino De Filippo

21.05 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica di ambiente. Conduce Licia
Colò. Regia di Ezio Torta
22.35 RAI SPORT ANTEPRIMA
CALCIO. Rubrica sportiva
23.05 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.20 HAREM. Talk show. 
0.25 TG 3. Notiziario
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.40 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Il grande paese. 
Fantasmi dalla terra”. All’interno:
—.— Assalto alla Terra. Film (USA,
1954). Con James Whitmore, Edmund
Gwenn, Joan Weldon
—.— Il massacro di Fort Apache.
Film. Con John Wayne, Henry Fonda,
Shirley Temple

20.35 FATIMA. Film Tv religioso (Italia,
1997). Con Omero Antonutti, Joaquim
De Almeida, Randi Ingerman, Diego
Infante. Regia di Fabrizio Costa.
All’interno: 21.40 Meteo 
22.40 PROGRAMMA DI COMUNICA-
ZIONE POLITICA. Attualità
23.20 L’ULTIMA TRACCIA. Film Tv
commedia (USA, 1998). Con Linda
Hamilton, Kevin Kilner, Sam Hennings.
Regia di Eloide Keene. All’interno:
0.30 Navigare informati
1.00 CIAK SPECIALE. “Bounce”
1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.30 EHI AMIGO... SEI MORTO!
Film (Italia, 1971). Con Wayde Preston,
Rik Battaglia, Aldo Berti, Anna Malsson.
All’interno: 2.30 Navigare informati

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 ITALIANI. Show. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. 
Regia di Duccio Forzano
23.45 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
0.15 NONSOLOMODA. Rubrica (R)
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 ALTA MAREA. Telefilm
3.15 TG 5. Notiziario. (R)
3.45 LE STRADE DI SAN FRANCISCO.
Telefilm. “Bandolo della matassa”
“Confidenziale”

21.00 L’ESERCITO DELLE 12 SCIMMIE.
Film drammatico (USA, 1996). Con
Bruce Willis, Madeleine Stowe, Brad Pitt,
Joseph Melito. Regia di Terry Gilliam
23.30 BOXE. CAMPIONATO EUROPEO
PESI WELTER. 
Alessandro Duran - Douglas Bellini
0.15 STUDIO SPORT
0.45 MARATONA: LUNGA VITA A
PIERINO!. Contenitore. All’interno:
—.— Pierino colpisce ancora. 
Film (Italia, 1982). Con Alvaro Vitali,
Toni Ucci, Michela Miti, Riccardo Billi
2.25 Pierino contro tutti. 
Film (Italia, 1981). Con Alvaro Vitali
3.55 Pierino il fichissimo. 
Film (Italia, 1981). Con Maurizio
Esposito, Adriana Russo
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 -
12.10 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 -
19.00 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30
8.25 GR 1 SPORT
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT
14.05 TAM TAM LAVORO
14.10 SABATO SPORT
14.15 MOTOMONDIALE. 
“Gran Premio di Valencia”
19.20 GR 1 SPORT
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR 1 CALCIO. ANTICIPO
CAMPIONATO DI SERIE A
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.00 MEMORIE DI UN CUOCO D’ASTRO-
NAVE. Con Alberto Caneva, Jacque Stany
9.33 BLACK OUT
10.37 OTTOVOLANTE
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES DAL PROGRAM-
MA DI RAIDUE “TOP OF THE POPS”
18.00 LENNY KRAVITZ IN CONCERTO. (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM DA
“MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.50 I CONCERTI DI MATTINOTRE
12.00 UOMINI E PROFETI
12.15 MATTINOTRE
13.00 CENTO LIRE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
16.00 UN SABATO DA LEONI
17.30 ORCHESTRA SINFONICA
NAZIONALE INFANTILE 
E GIOVANILE DEL VENEZUELA
19.00 RADIOTRE SUITE
19.30 UER - ATTILA
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA

RADIO

20.25 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto intera-
mente da una voce fuori campo”
21.00 L’ULTIMO COMBATTIMENTO 
DI CHEN. Film (Hong Kong, 1978). 
Con Bruce Lee. Regia di Robert Clouse
22.45 TG LA7. Notiziario
22.55 BRUCE LEE: A WARRIOR’S
JOURNEY. Film (USA, 2000). 
Con Bruce Lee. Regia di John Little Cast
0.45 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programmi interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 TELERENTOLA
LA TV FUORI DI ZUCCA. Varietà.
Conduce Roberta Lanfranchi. (R)
4.55 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “Incidente di percorso”

14.40 VISIONI. Rubrica di cinema
15.10 L’INFILTRATO. Film. Con Charlie
Sheen. Regia di Larry Ferguson
17.00 8 DONNE E 1/2. Film. Con John
Standing. Regia di Peter Greenaway
19.00 UNA SPIA PER CASO. Film.
Con S. Weaver. Regia di P. Askin
20.20 EXTRA. Rubrica di cinema
20.35 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. Con
Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 IL PESCE INNAMORATO. Film.
Con Leonardo Pieraccioni
22.30 VISIONI. Rubrica di cinema
23.00 IL CICLONE. Film.
Di e con Leonardo Pieraccioni
0.30 EXTRA. Rubrica di cinema.
“Cinema e...”

15.00 FORMICHE INFERNALI. Doc.
15.30 L’UOMO DELLE API. Doc.
16.00 L’ULTIMO BANCHETTO DEI 
COCCODRILLI. Documentario.
17.00 TOP CAT. Documentario.
18.00 INCONTRI CON LE BALENE. Doc.
19.00 IL CERVO SACRO: STORIA DI
LIUBA. Documentario.
20.00 UNA LEONESSA RACCONTA. Doc.
20.30 OCCHI D’ARGENTO. Doc.
21.00 SABATO NATURA. Doc.
21.30 SABATO NATURA. Doc.
22.00 L’ULTIMO BANCHETTO DEI 
COCCODRILLI. Documentario.
23.00 TOP CAT. Documentario.
24.00 SELVAGGIO ANTARTICO. Doc.
0.30 UNA SCIMMIA CORAGGIOSA. Doc.
1.00 I CACCIATORI DI NIDI. Doc.

11.10 UN CUORE IN INVERNO. Film.
Con E. Béart. Regia di Claude Sautet
12.55 POLIZIOTTO SPECIALE. Film.
Con S. Baldwin. Regia di Bruno Barreto
14.25 NESSUNO SCRIVE AL COLON-
NELLO. Film. Con Marisa Peredes.
Regia di Arturo Ripstein
16.25 JURASSIK PARK 3. Speciale
16.45 LA MIA ADORABILE NEMICA.
Film. Con S. Sarandon. Regia di W. Wang
18.45 GIORNALE DEL CINEMA (R)
19.30 CALCIO. PREPARTITA SERIE A. 
20.30 CALCIO. CAMPIONATO DI SERIE A.
Juventus - Roma
22.55 TUTTO SU MIA MADRE. Film.
Con Cecilia Roth. Regia di P. Almodovar
0.35 SUD SIDE STORI. Film.
Con E. Teriaca. Regia di Roberta Torre

13.00 +MOTORI. Rubrica sportiva. (R)
14.05 FOOTBALL. NFL. 
Green Bay - Washington. (R)
15.40 ZONA MOTORI. 
Rubrica sportiva. “Formula 1”
16.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Derby - Arsenal
17.55 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIA-
NO MASCHILE. Serie A1. Magna Grecia
Taranto - Casa Modena salumi
19.40 VOLLEY. CAMPIONATO EUROPEO
FEMMINILE. Semifinale: Italia - Bulgaria
21.15 L’UOMO BICENTENARIO. Film
fantascienza (USA, 1999). Con Robin
Williams. Regia di Chris Columbus
23.20 CALCIO. LIGA. 
Real Madrid - Valladolid
1.05 ZONA MOTORI. Rubrica sportiva

13.30 ABSENCE OF THE GOOD. Film
thriller (USA, 1999). Con S. Baldwin
15.10 GIORNALE DEL CINEMA
15.50 L’APPRENDISTA
SENTIMENTALE. Documentario.
16.50 BOWFINGER. Film (USA, 1999).
Con Steve Martin. Regia di Frank Oz
18.30 OR JUST LOOK LIKE ONE. Tf.
19.20 RUSH HOUR - DUE MINE
VAGANTI. Film azione (USA, 1998). 
Con Jackie Chan. Regia di Brett Ratner
21.00 COLPEVOLE D’INNOCENZA. Film.
Con T.L. Jones. Regia di B. Beresford
22.40 GIURO DI ESSERE DONNA. Doc.
23.35 FREEDOM SONG. Film dramma-
tico (USA, 2000). Con D. Glover
1.25 I CENTO PASSI. Film. Con Luigi
Lo Cascio. Regia di M.T. Giordana
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«Le dichiarazioni di Berlusconi sulla superiorità del-
l’occidente? Mi auguro davvero che si sia trattato di
un errore tipografico. In caso contrario, ecco, è pro-
prio in questi atteggiamenti che vanno ricercate le
ragioni di quanto è accaduto in America». Trentacin-
que anni, iraniano, Babak Payami è in Italia per
presentare il suo «Il voto è segreto», folgorante comme-
dia dell’assurdo sull’idea della democrazia, già pre-
miata a Venezia per la regia e in uscita nel nostro
paese il prossimo 26 ottobre. La drammatica cronaca
di questi giorni, dunque, s’impone come tema di rifles-
sione. Soprattutto per un regista mussulmano che,
infatti, non si sottrae al «dibattito». «Parole come
guerra, azioni militari e violenza - dice Payami -
sono termini obsoleti che non possono portare ad

alcuna soluzione. I problemi sono più radicali e si
potrà arrivare ad affrontarli soltanto quando cesserà
questa frenesia di violenza. Quando cioè saremo in
grado di far avvicinare le persone al di là delle diversi-
tà culturali ed etniche.Solo portando in primo piano
l’essere umano si potrà scoprire di avere molte più
cose in comune di quanto si creda». Purtroppo, però,
prosegue il regista «la politica internazione è comple-
tamente miope ed è per questo che siamo arrivati a
certe situazioni. Si mettono sotto accusa l’integrali-
smo e il fondamentalismo islamico, ma non si guarda
alle altre forme di integralismo. Come dire, quando si
tratta del mio va bene, ma quando è degli altri, no».
Secondo Payami, infatti, «la grande politica non sem-
bra far altro che andare alla ricerca di una buona

scusa per vendere armi».
E proprio l’Afghanistan, ora al centro dell’interesse
internazionale, ne è un esempio. «Fintanto che gli
afgani erano buoni clienti - prosegue il regista - impe-
gnati a comprare armi per combattere i russi tutto
andava bene. Ora che quelle armi sono rivolte contro
l’occidente sono diventati i nemici. Nel frattempo,
però, nessuno si è occupato di quel paese. Uno stato
che vive condizioni drammatiche. Dove muore un
bambino ogni quattro minuti e c’è la più bassa aspet-
tativa di vita del mondo. Eppure queste sono cose che
tutti sanno da almeno dieci anni. Non sono scoperte
di oggi». Come si può pensare, allora, di risolvere il
problema del terrorismo con un’azione militare, riba-
disce il regista. «Basterebbe una piccola parte di quel

denaro investito in azioni di guerra - prosegue - per
aiutare davvero l’Afghanistan e, invece, a questo nes-
suno pensa».
La verità, sottolinea Payami è che «non siamo di
fronte ad un conflitto religioso o culturale, queste
sono definizioni che servono ad incrementare questa
miope guerriglia ideologica. Siamo invece di fronte
ad un dramma antico, quello dello sfruttamento e
dell’emarginazione di esseri umani da parte di altri
esseri umani. Di fronte al quale sono inutili le azioni
militari, come anche quelle umanitarie. Portare sac-
chi di grano alle popolazioni affamate non basta. Ma
bisogna dare a questi paesi la possibilità di uno svilup-
po autonomo. Altrimenti le crociate non finiranno
mai».i
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PAYAMI: CON LE ARMI IN PUGNO NON FINIRANNO MAI LE CROCIATE
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Dario Zonta

P
erché il musical è caduto dalla torre
dei generi del cinema contempora-
neo? Perché il melò, l’horror, il

noir, il thriller, il film storico, quello fanta-
scientifico e tutti gli altri, comprimari in-
discussi della storia del cinema, sono riu-
sciti a rivisitarsi e a raccontare storie di
fine e inizio millennio mentre il musical
languiva in tentativi spuri e recalcitranti?
Sarà perché nasce negli anni Trenta come
risposta forzata alla Grande Depressione
americana, sarà perché l’immaginario rap-
presentato era troppo funzionale allo spi-
rito di quel tempo. Eppure più degli altri
generi il musical aveva tutti i numeri per
rappresentare la grande orgia contamina-
ta della postmodernità. Il cinema è orfano
di uno dei suoi figli più chiassosi, gioiosi,
spensierati, luccicanti, colorati e canterini
che abbia mai partorito.
Qualcuno ha tentato di riportarlo in vita
con risultati disastrosi, come è accaduto a
Lars Von Trier con Dancer in the dark, un
musical che risente di tutta la cupezza
degli anni Ottanta. Qualcun altro, invece,
lo ha letteralmente disseppellito facendo-
lo schizzare in tutta la sua maestosità: è
questo il caso del cantore honoris causa
della postmodernità, Baz Luhrmann. Il
suo Moulin Rouge non è solo una diverti-
ta riappropriazione degli stilemi di un ge-

nere defunto, bensì una vera e propria
reinvenzione del cinema musicale.

Lo immaginiamo, Baz lo sfrontato, ag-
girarsi come uno scienziato pazzo nella
sala operatoria del tempo cinematografi-
co nel tentativo di ricomporre il corpo di
un nuovo Frankenstein colorato, luccican-
te, sfarzoso che si erge come nuova creatu-
ra, non più goffa e disarmonica, in un
mondo di palliettes e bombette, in un

mondo che canta e balla gli sfrenati ritmi
del can-can. E dove poteva esibirsi questa
incredibile nuova attrazione se non sotto
le tende rosse e vellutate del Circo Luhr-
mann? Un carosello variopinto che vede
esibirsi nell’arena i personaggi della bella
epoque parigina di fine Ottocento accom-
pagnati dalle variazioni musicali di una
delle orchestre più arrangiate di tutti i
tempi che passa dal pop al rock, dalla

melodica alla techno sforzando le corde
vocali dei suoi interpreti con le hit di
Sting, Madonna, Elton John, David
Bowie, Massive Attack in un medley fanta-
smagorico». E dove se non sulle strade
bohèmien del Moulin Rouge poteva viag-
giare questo scanzonato carrozzone? Baz
Luhrmann ovviamente ha pensato a tutto
e tutto ci si poteva aspettare da lui dopo la
traduzione beach del Giulietta e Romeo di
Shakespeare.

Qui non ci sono Di Caprio e Claire
Danis refusi in pentametri giambici bensì
Kidman e McGregor fusi in medley pop
che intonano la storia di Satine, bellissima
cortigiana stella del Moulin Rouge, e di
Christian, poeta orfico sceso nell’Ade
bohèmien in cerca dell’amore. La vedia-
mo la Kidman calare dal paradiso come
un «angelo azzurro» a cavallo di una alta-
lena e cantare, ammiccante, Diamonds
Are A Girl’s Best Friends tra stuoli di balle-

rini appena usciti da un musical di Stan-
ley Donen, e mimare, sensuale, il fascino
indiscreto della «Gilda» Rita Hayworth
come la sensualità conturbante della «Lo-
la» Marlène Dietrich, mentre il timido
McGrewan spunta un sorriso nella speran-
za di un colpo di fulmine che immancabil-
mente schioccherà sulle orecchie di un
gigantesco elefante. Vedere per credere.

Allora, dicevamo, perché il musical è
caduto dalle orecchie d’elefante del cine-
ma contemporaneo? Perché nessuno è riu-
scito a interpretarne lo spirito adattando-
lo ai giochi di questi tempi moderni. Nes-
suno è riuscito a portare avanti il modello
«the show must go on» (parola chiave del
musical di sempre) senza nascondersi die-
tro il dito del cinema impegnato. È me-
glio un cinema che si dichiara come puro
spettacolo che un cinema che si vanta,
impropriamente, di non essere spettaco-
lo.

Alberto Crespi

L
o spettacolo e la catastrofe. È la dico-
tomia sulla quale ci interroghiamo
di continuo, dall’11 settembre in

poi. È lecito insistere a fare spettacolo do-
po quel che è successo? Di più: è lecito fare
spettacolo su quel che è successo? Non è sem-
plice dare risposte univoche, soprattutto a
lunga gittata: fra dieci, venti, cento anni
qualcuno farà un film su Bin Laden, le
torri e George W. Bush, e magari sarà an-
che un bel film; nell’immediato, come da-
re torto a Woody Allen quando afferma
che la tragedia è immensa ma non fermerà
la creatività, e da New York (come dal
resto d’America e del mondo) arriveranno
altre canzoni, altre commedie, altre risate,
altro divertimento?

Non è semplice dare risposte ma il
week-end cinematografico offre almeno
due spunti per cercarle. Escono Codice:
Swordfish di Dominic Sena, produzione
Usa con John Travolta e Halle Berry; e No
Man’s Land, titolo inglese di un film bosni-
aco (regia di Danis Tanovic, esordiente)
co-prodotto anche dall’Italia. Il primo ca-
valca l’attualità (con sorprendente, e invo-
lontaria, preveggenza) per confezionare
un super-spettacolo ad alto tasso tecnologi-
co. Il secondo parte dalla guerra nella ex
Jugoslavia per puntare dritto alla risata,
all’orrore e al pianto (non necessariamente
in quest’ordine). Non sono capolavori, an-
zi. Codice: Swordfish è un baraccone di ef-
fetti speciali che dà ragione alla primissima
frase che pronuncia John Travolta nel film
(«Hollywood produce solo merda», e scu-
sate per la parola «Hollywood»). No Man’s
Land è una tragicommedia scritta con stra-
ordinaria sagacia, ma non immune da uno
sgradevole senso di furberia diffusa, per la
serie: sono un bosniaco che ne ha viste di
tutti i colori ma oggi vivo a Parigi e vi
racconto atrocità e facezie a condizione
che paghiate il biglietto. Ma questo vale
per qualunque «oggetto» che faccia parte
della società dello spettacolo. Inutile fare
moralismi. Meglio raccontarvi cosa vi
aspetta al cinema, e in che modo i due film
interagiscono con la cronaca che stiamo
vivendo. In Codice: Swordfish Travolta è
un super-spione, uscito dalla Cia e autono-
minatosi scheggia impazzita, che mira ad
impossessarsi di una fantasmagorica som-
ma di denaro (9 miliardi e mezzo di dolla-
ri) rimasta inutilizzata, e non chiedeteci
come!, su un fondo segreto dell’Fbi. A que-
sto scopo assume, con mezzi leciti e illeciti,
il più abile hacker del mondo (Hugh Jack-
man) per arrivare a questi soldi. La rapina
viene effettuata con trucchi informatici as-
solutamente incomprensibili a chiunque

non sia a sua volta un hacker, ovvero un
pirata dei computer. Ma è molto più inte-
ressante sapere cosa Travolta vuol fare con
il malloppo: vuole organizzare una guerra
privata per sterminare, con mezzi squisita-
mente terroristici, i principali terroristi del
mondo. Come dire: sfidare Bin Laden sul
suo terreno. Lo sceicco più ricercato del
pianeta non è mai nominato, ma è abba-
stanza evidente che alludono a lui i ricchis-
simi criminali dal nome arabo che Travol-

ta fa saltare per aria nel finale del film. Le
iniziali immagini dell’attentato alla banca,
e le stragi che percorrono il film con alle-
gra spensieratezza, risultano invece difficil-
mente digeribili di questi tempi. Nel com-
plesso Codice: Swordfish è, al tempo stesso,
troppo complicato e troppo stupido.

No Man’s Land (era uno sforzo sovru-
mano intitolarlo Terra di nessuno?) è inve-
ce il tipico film/metafora. Quattro soldati
simboleggiano tutti i soldati della sporca

guerra in Bosnia, una trincea è tutto il
conflitto, forse tutto il pianeta. Una pattu-
glia bosniaca attraversa un campo per una
missione oltre le linee serbe. Vengono indi-
viduati e sterminati. Si salvano in due, ma
si ritrovano bloccati in una trincea dove
c’è anche un serbo ferito. Piccolo dettaglio:
uno dei due bosniaci, ferito, è caduto so-
pra una mina anti-uomo e non può muo-
versi, perché se si alza la mina esplode e li
stermina tutti. In attesa di un artificiere
dell’Onu che possa disinnescare la mina, il
serbo e il bosniaco si tengono reciproca-
mente sotto mira e si raccontano le rispetti-
ve vite: scoprono di avere persino amici in
comune, magari avrebbero potuto essere
amici ma la guerra li ha portati a odiarsi.
La situazione è chiusa, grottesca, claustro-
fobica: la trincea è come una quinta teatra-
le che tiene tutti prigionieri. Si ride per
l’assurdità del tutto (e per le battute, come
quando i caschi blu vengono definiti «i
puffi») e ci si vergogna di aver riso. Forse la
guerra, soprattutto civile, è davvero così.

Pensierino finale (con un pizzico di
veleno): entrambi i film sembrano usare la
realtà per fare spettacolo, in modo lieve-
mente scriteriato, piuttosto che usare lo
spettacolo per ragionare sulla realtà. No
Man’s Land è sicuramente più interessan-
te. Codice: Swordfish è un colossale e insul-
so videogame per laureati in informatica.
Scommettiamo che anche Bin Laden ce
l’ha sulla sua playstation.

Danis Tanovic è un giovane regista bosni-
aco che ha diretto numerosi documenta-
ri in patria (anche sulla guerra) prima di
trasferirsi a Parigi, dove vive. «No Man’s
Land» è la sua opera prima, e si è aggiu-
dicato a Cannes il premio per la miglior
sceneggiatura. È una co-produzione in-
ternazionale con decisivo apporto italia-
no (Fabrica e Raicinema). Due soldati
bosniaci si avventurano nella «terra di
nessuno» e rimangono bloccati in una
trincea: uno di loro, ferito, cade sopra
una mina anti-uomo che esploderà se
l’uomo si dovesse muovere. L’altro tiene
prigioniero un soldato serbo, anch’egli
ferito. Intorno alla trincea si scatena l’in-
ferno diplomatico-mediatico: i caschi blu
tentano invano di trovare un artificiere
capace di disinnescare la mina, una trou-
pe televisiva guidata da una rampante
reporter inglese sente puzza di scoop. Il
tutto si gioca sulla pelle dei soldati, che
intanto, in serrati e grotteschi dialoghi
(un po’ sacrificati dal doppiaggio italia-
no, che azzera accenti e sfumature), si
raccontano le rispettive vite e si danno
vicendevolmente la colpa del conflitto.
Fra gli attori, Branko Djuric, Filip Sovago-
vic, Rene Bitorajac e gli inglesi Simon
Callow e Katrin Cartlidge.

Week-end cinematografico davvero ricco,
che forse sconvolgerà le classifiche degli
incassi (ancora dominate, una settimana

fa, dal «Pianeta delle scimmie» di Tim
Burton: ma «Moulin Rouge» potrebbe

essere un formidabile rivale) e
soprattutto cambia la graduatoria dei
«film da vedere». Nel senso che, nel

gruppo, c’è un capolavoro:«La
nobildonna e il duca» di Eric Rohmer, del
quale abbiamo scritto ieri. Ecco, a parte i
tre film dei quali parliamo qui accanto, le
uscite del week-end; e un pro-memoria

sui film che sono nei cinema da qualche
tempo, ma che vale la pena di recuperare.

LA MALEDIZIONE DELLO SCORPIONE DI
GIADA Eric Rohmer non è l’unico

maestro in arrivo: c’è anche Woody Allen,
con il film passato fuori concorso alla

Mostra di Venezia. Se Rohmer ci regala
un capolavoro, Allen si limita, si fa per
dire, a un gioiellino. E torna agli amati
anni ‘40, per raccontare la storia di un

detective imbranato che lavora per una
compagnia di assicurazioni e si ritrova

come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da Helen

Hunt). La trama fa tanto «Fiamma del
peccato», e l’atmosfera è proprio quella

dei noir dell’epoca, ovviamente omaggiati
in chiave ironica. La scena in cui Woody,

sotto ipnosi, respinge la bella Charlize
Theron è già nelle antologie del

comico.Nel cast c’è anche Dan Aykroyd,
che non assomiglia più al se stesso dei

«Blues Brothers», ma è sempre un
grande attore.

LA RENTRÉE Titolo in qualche misura
simbolico e autobiografico (del

protagonista): «La rentrée» segna il
ritorno di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande fortuna.
Nel film di Franco Angeli interpreta Mario

Ghibellini detto «il danseur», ex pugile
che esce di galera e progetta un grande

rientro sul ring. Il film racconta la sua vita
in 12 capitoli che corrispondono alle 12

riprese del match. Non manca davvero la
tradizione di comici italiani in veste di

boxeur: il più famoso rimane il Vittorio
Gassman dei «Soliti ignoti» e dell’ultim,
struggente episodio dei «Mostri». Salvi

reggerà il confronto?

LA NOBILDONNA E IL DUCA Se vi fosse
sfuggito il giornale di ieri, vorremmo

ribadire che questo nuovo film di Rohmer
è veramente splendido. Ispirandosi alle

memorie di Grace Elliott, nobildonna
inglese a Parigi negli anni della

Rivoluzione, Rohmer ci porta nel pieno
del Terrore con il decisivo apporto delle
tecnologie digitali, che gli consentono di

ricostruire Parigi come se emergesse
dalle pitture dell’epoca. Lucy Russell è

magnifica nei panni di Lady Elliott, nobile
che rischia il collo per salvare dalla

ghigliottina un amico.

LE PORNOGRAPHE Per cinefili e
intellettuali, un altro titolo francese che è

uscito in poche sale (lo distribuisce la
neonata Sharada) ma sta costruendosi

un suo pubblico. Opera seconda di
Bertrand Bonello, racconta un conflitto

padre-figlio sullo sfondo del cinema
porno. I due sono Jean-Pierre Léaud e

Jéremie Rémier, ma per gli amanti
dell’hard la presenza più importante è

quella della pornostar Ovidie.

ADANGGAMAN E I VENEZIANI Resiste in
qualche sala il film africano di Roger

Gnoan M’Bala: lo schiavismo raccontato
come una fiaba «brechtiana». Anche

molti film veneziani tengono duro:
ricordiamo in particolare «Paul, Mick e gli

altri» di Ken Loach, «Luce dei miei
occhi» di Piccioni e i due begli esordi

italiani, «L’uomo in più» di Sorrentino e
«Tornando a casa» di Marra.

Dominic Sena è al suo terzo film, dopo
«Kalifornia» e «Gone in 60 Seconds».
Con «Codice Swordfish», scritto da Skip
Woods, entra con la delicatezza di un
elefante nel genere del thriller fanta-poli-
tico ad alto tasso tecnologico. John Tra-
volta è Gabriel Shear, una super-spia
free-lance che vuole impossessarsi di 9
miliardi e mezzo di dollari giacenti su un
conto segreto dell’Fbi; Hugh Jackman è
Stanley Jobson, hacker dal cuore d’oro
che per amore della figlioletta (della qua-
le vuole assicurarsi l’affidamento) si con-
vince ad aiutarlo. Il malloppo serve a
dichiarar guerra a tutti i terroristi del
globo: altrettanto terroristici sono co-
munque i metodi usati da Shear per ster-
minarli. Costato 80 milioni di dollari, ne
ha incassati solo 70 negli Stati Uniti,
dove è uscito in estate, ben prima dell’at-
tentato alle Twin Towers. In Italia doveva
uscire il 21 settembre: la Warner l’ha
rinviato di una settimana, ma non per
motivi di «opportunità».

John travolto da una catastrofe
Nelle sale «Codice: Swordfish» e il bosniaco «No man’s land»: il cinema fa i giochini con la realtà

007, LICENZA DI UCCIDERE
PER RALPH FIENNES
James Bond avrà un nuovo volto
nel film Beyond the Ice, e dovrebbe
essere quello di Ralph Fiennes, già
protagonista di film importanti
come Il paziente inglese e
Schindler’s List. Si parla addirittura
di un possibile ritorno di Sean
Connery, che rese celebre il
personaggio, nella parte del padre di
James. L’inizio delle riprese è
previsto per il 2002. Per ora, i fan di
007 possono attendere Bond 20,
che uscirà in America a novembre
del 2002 e vedrà Judy Dench al
fianco di Pierce Brosnan, nella sua
ultima interpretazione del seducente
agente con licenza di uccidere.

No Man’s Land

Codice: Swordfish

«Moulin rouge» con Nicole Kidman, un carosello fantasmagorico della postmodernità

Tende rosse per il circo pop
Lurhman resuscita il musical

Gli altri
film

Gabriella Gallozzi

Sopra,
John
Travolta
in «Codice:
Swordfish»
A fianco,
Nicole Kidman
e Ewan McGregor
in «Moulin Rouge»

sabato 29 settembre 2001 in scena 23
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

La trama è sorprendentemente simile
a quella di Save the Last Dance, ma
qui non ci sono ballerini. Lei è giova-
ne, bianca,carina, di buona famiglia;
lui è ispanico e studia per diventare
pilota militare. Si conoscono a scuola,
lei lo punta, lui crede che sia uno
scherzo poi capisce che si fa sul serio.
Commedia sentimentale all'insegna -
di nuovo! - del politicamente corret-
to. Attenzione alla ragazza, però: è Kir-
sten Dunst, l'inquietante bambina di
Intervista col vampiro, e sta cre-
scendo davvero bene. In ogni senso.

The
Unsaid
Il sottotitolo è «Sotto silenzio», e pote-
va tranquillamente diventare il titolo.
Unsaid significa il «non detto», ma
potremmo tradurlo, in senso psicoa-
nalitico, «il rimosso»: Andy Garcia è
uno psicologo che non ha saputo «sen-
tire» i problemi del figlio che si è suici-
dato. Questo si traduce in un crollo di
autostima: non sa più essere un mari-
to per la moglie, un padre per la figlia,
un medico per i suoi pazienti. Se la
trama vi ricorda un po’ La stanza del
figlio, non siete lontani dal vero: anche
se il tutto è in salsa hollywoodiana.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento La nobildonna e il duca
100 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Paul, Mick e gli altri - The Navigators
200 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Luce dei miei occhi
400 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10-17,40-20,15-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Blow
318 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Bounce
108 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Fast and Furious
108 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

commedia di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
150 posti avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

15,00-17,00-20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 9.000) 17,50-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Save the last dance
120 posti commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 The unsaid - Sotto silenzio
90 posti thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini

14,10-16,10-18,10-22,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Paul, Mick e gli altri - The Navigators
198 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Blow
359 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Fast and Furious
128 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Luce dei miei occhi
116 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Bounce
316 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,0017,20-20,05-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,1017,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Tornando a casa

drammatico di V. Marra, con S. Scream, G. Iaccarino, S. Iaccarino
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Spy Kids

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Come si fa un Martini

commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini
16,15-18,15-20,30-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Codice: Swordfish
1169 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 2 The Others
537 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 3 Bounce
250 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Jurassic Park III
143 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

14,40-16,35-18,25-20,30-22,40 (£ 14.000)
sala 5 La maledizione dello Scorpione di Giada
171 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 The Gift
162 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 14.000)
sala 7 Fantasmi da Marte
144 posti fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham

14,50-17,20 (£ 14.000)
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
19,50-22,25 (£ 14.000)

sala 8 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
100 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

15,15-17,45-20,10-22,40 (£ 14.000)

sala 9 The Others
133 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

14,40-17,00-19,30-22,10 (£ 14.000)
sala 10 La nobildonna e il duca
124 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

14,35-17,10-19,40-22,20 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Bianca e Bernie nella terra dei canguri

cartoni animati
15,00 (£ 10.000)
Eden
drammatico di A. Gitai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 9.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Fast and Furious
250 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Luce dei miei occhi
250 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 The hole
249 posti thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 5 The Gift
141 posti thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Il mestiere delle armi
74 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti The unsaid - Sotto silenzio

thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Lo stato delle cose

drammatico di W. Wenders
15,15-19,30 (£ 8.000)
Paris Texas
di W. Wenders
17,45-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,30-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Pearl Harbor

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,15

Crazy
Beautiful

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rantrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Aperta la Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al
venerdì ore 15/19

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La cena dei cretini regia di Andrea Brambilla con
Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Campagna abbonamenti stagione 2001/2002 Dal lunedì al venerdì dalle
ore 11 alle ore 19. Sabato dalle ore 10 alle ore 13

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Domani ore 16.00 e ore 17.30 ingresso libero Intorno a Louis Arm-
strong video jazz, proiezioni guidate di filmati su Armstrong e il suo
mondo intervengono Maurizio Franco, Stefano Zenni, Luca Bragalini

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedi al sabato dalle ore 10
alle ore 14 e dalle ore 14.30 alle ore 18.30

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Domani ore 21.15 Due donne raccontano monologhi al femminile di
Anna Scardovelli regia di Anna Scardovelli, Gaia Catullo presentato da
Dueddì

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 The Shaolin Monks di Dr. Jian Wang

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 6 ingressi a L. 90.000
con Cartalibera, acquistabile anche su www.teatrolibero.it

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 sei ingressi L. 90.000
con la Lunatica card (info al botteghino) dal lunedi al sabato dalle ore
14.30 alle ore 19.

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 al lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì alla domenica

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Campagna abbonamenti stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 15 alle 18.30

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 per le scuole e ore 20.30 Il giro del mondo in ottanta
giorni riduzione per marionette di Carlo II Colla ed Eugenio Monti Colla
regia di Eugenio Monti Colla con la Compagnia Marionettistica «Carlo
Colla e figli»

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 dal lunedi al sabato ore
10.30-13 e 15.30-19. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di otto-
bre.

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre.

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 21.00 Lo sconosciuto di Agatha Christie regia di Rino Silveri
con Cinzia Bregonzi, Marco Alberghini, Michele Airodi, Simona Chiodo,
Desirée Foà, Elena Petrini, Renato Soriano, Alessandro Testa

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 acquisto presso Inteatro
Smeraldo dal lunedi al venerdi dalle ore 11 alle ore 18.30. Per informazio-
ni tel. 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Domenica 7 ottobre in occasione dei quarant'anni di carriera Renato
Bruson baritono musiche di Verdi, Donizetti, Bellini con Carlo Bruno al
pianoforte e gli strumentisti del Teatro alla Scala

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi tutti i giorni dalle ore 10.00 alle 19.00 Campagna Abbonamenti
Stagione 2001-2002

PALAVOBIS
Via Sant' Elia - Tel. 02.38015299
Oggi ore 21.00 Obs presentato da Festival Oltre 90

SOCIETÀ DEL QUARTETTO DI MILANO
Via Durini, 24 - Tel. 02.795393
Presso il Teatro Dal Verme: martedì 9 ottobre in programma Concerto
musiche di Bach, Schumann, Beethoven con Gianluca Cascioli al piano-
forte

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,15-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Spettacolo teatrale

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
15,15-20,15-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,15-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Fantasmi da Marte

fantascienza di J. Carpenter, con I. Cube, N. Henstridge, J. Statham
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,20-20,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,10-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,10-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

The unsaid - Sotto silenzio
thriller di T. McLoughlin, con A. Garcia, C. Field, L. Cardellini
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,05-22,30

sala 2 Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,10-19,50-0,40
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,20-22,40-0,50
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
14,10-18,20-20,30-22,50-1,10
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
16,20
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30-0,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,10-19,40-22,10-1,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,40-22,20
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
14,50

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
15,00-17,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,30-17,40-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,20-17,40-20,00-22,30

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
21,00

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,15-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
20,30-22,30

180 posti Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,15-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,15-17,35-20,35-22,45
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,45-17,20-20,20-22,50
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,15-16,15
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
18,15-20,30-22,45
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,20-17,45-20,00-22,30
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,10
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
22,40
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,50-17,35-20,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Moulin Rouge
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-17,00-20,30-22,30-1,00
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
14,30-17,00-20,30-22,30-1,00
La nobildonna e il duca
drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
14,30-17,00-20,30-22,30-1,00
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,30-17,00-20,30-22,30-1,00
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,30-17,00-20,00-20,30-22,30-23,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
22,30-1,00
The Gift

thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
14,30-17,00-20,30-23,00-1,00
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
14,30-17,00-20,00
Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
14,30-20,00
The hole
thriller di N. Hamm, con T. Birch, D. Harrington, K. Knightley
17,00-22,30-1,00
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,30-17,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,15-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Spy Kids
azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,15-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
1610-18,10-20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-20,05-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,00-17,30-20,05-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Moulin Rouge

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,10-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
15,30-17,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,15-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
20,30-22,45

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
100 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

sabato 29 settembre 2001 cinema e teatri 25
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Pietro Greco

I
l 29 settembre del 1901, cento anni fa,
nasceva a Roma Enrico Fermi. Il più
grande fisico nucleare di tutti i tempi.

Il più grande fisico italiano, dopo Galileo
Galilei. Una Conferenza internazionale di
quattro giorni che inizia oggi nella sua città
natale al Teatro dei Dioscuri, aperta dal
professor Carlo Bernardini alla presenza
del Presidente della Repubblica Carlo Aze-
lio Ciampi, celebrerà questa figura straordi-
naria della cultura italiana.

Molti, in realtà, sono i caratteri di ecce-
zionalità che hanno contribuito alla cifra
culturale di Enrico Fermi. Ve ne proponia-
mo almeno tre, sapendo di commettere un
peccato di omissione.

Il primo e, di gran lunga, il più impor-
tante è il genio scientifico del terzo figlio di
Alberto, ispettore capo delle ferrovie dello
Stato. Un genio precoce che, come capita
raramente, nel tempo è andato crescendo e
affinandosi. Navigando contro corrente e
diventando universale ed enciclopedico,
per usare le parole di Bruno Pontecorvo, in
un’epoca che premiava la rigida specializza-
zione.

Anche solo riassumere il modo in cui
Fermi ha declinato questa sua genialità
scientifica è impresa disperata. Enrico entra
alla Normale di Pisa e si iscrive all’universi-
tà nel 1918. Meno di quattro anni dopo, a
meno di 21 anni, si laurea summa cum
laude. Ed è già uno dei pochissimi, in Italia,
che ha capito dove sta andando la fisica e
qual è la strada per accompagnarla. Enrico
Fermi incontra la «nuova» fisica dei quanti
e la comprende. Evento niente affatto scon-
tato, perché quella fisica richiede un nuovo
modo di guardare il mondo. E non è facile
guardare il mondo in modo nuovo se, co-
me Fermi, non si ha intorno a sé interlocu-
tori all’altezza: solo per pochi mesi nel 1923
Fermi può incontrare a Göttingen in Ger-
mania alcuni dei protagonisti della nuova
fisica. Ma l’incontro è venato da incompren-
sioni e comunque non dura nel tempo. Fat-
to è che tornato in Italia, in assoluta solitudi-
ne scientifica, il giovane Fermi riesce a con-
tribuire allo sviluppo della fisica quantistica
elaborando una nuova legge di validità ge-
nerale. Una legge che vale per un’intera fa-
miglia di particelle. Anzi per la famiglia di
particelle più diffuse nell’universo visibile:
quella cui appartengono gli elettroni, i pro-
toni e i neutroni, ovvero le particelle che
costituiscono gli atomi. Queste particelle
sono chiamate fermioni. In onore di Fermi.
E sono caratterizzate dal fatto di obbedire
alla legge statistica di Fermi-Dirac (Dirac è
un altro grande fisico che ha contribuito a
elaborare la legge che spiega il comporta-
mento quantistico dei fermioni). I fermioni
sono una delle due sole famiglie note di
particelle.

La legge statistica di Fermi è così genera-
le, dunque, che si applica a metà universo.
Ed è così importante da proiettare il giova-
ne italiano nel gotha della «nuova fisica».

Ma, in qualche modo, Fermi paga la sua
solitudine. Lo sviluppo della meccanica dei
quanti procede velocissimo in quei mesi e
ha per protagonisti assoluti Werner Heisen-
berg, Erwin Schrödinger, Max Born, Niels
Bohr. Ovvero la scuola di Göttingen e la
scuola di Copenaghen.

Ma la lontananza dai «centri» della nuo-
va fisica non impedisce al genio di Fermi di
continuare a correre. Il giovane intuisce che
il centro vivo dell’interesse in fisica, dopo
l’elaborazione dei formalismi della meccani-
ca quantistica da parte di Heisenberg e Schrö
dinger, si sta spostando sullo studio del nu-
cleo atomico. Che sta per nascere una nuo-

va branca della fisica: la fisica nucleare. A
questa nuova branca Enrico Fermi fornisce
subito un contributo davvero eccezionale.
E nel 1933 elabora la teoria dell’interazione
debole. Scoprendo che esiste una nuova for-
za fondamentale, oltre a quelle note e «visi-
bili» della gravità e dell’elettromagnetismo.
L’interazione debole è responsabile del deca-
dimento radioattivo degli atomi. E non è
tanto «visibile» perché, a differenza della
gravità e dell’elettromagnetismo, ha un rag-
gio d’azione che non va oltre le dimensioni
atomiche. La scoperta di Fermi è di impor-
tanza primaria. Ma, stranamente, questa im-

portanza non viene riconosciuta dalla mag-
giore rivista scientifica del mondo, l’inglese
Nature, e non viene riconosciuta neppure
dall’Accademia delle Scienze di Stoccolma,
che non la premia con un Nobel.

Il riconoscimento ritardato non impedi-
sce a Fermi di continuare i suoi studi di
avanguardia sul nucleo degli atomi. Nel gen-
naio del 1934 i coniugi Curie a Parigi sco-
prono la radioattività artificiale. Bastano po-
chi mesi a Fermi per individuare il sistema
più efficiente per la produzione della radio-
attività artificiale. Bisogna bombardare i nu-
clei atomici con neutroni. Ma non con neu-
troni «veloci», che attraversano il nucleo e
procedono oltre senza risentire troppo del-
le forze nucleari. Bensì con neutroni «len-
ti», che dopo aver penetrato il nucleo posso-
no essere catturati dalle forze che lo tengo-
no unito. La scoperta dell’efficacia dei neu-
troni «lenti» sarà semplicemente decisiva
per gli sviluppi applicativi della fisica nucle-
are.

Tuttavia Fermi commette forse il mag-
giore errore di interpretazione della sua car-
riera scientifica. Non comprende che bom-
bardando atomi di uranio con neutroni len-
ti si produce la rottura (in gergo, fissione)
del nucleo. Fermi e i suoi collaboratori, i
ragazzi di via Panisperna, al contrario pen-
sano di aver «ingrossato» il nucleo e di aver
creato artificialmente elementi transurani-
ci, cioè con un numero atomico superiore a
quello dell’uranio. Di questo errore nessu-
no (o quasi) si accorge. Ed è per questa
scoperta che Fermi riceverà il premio No-

bel nel 1938.
Come si sa, Fermi approfitta dell’occa-

sione offerta dalla consegna del premio per
lasciare l’Italia e raggiungere, via Stoccol-
ma, gli Stati Uniti. Mentre è in viaggio Otto
Hahn ripete gli esperimenti bombardando
il nucleo di uranio e scopre, con l’ausilio
della collaboratrice Lise Meitner, di aver
ottenuto la fissione dell’atomo.

Fermi, da pochi giorni a New York, com-
prende immediatamente la portata scientifi-
ca dei risultati di Hahn. Bombardando
l’uranio con neutroni lenti è possibile inne-
scare una reazione a catena e liberare una
quantità enorme di energia. È il gennaio del
1939. Nel giro di pochi anni, nel dicembre
del 1942, Fermi mette a punto la prima
«pila atomica», l’esperimento con cui dimo-
stra che la teoria è giusta e che la liberazione
dell’energia atomica può essere controllata.

Nei mesi successivi Fermi si trasferisce
da Chicago nella città segreta di Los Alamos

e contribuisce alla prima applicazione con-
creta della nuova conoscenza fisica, la bom-
ba atomica.

Finita la guerra, Fermi ritorna a Chica-
go e fornisce il suo contributo, decisivo,
allo sviluppo dei formalismi matematici
per la comprensione profonda del compor-
tamento della materia a livello nucleare e,
più in generale, dei «sistemi complessi». Po-
chi come lui comprendono, infatti, le enor-
mi potenzialità offerte a questi studi dalla
capacità di calcolo dei computer, che pro-
prio a Los Alamos Fermi, insieme a John
von Neumann, ha contribuito a realizzare.

La morte, che lo coglie il 28 novembre
del 1954, pone termine alla vita non solo
del più grande fisico nucleare di tutti i tem-
pi, ma anche dell’unico fisico del Novecen-
to che sia riuscito a dare contributi di prima-
ria importanza sia nel campo della teoria
che nel campo della sperimentazione.

L’eccezionalità del genio scientifico di
Fermi è abbagliante. Tuttavia va sottolinea-
to anche il genio che Fermi dimostra nell’or-
ganizzazione del lavoro scientifico. Il grup-
po di giovani che lui mette insieme a Roma
nell’Istituto di Via Panisperna non ha prece-
denti nella storia della fisica. Fermi con
Franco Rasetti, Edoardo Amaldi, Emilio Se-
gré, Bruno Pontecorvo e, per certi versi,
Ettore Majorana inaugura il «lavoro di
gruppo» in fisica. Una dimensione di ricer-
ca originale che si rivelerà decisiva nella
realizzazione, per esempio, della «pila ato-
mica». E che comunque diventerà un mo-
dello per il nuovo modo di lavorare che i
fisici si daranno nel dopoguerra. Fermi,
dunque, è stato non solo un grande fisico,
ma anche un grande «maestro». Lui, che
non è mai stato un allievo.

Il terzo carattere di eccezionalità della
figura di Fermi è un po’ delicato e riguarda
la responsabilità sociale dello scienziato.
Fermi vive in un’epoca in cui i tempi di
passaggio dalla produzione della conoscen-
za scientifica alle sue applicazioni tecniche
diventano rapidissimi. Spesso gli scienziati
che producono conoscenza sono chiamati
ad applicarla. E spesso queste applicazioni
hanno effetti sociali rilevanti. È il caso della
fisica nucleare. Che, per mera contingenza
storica, giunge a una svolta nel processo di
conoscenza proprio mentre il mondo si di-
vide e scoppia un conflitto in cui, per dirla
con Albert Einstein, la posta in gioco è la
stessa civiltà occidentale.

Ai fisici nucleari la contingenza storica
impone di assumersi una drammatica re-
sponsabilità che deriva semplicemente dal
possedere delle conoscenze. Fermi, che dal-
l’inizio degli anni 20 alla fine degli anni 30
ha effettuato le sue ricerche nonostante il
fascismo e comunque lontano dalla dimen-
sione politica, sotto l’ala protettrice di Orso
Mario Corbino, nei primi mesi del 1939
comprende la domanda, squisitamente poli-
tica, che pone a lui e ai suoi colleghi la
contingenza storica e si assume fino in fon-
do, con grande lucidità, le sue drammatiche
responsabilità. Accettando di partecipare al-
la costruzione di una bomba che sfrutti
l’energia nucleare, come deterrente contro
un’analoga arma di distruzione di massa di
cui si sarebbe potuta dotare la Germania di
Hitler.

Fermi decide che la sua non può essere
un’etica fondata sugli assoluti. Ma, per
quanto lacerante e suscettibile di errori
drammatici, deve essere un’etica fondata
sulla ricerca puntuale del miglior rapporto
tra i costi e i benefici dell’agire umano.
Qualcuno potrà dissentire della sue scelte
concrete. Ma tutti dobbiamo ascoltare con
attenzione e umiltà la lezione che ci ha offer-
to il più grande filosofo della natura italia-
no del Novecento, Enrico Fermi.

LA VERITÀ? È UNA PASSIONE

«L a verità è una passione» scrive Piero Bigongiari nel suo
diario (recentemente apparso postumo da Aragno e

definito da Carlo Ossola «un memoriale tra i più alti del XX
secolo»). Un pensiero che dà da pensare, potremmo dire
parafrasando Bigongiari. E con cui vale la pena misurarsi .
Affermare che la verità è una passione significa contraddire
un’intera tradizione. Quella che ci ha abituato a concepire la
verità come il disvelamento dell’ordine oggettivo delle cose.
Eravamo nella confusione, ma poi è arrivata la verità, ed ecco,
il velo è caduto, e a noi non resta che prenderne atto. Per
quanto dura e amara, la verità svelata aiuta a mettere il cuore
in pace: è così, non c’è niente da fare. Dunque, non solo la
verità sarebbe cosa per chi sa guardare spassionatamente al
mondo, ma è cosa che libera da tutto ciò che, appassionando-
ci, offusca lo sguardo.

Eppure la verità è una passione. Così non fosse, non si
capirebbe perché è la passione e soltanto la passione a gettar
luce sulla vita e quindi a farcela vedere com’è veramente. Di
una verità spassionata e spenta, di fronte alla quale non c’è
niente da fare, siamo di fatto messi in una condizione di
paralisi e di cecità. Forse che sapere di dover morire rende la
vita meno appassionante, meno degna di essere vissuta?
Semmai è vero il contrario: muoio, e perciò la vita è tanto
preziosa.
Potremmo allora domandarci se un’epoca come la nostra,
epoca povera di verità, che anzi di essa non sa che farsene, e
comunque ne farebbe volentieri a meno, sia un’epoca assai
povera di passione nonostante le apparenze. Povera di pas-
sione etica e di passione civile anzitutto. Infatti niente come
il bisogno di verità (con buona pace di Nietzsche, che lo

teneva in forte sospetto) ha il potere di ridestarci da una
specie di sonno, il sonno della ragione e anzi della verità. Ma
che cosa significa questo voler sapere? Forse voler sapere
come stanno esattamente le cose?
Anche, naturalmente. Ma un conto è cercare nella realtà un
alibi (è così e basta), un conto è farsi carico di essa, patirne il
rigore, appassionatamente contrastarla nonostante tutto e
dopo tutto (è così, ma…). Pathei mathos. Sapere attraverso il
dolore, dicevano i Greci. E con ciò non si riferivano a quel
sapere che libera dal dolore spiegando come stanno esatta-
mente le cose. Ma quel sapere che immergendoci nel dolore e
attraversando il dolore ne estrae la verità nascosta, la verità
che è una passione.
Un grazie al grande Big (com’era affettuosamente chiamato
dagli scolari) per avercelo ricordato.

Tante le iniziative
per ricordare il
centenario della
nascita di Enrico

Fermi. Le celebrazioni nazionali prendono ufficialmente il via oggi
a Roma, con la mostra ed il convegno «Enrico Fermi e l’universo
della Fisica», alla presenza del Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi e del sindaco di Roma Walter Veltroni. La
manifestazione presso il Centro Espositivo e Convegnistico «Teatro
dei Dioscuri», vede la presenza di numerosi scienziati ed ex
collaboratori di Enrico Fermi, tra cui Bernardini, Rubbia, Salvini,
Holton, che traccerenno il profilo dell’opera del grande scienziato.
La mostra si articola su tre livelli: Fermi nella scienza, nella
tecnologia, nei rapporti tra scienza e società. Altro importante
appuntamento il convegno internazionale, il 2 ottobre, presso
Accademia Nazionale dei lincei. Importante il ricordo della città di
Pisa, dove lo scienziato svolse i suoi studi universitari, dal 1918 al
1922, conseguendo la laurea in Fisica alla Normale.
Le celebrazioni della città toscana si svolgeranna dal 18 al 21
ottobre e culmineranno nel convegno «Enrico Fermi and modern
physics», a cui prenderanno parte ben sei premi Nobel per la fisica.
Gli scienziati sono Carlo Rubbia, Claude Cohen-Tannoudji, Klaus
Von Klitzing, Jerome friedman, Jack
Steinberger, Chen Ning Yang.
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Hans Jonas
Il principio responsabilità

Al principio speranza contrapponiamo
il principio responsabilità e non il principio paura.
Ma la paura, ancorché caduta in un certo
discredito morale e psicologico, fa parte
della responsabilità altrettanto quanto la speranza,
e noi dobbiamo in questa sede perorarne
ancora la causa, poiché la paura è oggi
più necessaria che in qualsiasi altra epoca
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La capacità di sapere
organizzare il lavoro
scientifico e il tema
della responsabilità
politica degli uomini
di scienza

L’elaborazione di una
legge generale per tutte
le particelle elementari
Nascono i «fermioni»
chiamati così
in suo onore

‘‘in sintesi

Sergio Givone

La lontananza
dai centri
di ricerca più
avanzata non gli
impedisce
di progredire

‘‘‘‘

‘‘A meno di 21
anni Fermi è già
laureato ed è uno
dei pochi che ha
capito dove va
la fisica

La corsa solitaria
del «piccolo» genio
che cambiò la fisica
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Tullia Costa

«C
apire perché esplode una
supernova, spiegare le re-
centi teorie cosmologiche

e ripercorrere le tappe che hanno por-
tato alla formazione dell'universo.
Queste sono le nuove frontiere della
fisica nucleare». A parlare è Stefano
Fantoni, professore di fisica teorica del-
la Scuola Superiore di Studi Avanzati
di Trieste. «Ai tempi di Fermi esisteva
un'unica disciplina che studiava la na-
tura dei fenomeni alla base del com-
portamento della materia. Oggi esisto-
no invece due branche ben distinte tra
loro. La fisica delle basse energie, più
simile a quella studiata da Fermi che si
occupa di capire la struttura e di spie-
gare le proprietà e le reazioni che inter-
vengono tra i nuclei. E poi c'è la fisica
delle particelle o delle alte energie che
invece si occupa di osservare il com-
portamento dei costituenti fondamen-
tali degli elementi e quindi di tutto
l'universo. Due argomenti di studio,
ma anche due scuole, due comunità
che a volte non si capiscono nemmeno
tra loro ma che adesso stanno conver-
gendo sui temi dell'astrofisica».
Per Fantoni non c'è dubbio che molta
della ricerca che si fa oggi in Italia sia
dovuta all'eredità di Fermi. «Certo i
suoi studi rappresentano una pietra
miliare per tutta la fisica. Oltre ad ave-
re studiato la fissione, le proprietà fon-
damentali dei nuclei e ad avere vinto il
Nobel nel 1938, ha avuto anche il meri-
to di avere gettato le basi di quella che
viene chiamata big science , cioè
grandi progetti di ricerca a cui parteci-
pano centinaia di scienziati». Conti-
nua Fantoni: «Un metodo di lavoro

che ha portato alla formazione di una
scuola molto forte in Italia, che dura
ancora oggi. Nel nostro paese non c'è
nessun arretratezza né dal punto di
vista teorico né sperimentale per quel-
lo che riguarda la fisica delle particelle
e delle basse energie. Anzi. La ricerca
che viene svolta in questo campo è
sempre ad alti livelli, basta ricordare
che a dirigere il Cern, l'istituto di fisi-
ca delle alte energie più grande del
mondo, c'è un italiano, Luciano Maia-
ni».
Per Stefano Fantoni studiare la struttu-
ra della materia e le sue proprietà è
quasi un dovere. «Il 90 per cento dell'
universo è costituito da nuclei. Indaga-
re le caratteristiche degli atomi, trova-
re e seguire le particelle di cui sono
fatti, è indispensabile per capire come
è fatto un atomo di ferro e perché un
protone è un protone. Si tratta di uno
studio affascinante che si occupa dei
processi fondamentali che sono consi-
derati alla base di tutti i fenomeni na-
turali. All'epoca di Fermi si pensava
che i nuclei con i loro protoni e elettro-
ni fossero i mattoni fondamentali del-
la materia. Perciò la fisica nucleare si
occupava delle strutture più piccole
allora conosciute. Adesso abbiamo no-
tizia dell'esistenza di molte altre parti-
celle più piccole come i quark, i muo-
ni e i neutrini. Oggi per spiegare il
comportamento delle forze fondamen-
tali che governano la materia si fanno
modelli e si elaborano teorie, si intra-
prendono grandi ricerche e si costrui-
scono grandi strutture». Dalla teoria
delle stringhe all'acceleratore di elet-
troni del Cern con cui si cerca di trova-
re le più piccole particelle elementari,
alla nuova teoria dell'inflazione in co-
smologia.

Federico Ungaro

L
a corsa alla bomba atomica e la
lotta al nazismo, il confronto nucle-
are e la Guerra Fredda sono gli sce-

nari storici che fanno da sfondo al rappor-
to tra scienza ed etica con cui si confronta
Enrico Fermi. Abbiamo chiesto allo stori-
co della fisica Enrico Bellone, direttore del-
la rivista Le Scienze e ordinario della
cattedra galileiana dell’Università di Pado-
va, come il grande fisico italiano interpre-
tò questo rapporto.

Professor Bellone, la bomba atomi-
ca segna l’inizio degli stretti rappor-
ti tra scienze fisiche e politica. Fer-
mi ne era cosciente?
Un intelletto acuto come quello di Fer-

mi si era posto questi problemi. I docu-
menti dimostrano che ci aveva riflettuto
sopra con molta attenzione. Bisogna però
fare una distinzione tra il progetto
Manhattan, cioè la costruzione della bom-
ba atomica, e la successiva ricerca per la
«superbomba», cioè per l’arma nucleare.

Perché questa distinzione?
Il progetto Manhattan aveva lo scopo

di battere sul tempo i Nazisti nella corsa
alla costruzione di un’arma atomica.
Quindi c’era una certa urgenza e una certa
giustificazione politica e Fermi lo appog-
giò tout court. Anche se non si deve di-
menticare che poi fu tra gli scienziati che
chiesero di non sganciare le bombe sul
Giappone, proponendo di far vedere
un’esplosione sperimentale ai leader nip-
ponici per convincerli alla resa. I docu-
menti inoltre dimostrano che si oppose
decisamente alla costruzione della bomba
all’idrogeno: un’arma di una scala infinita-
mente più potente di quella atomica. In
essa, infatti, la potenza si misura in mega-
toni (un megaton corrisponde a un milio-

ne di tonnellate di tritolo) contro i chilo-
toni (un chiloton è uguale a mille tonnel-
late di tritolo) di quella atomica. Fermi
chiese al governo americano di arrivare
ad un accordo con quello sovietico per
mettere fuori legge la «superbomba» anco-
ra prima che nascesse. Fermi riteneva in-
fatti che le bombe all’idrogeno sarebbero
state un passo decisivo verso il genocidio
di tutta l’umanità. Una posizione molto
giusta e saggia.

Possiamo dire che precorse i tem-
pi?
Sicuramente Fermi aveva percepito

con chiarezza che la scienza stava cam-
biando. Il progetto Manhattan fu uno
sforzo colossale, che trasformò il modo
con cui veniva condotta la ricerca scientifi-
ca. Non più pochi fondi e piccoli laborato-
ri, ma abbondanza di mezzi e capitali, sia
privati che pubblici. Insomma, si apriva
l’era di quella che oggi è chiamata la big
science e che ci ha portato alle grandi sco-
perte nel campo della medicina o della
genetica. E Fermi aveva delle perplessità,
anche se non la demonizzava affatto.

Che genere di perplessità?
Pensava che l’ingresso di grossi capita-

li nella scienza avrebbe finito inevitabil-
mente per limitare l’autonomia dello
scienziato, facendo entrare in gioco inte-
ressi che avrebbero travalicato il semplice
lavoro di ricerca. Temeva che ciò si sareb-
be tradotto in un’immagine negativa del-
la scienza presso il grande pubblico. E
putroppo aveva ragione.

In che senso?
Le rispondo con un esempio. In Ita-

lia oggi c’è un rigetto della cultura scienti-
fica: si associa la fisica alle bombe atomi-
che, le onde elettromagnetiche alla leuce-
mia, gli Ogm al cibo di Frankenstein.
Fermi lo aveva intuito oltre cinquant’an-
ni fa.

Nel 1938 arrivò il Nobel
ma il prestigioso
premio l’avrebbe
meritato
in almeno due altre
occasioni

Le vicende legate alla
costruzione del primo
reattore nucleare
e le polemiche
inopportune di un certo
revisionismo

Ecco lo scienziato: un caso raro
in un paese di letterati e filosofi

‘‘
‘‘

‘‘
Segue dalla prima

Dunque, il giovane Fermi aveva
una formidabile formazione «classi-
ca». Che cosa vuole dire classica?
Vuole dire corrispondente a una
perfetta conoscenza di tutto ciò che
costituisce soprattutto una scienza,
la meccanica, che si occupa del mo-
vimento dei corpi, nella sua straor-
dinaria evoluzione ottocentesca
che va sotto il nome di «meccanica
analitica». Fermi aveva studiato il
trattato di Siméon-Denis Poisson,
una pietra miliare, un libro conside-
rato assai difficile. Prima ancora,
appena ragazzo, aveva letto un Ele-
mentorum physicae matematicae
del gesuita Andrea Caraffa (1840),
in latino: quale mai giovanetto no-
stro contemporaneo ne avrebbe la
capacità? E poi - e questo ha dell'in-
credibile - divorò un enorme tratta-
to del russo O.D.Chwolson, profes-
sore a San Pietroburgo, di stupefa-
cente modernità benché scritto tra
il 1904 e il 1914: 10 volumi per
circa 5.000 pagine.In quel trattato,
si imbattè nelle nuove teorie della
materia, la teoria elettronica dell'
olandese H.A.Lorentz, nelle novità
travolgenti di Max Planck con la
sua teoria dei quanti, nella relativi-
tà di Einstein. Tutto questo era nell'
edizione francese del Chwolson cu-
rata dal Davaux e dai fratelli Cosse-
rat (a quel tempo, gli ingegneri si
facevano un punto d'onore di capi-
re i fatti fondamentali): Fermi scris-
se a Persico che, in pochi mesi ave-
va divorato il tutto in modo da non
dimenticarlo mai più.

La nuova meccanica che nasce-
va in quei giorni, proprio quando
alcuni, anche autorevoli, andavano
dicendo che la fisica era ormai fini-
ta e che la meccanica analitica, la
termodinamica e l'elettromagneti-
smo di J.C.Maxwell erano in grado
di spiegare tutto, quella nuova mec-
canica detta «quantistica semiclassi-
ca», formulata da Niels Bohr e da
Arnold Sommerfeld piaceva molto
al giovane Fermi. Arrivato all'Uni-
versità, a Pisa, alla Scuola Normale
Superiore, la sua cultura fece effet-
to: si mise a fare dispense per i com-
pagni e conferenze private per i pro-
fessori. Tutto ciò, comprensibil-
mente, gli piaceva da morire. For-
se, oggi, qualcuno può sorriderne;
ma farebbe meglio a cercare di capi-
re quanto può essere esaltante «esse-
re bravi». Fermi era bravo, straordi-
nariamente bravo; al punto che
ogni distrazione dalla sua capacità
di capire i problemi della scienza
gli appariva intollerabile. Così co-
me intollerabile gli appariva ascolta-
re sciocchezze (da cui la fama di
essere un po' scostante).

Dobbiamo ripetere la simpatica
battuta «nessuno è perfetto» per
giustificare il fatto che null'altro lo
interessasse oltre la fisica? No, ogni
talento prodigio ha una perfetta co-
scienza di sé e si chiude nei suoi
pensieri come in un bozzolo. Ave-
va 25 anni quando capì che certe
particelle diffusissime in natura, gli
elettroni e i protoni all'epoca, poi
anche i neutroni, quando nel 1932
furono scoperti da J.Chadwick,
non si comportano come palline
classiche ma si distribuiscono stati-
sticamente, nei corpi (metalli, ato-
mi, nuclei atomici) in modo da
escludersi a vicenda dalle caselle
energetiche disponibili (i «livelli»)
già occupate (sarà questo il «princi-
pio di esclusione» di Pauli, uno dei
più misteriosi fatti del mondo mi-
croscopico). La statistica si chiamò,
di lì in poi, di Fermi-Dirac, perché
anche Dirac ci arrivò poco dopo; le
particelle che ad essa obbediscono,
però, si chiameranno «fermioni»: a
buon diritto! Già questo sarebbe ba-
stato per un Nobel.

Ma poi venne, nel 1932, la teo-
ria delle disintegrazioni beta, un
prodigio di intuito, da cui nacque,
si può ben dire, la prima descrizio-
ne teorica di una forza associata a
un campo quantizzato. Altro No-
bel a pieno titolo, benché non dato.

Arrivarono poi i neutroni lenti, la
produzione di elementi radioattivi
artificiali di enorme interesse biolo-
gico, chimico, medico. L'intuito fe-
nomenale (così lo chiamavano
scherzosamente i «ragazzi di via Pa-
nisperna») funzionò anche in que-
sto caso: l'attivazione di elementi
radioattivi artificiali procede per
cattura di un neutrone, così che
più un neutrone è lento più tempo
passa vicino al nucleo che lo ingoie-
rà. E sì che a quell'epoca «sembrava
evidente» che invece un neutrone
veloce sarebbe stato più efficace per-
ché avrebbe picchiato più forte!
(Questo è un bell'esempio di intui-
zione classica).

Poi, bisogna abbandonare l'Ita-
lia. Arriva il Nobel, è una buona
occasione per riparare in America e
mettere al sicuro la moglie Laura
Capon, ebrea. In America si lavora
bene. È arrivata notizia della fissio-
ne, scoperta da Otto Hahn e Fritz
Stassmann a Berlino. Tutti i fisici
capiscono che dalla fissione può ve-
nire energia illimitata: l'Uranio
può fare da combustibile ma an-
che, ahimé, da esplosivo. Einstein è
avvertito, e decide di scrivere a Roo-
sevelt: Presidente, i tedeschi posso-
no fare un ordigno terrificante e,
con Hitler al comando...Gli scien-
ziati in Usa, in buona parte europei
rifugiati, sono sensibili al richiamo:
l'America rappresenta il «mondo li-
bero», tant'è che ha dato loro asilo.
Sono in tanti ad accettare la respon-
sabilità di lavorare sull'impiego dll'
Uranio; Fermi guiderà la costruzio-
ne del primo reattore, CP1, che fun-
zionerà il 2 dicembre 1942. Un ca-
polavoro. Poi, passerà a Los Ala-
mos, dove Oppenheimer dirige la
costruzione della bomba A; ci sono
oltre 1000 personaggi, molti dei
quali appartenenti al Gotha della
fisica, a Los Alamos.

Ha forse un padre, la bomba?
Via! Che modo infantile di fare sto-
ria, la storia di un’impresa colletti-
va. Certo, qualcuno avrà responsa-
bilità decisionali più grandi, Fermi
tra questi. Roosevelt muore, suben-
tra il gelido Truman, i militari vo-
gliono porre fine al conflitto con il
Giappone. Gli scienziati non si op-
pongono, anche se qualcuno come
Leo Szilard cerca un'alternativa. La
decisione è presa: Hiroshima è per
il 6 agosto 1945, Nagasaki quasi il
giorno dopo. La guerra finisce. Ora
incomincia lo scontro tra i colossi:
Usa - Urss. Altre preoccupazioni
ideologiche sopravvengono: E.Tel-
ler vuole che si tengano a bada i
sovietici. Comincia l'escalation, la
bomba H sarà mille volte più poten-
te della bomba A. Ma Fermi e Isi-
dor Rabi, nel GAC (General Advi-
sory Committee) si oppongono:
questa bomba non s'ha da fare. Ma
invano, Teller avrà la meglio. For-
se, la parola «maccartismo» dice
qualcosa a qualcuno che si diletta
di storia: non è difficile istruirsi in
proposito con una buona vecchia
enciclopedia pre-revisionismo dila-
gante.

Fermi si rimette a studiare le
predilette particelle elementari, i
raggi cosmici, l'astrofisica. Fa scuo-
la, tutta gente coi fiocchi. Si appas-
siona ai primi calcolatori, simula
un sistema che non si sa bene come
vada all'equilibrio: ci lavora con
John Pasta e Stan Ulam. Intanto
viene in Italia, ancora per una vol-
ta: lo ascoltiamo a Varenna. Torna
in America già malato, malatissi-
mo. Non vedrà il lavoro con Pasta
e Ulam, che uscirà, primo a scopri-
re che al mondo c'è anche la «com-
plessità».

Il 29 novembre 1954 Enrico Fer-
mi, uno dei più straordinari italiani
di tutti i tempi, spuntato come un
fiore raro in una serra di letterati,
giuristi, pittori, filosofi, ci lascia. È
insostituibile. Ora, ricordarlo bene
è una responsabilità, un dovere.
Non possono essere tollerate diva-
gazioni inopportune e volgari.

 Carlo Bernardini

‘‘
Si chiudeva nei
suoi pensieri
come in un
bozzolo e non
tollerava
distrazioni

Ha lasciato in
eredità alla
cultura
una scia
indelebile di idee
e risultati

Con lui è nata la «big science»:
grande ricerca e lavoro di gruppo

parla il fisico Stefano Fantoni

Disse di sì alla bomba atomica
ma solo per sconfiggere i nazisti

parla lo storico Enrico Bellone

Sopra il gruppo storico
dei «ragazzi di via Panisperna» (da sinistra
Amaldi, D’Agostino, Segre, Rasetti e Fermi;
chi scattò la foto fu Pontecorvo)
Sotto Enrico Fermi
durante una lezione all’università
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Al ritorno il tenente si
rivolse alla compagnia
dicendoci che l’azione
era riuscita benissimo
e che il maggiore Reder
si congratulava

Ci stiparono nella cucina,
di cui sbarrarono le porte.
Lasciarono aperta solo
una finestra attraverso
la quale scagliarono le
bombe a mano

‘‘
I

l 29 settembre a Casaglia ci rifu-
giammo in chiesa, una chiesa abba-
stanza grande, piena a metà. Quan-

do arrivarono i nazisti ci fecero uscire
tutti e ci condussero al cimitero. Ci
ammucchiarono contro la cappella, tra
le lapidi e le croci di legno; loro si erano
messi negli angoli e si erano inginoc-
chiati per prendere bene la mira, aveva-
no mitra e fucili e cominciarono a spa-
rare. Fui colpita da una pallottola di
mitra alla coscia destra e caddi svenuta.
Quando tornai ad aprire gli occhi mi
accorsi che addosso a me c'erano degli
altri, erano morti e non mi potevo
muovere. Così passò la notte e quasi
tutto il giorno 30. Sul tardo pomerig-
gio arrivò finalmente un uomo a cerca-
re i familiari: li trovò tutti massacrati e
anche una parente ferita che trasportò
fuori dal mucchio dei cadaveri. Lo chia-
mai e mi venne vicino: «Tutti morti»,
mi disse, «Moglie e figli tutti morti!».
(Lidia Pirini, 15 anni al momento della
strage).

N
ei precedenti rastrellamenti, i
nazifascisti avevano sempre cat-
turato solo gli uomini per de-

portarli o fucilarli; avevano anche bru-
ciato case, ma rispettato donne e bam-
bini. Perciò quella mattina, quando ci
rendemmo conto della presenza dei na-
zifascisti, noi uomini validi decidem-
mo di nasconderci, ma per la sorte del-
le donne e dei bambini pensammo di
non doverci preoccupare.
Quindi noi uomini corremmo nella
macchia, perché tutti si sapeva che là i
nazifascisti non sarebbero venuti, ave-
vano una gran paura ad inoltrarsi tra le
piante. Finché ci furono nazifascisti nel-
le vicinanze, cioè per cinque giorni, ri-
masi nascosto. Quando finalmente tor-
nai, mi si presentò la casa bruciata e in
parte crollata. Davanti a casa non c'era
nessuno, ma come entrai in cucina, do-
po essermi fatto strada tra le macerie,
la trovai piena di cadaveri accatastati.
Erano 44, tutte donne e bambini. Riu-
scimmo a seppellirli tutti in una grande
buca.
(Roberto Carboni)

E
ravamo una cinquantina. Ci stipa-
rono tutti nella cucina della casa
di Caprara, di cui sbarrarono le

porte lasciando aperta solo una fine-
stra, attraverso la quale, subito dopo,
scagliarono quattro bombe a mano di
qulle col manico, e una grossa granata
di colore rosso.
(Gilberto Fabbri)

A
me hanno massacrato quattordi-
ci familiari. La moglie e due figli,
uno di cinque, l'altro di quattro

anni, li fucilarono il giorno 29 settem-
bre a San Giovanni. Il giorno dopo, a
San Martino, furono assassinati dai na-
zifascisti mia madre, tre sorelle, tre co-
gnate e quattro nipoti.
(Giuseppe Lorenzini)

Q
uando le SS arrivarono a Cadot-
to, chiusero dentro tutta la gen-
te poi diedero fuoco alla casa. Il

fuoco iniziò dal basso e la gente man

mano che le fiamme salivano, correva
nella camere sopra e nel solaio. Ciò
aveva fatto una prima squadra di SS
che però si era allontanata subito.
Quando la gente per non morire bru-
ciata tentò di scappare dalle finestre e
dalle porte, una seconda squadra di SS
li attendeva di fuori e li fucilava.
Così perirono i miei familiari: sette fi-
gli, il maggiore dei quali aveva ventidue
anni e il minore cinque, la moglie, una
nipotina di trenta mesi, una sorella e
due fratelli. Tornai a Cadotto nel mag-
gio del 1945 a cercare i resti dei miei
che ritrovai nel posto stesso dov'erano
caduti, ricoperti da un po' di terra. Ri-
conobbi la moglie dalle scarpe e da una
rebecca di lana che non s'era bruciata
non so per quale caso; mia figlia mag-
giore la riconobbi per i denti d'oro;
mio fratello per la pipa vicina alle ossa,
i figli perché di bambini c'erano solo i
miei.
(Aldo Gamberini)

G
iunti di fronte ad un villaggio,
aprimmo un violento fuoco
contro le case. Dopo che fu da-

to l'ordine di 'cessate il fuoco', il ploto-

ne si avvicinò a normale passo di mar-
cia allo scoperto, dato che non era stata
data risposta ai nostri colpi. Come ci
avvicinammo a una delle case, udim-
mo le grida di una donna spaventata. Il
sottufficiale comandante la 3ª sezione,
caporale Knappe, si fece sotto a una
finestra di questa casa e, senza guardare
dentro, vi gettò una granata a mano.
Quattro di noi entrarono poi nell'edifi-
cio e vi trovarono una vecchia morta,
dell'apparente età di cinquanta o ses-
sant'anni. Senza dubbio era stata uccisa
dalla granata. L'intero villaggio fu poi
dato alle fiamme. Seguì un breve ripo-
so, che fu interrotto dall'arrivo di un
gruppo di circa trenta o quaranta don-
ne e bambini scortati da 3 militari della
SS. Le donne e i bambini furono allinea-
ti contro il muro della casa colonica
dove era stata uccisa la vecchia. Vidi
Pieltner falciare col fuoco della sua mi-
tragliatrice donne e bambini. I cadaveri
furono lasciati dove erano caduti. Al
nostro ritorno agli accantonamenti, Se-
gebrecht (tenente della Waffen SS in
servizio presso il reparto esploratori co-
mandato da Reder) si rivolse alla com-
pagnia dicendoci che l'azione era riusci-
ta benissimo e che aveva udito dal mag-
giore Reder che ottocento partigiani
erano stati uccisi. Pertanto che il mag-
giore, si congratulava con la compa-
gnia per la nostra opera.
(dall'interrogatorio di Wilhelm Knei-
sal, soldato della 2ª compagnia del re-
parto esploratori)

D
urante questa azione certamen-
te furono uccisi donne e bambi-
ni, ma era impossibile evitare

che tra i morti non ci fossero anche
donne e bambini.
(dall'interrogatorio del generale Max Si-
mon, comandante della 16ª divisione
meccanizzata Waffen SS "Reich-
sführer-SS")

Superate le
macerie, trovai
decine di cadaveri
accatastati. Erano
44, tutti donne
e bambini

‘‘
‘‘‘‘

Le SS chiusero la
gente nella casa e
le diedero fuoco.
Aspettavano
fuori per fucilarli
mentre fuggivano

Marzabotto e la sua ferita
Parlano i testimoni della strage

Brunello Mantelli

Domani a Marzabotto si celebra il 57˚ anniversario dell’eccidio
nazista che nel settembre ‘44 costò la vita a 1800 civili, tantissime
le donne ed i bambini. In programma in mattinata una manifesta-
zione con testimonianze dei sopravvissuti.

Ieri il Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha
inviato un messaggio al Comitato regionale per le onoranze ai
caduti. «Commemorare le vittime dell’eccidio di Marzabotto, a 57
anni dal tragico evento, e a poche settimane dagli attentati terrori-
stici che hanno colpito gli Stati Uniti, è occasione per ribadire con
fermezza l’impegno che unisce tutti i popoli democratici nella
difesa dei valori di libertà e civiltà e di rispetto della vita umana».
Anche il Presidente del Senato, Marcello Pera, e il ministro della
Difesa, Antonio Martino, hanno fatto sentire la propria voce.

Brunello Mantelli, ricercatore presso la Facoltà di Lettere e
Filosofia presso l’Università di Torino, ha ricostruito quei tragici
giorni e raccolto testimonianze intatte nella loro tragica attualità.

Le vedove di
Marzabotto con la
medaglia al valore
assegnata ai propri
familiari, la filanda della
canapa distrutta e
Walter Reder,
maggiore delle SS

A circa venti chilometri da Bologna, in dire-
zione della Toscana, si erge un altopiano, a
circa 1000 metri di altezza. Ha forma triango-
lare, il vertice a nord, a Sasso Marconi, è
punteggiato da cime: Monte Sole, Monte Ve-
nere, Monte Santa Barbara, e così via. Lungo
trenta chilometri e largo tredici, appartiene
per due terzi al territorio del comune di Mar-
zabotto, per il resto è diviso tra i comuni di
Grizzano e Vado di Monzugno.

Nel settembre 1944 l'altopiano è appena
alle spalle del fronte, della "Linea Gotica", e
rappresenta per gli occupanti nazisti ed i loro
collaboratori fascisti repubblicani una spina
nel fianco, potenzialmente assai pericolosa.
Sulle sue balze operano formazioni partigia-
ne, la più nota ed importante (ma non la
sola) è la Brigata "Stella Rossa", composta in
gran parte di giovani del luogo. La sua attivi-
tà, certamente cospicua ma ulteriormente in-
gigantita dai rapporti delle prefetture e delle
questure fasciste, della GNR e della Brigata
Nera, preoccupa da tempo i comandi delle
unità della Wehrmacht stanziate nella zona
(14ª armata), tanto che già alla fine di mag-
gio, quando ancora Roma era in mano nazifa-
scista (sarebbe stata liberata il 4 giugno) l'alto-
piano che chiameremo per comodità di Mar-
zabotto era stato oggetto di un pesante rastrel-
lamento, pianificato dal comando militare te-
desco di Bologna in seguito alla cattura da
parte di un distaccamento della "Stella Rossa"
di 5 soldati della Wehrmacht.

Attuato da 350 militari della Luftwaffe
con l'appoggio di unità della GNR fascista
repubblicana e della polizia militare (gendar-
meria) tedesca e di batterie d'artiglieria, il ra-
strellamento, coordinato dal tenente colon-
nello Jecken, della SS, durò dall'alba al tra-
monto del 28 maggio, per poi essere ripreso
due giorni dopo, a ranghi raddoppiati. In en-
trambe la fasi la liquidazione dei partigiani,
obiettivo dichiarato dell'azione, fu ben lungi
dall'essere raggiunta; i distaccamenti della
"Stella Rossa" riuscirono sistematicamente a
sganciarsi dopo brevi scaramucce. Nonostan-
te ciò, i rapporti del comando tedesco non
mancano di sottolineare come «in diversi po-
deri la resistenza fosse stata vinta», frase sibilli-
na che copre a mala pena il fatto che, non

riuscendo ad agganciare i partigiani, i rastrel-
latori si siano rifatti fucilando alcuni contadi-
ni incontrati durante la propria marcia.

Numerose le case coloniche prima sac-
cheggiate e poi incendiate, almeno cinque le
vittime. Saccheggi, incendi ed omicidi di civi-
li non erano in alcun modo previsti dagli
ordini emanati da Jecken e dagli altri ufficiali
che condussero l'azione, dipesero perciò da
singole decisioni dei comandanti delle unità
coinvolte, influenzati da un clima in cui rapi-
ne ed assassini erano diventati il corollario
abituale della controguerriglia ed in cui era
certa l'impunità da parte delle istanze superio-
ri. Ancorché tragico, il bilancio del rastrella-
mento di fine maggio comprendeva tra i cadu-
ti solo maschi adulti, poteva perciò ancora
apparire come una manifestazione - sia pure
aberrante - della guerra come attività maschi-
le, da cui donne, vecchi e bambini sono in
linea di massima esclusi. Come vedremo,
quell'esperienza influenzò il comportamento
della popolazione allorché - esattamente quat-
tro mesi dopo - scattò il secondo - devastante
- rastrellamento.

Alla metà di settembre arriva nei pressi
del passo della Futa la 16ª divisione meccaniz-
zata della Waffen SS. Denominata "Reich-
sführer-SS" in onore di Heinrich Himmler,
capo supremo della milizia nera, la 16ª divisio-
ne si considera una unità di élite, formata da
volontari devoti al nazionalsocialismo. Nei
suoi ranghi è inquadrato un reparto esplorato-
ri (in tutto 400 uomini) agli ordini del mag-
giore Walter Reder. Il 28 settembre Reder
riceve l'ordine di "ripulire" l'altipiano dai par-
tigiani della "Stella Rossa". La zona viene chiu-
sa utilizzando unità di varie formazioni della
Wehrmacht, tra cui uno dei cosiddetto
Ost-Bataillone (battaglioni dell'Est, reparti
formati da ex prigionieri di guerra sovietici
posti sotto il comando di ufficiali tedeschi);
ad avanzare nella sacca saranno le Waffen SS
del reparto esploratori. L'azione si protrae fi-
no al 5 ottobre. In un rapporto della sera del
1˚ ottobre il comandante della 16ª divisione
SS, il generale Max Simon, dopo aver definito

l'azione un grande successo, dà la cifra di 718
nemici uccisi, distinti in 497 "banditi" e 221
"sostenitori delle bande".

È un conteggio estremamente preciso: il
Comitato regionale per le Onoranze ai Cadu-
ti di Marzabotto ha infatti indicato, in tempi
recenti (1995), in 770 il totale dei morti nel
rastrellamento vero e proprio, ed in 995 quel-
lo delle vittime locali tra l'estate e l'autunno
del 1944. Ma è agghiacciante constatare come
il numero dei presunti "sostenitori delle ban-
de" coincida quasi perfettamente con quello
dei bambini inferiori ai 13 anni massacrati
dalle SS (223).

Allo stesso modo, tra i 497 "banditi" ci
sono ben 316 donne! Cos'è accaduto? Il co-
mando SS ha classificato tra i "banditi" tutti
gli adulti uccisi, senza distinzione tra partigia-
ni combattenti, civili maschi adulti, donne,
anziani, ed ha considerato "sostenitori" tutti i
bambini. I caduti partigiani sono appena una
cinquantina. Come mai? Da un lato le forma-
zioni sono riuscite in gran parte a sganciarsi o
sbandarsi (non senza aver opposto tutta la
resistenza possibile: i rastrellatori contano in-
fatti 7 morti e 29 feriti, cifra relativamente
alta per azioni del genere; ciò in parte per il
notevole contributo portato alla difesa parti-
giana da un distaccamento di russi che aveva-
no disertato da un Ost-Bataillon), dall'altro
gli esploratori SS di Reder si sono ben guarda-
ti dall'inoltrarsi nelle foreste e nelle vallette
dell'altipiano, preferendo servirsi dell'artiglie-
ria.

Ciò che contava, quindi, era sia terrorizza-
re la popolazione civile, sia poter inviare ai
comandi generali scintillanti relazioni con in
bella vista il numero dei nemici debellati. Il
gioco riuscì: sia il generale Simon, sia il feld-
maresciallo Kesselring si congratularono con
Reder ed i suoi soldati per le perdite inflitte ai
banditi (a cui andavano aggiunti 456 rastrella-
ti fuori dall'epicentro dell'azione, i quali sareb-
bero stati deportati in Germania come lavora-
tori schiavi).

Nel loro procedere sanguinoso le SS di
Reder danno vita ad una vera e propria anto-

logia di orrori: fucilano in massa, lanciano
granate nelle chiese gremite di civili in cerca
di un rifugio e nelle case, trasformano cimite-
ri in mattatoi. Nulla di diverso da quanto
accadeva, dall'estate del 1941, sul fronte orien-
tale. Il numero delle vittime è drammatica-
mente alto sia perché sull'altopiano - ritenuto
più sicuro - avevano trovato rifugio non po-
chi abitanti dei centri di pianura, spaventati
dall'arrivo delle truppe tedesche, sia perché
all'arrivo dei rastrellatori sono i maschi adulti
a nascondersi mentre donne, bambini ed an-
ziani confidano che la propria natura di non
combattenti costituisca anche verso tedeschi
una relativa salvaguardia. Così non sarà.

Ma fin dall'inizio dell'azione Reder aveva
disposto si procedesse ad una strage? Con
ogni probabilità no, tant'è vero che oltre 400
persone vennero catturate e poi deportate,
ma ad un certo punto egli mutò le disposizio-
ni, dando il via ad un massacro indiscrimina-
to proprio per le difficoltà incontrate nel cor-
so del rastrellamento. Va da sé che il salto di
qualità fu reso possibile da due concomitanti
fattori: da un lato le caratteristiche della 16ª
divisione SS, dei suoi quadri e dei suoi effetti-
vi, che ne fecero una vera e propria
“macchina per uccidere", dall'altro la presen-
za, nell'Italia occupata dal Terzo Reich, di un
sistema di ordini che - se non disponeva di
per sé l'esecuzione di eccidi - garantiva l'impu-
nità a coloro che li avessero effettuati. Che
accadde al maggiore Reder dopo la fine della
guerra? Nel 1951 il Tribunale militare di Bolo-
gna lo condannò all'ergastolo per la strage; la
sentenza fu confermata nel 1954. Ma, dopo
che - per ben due volte, nel 1976 e nel 1979 -
il Tribunale militare di La Spezia rigettò le sue
istanze di libertà provvisoria, improvvisamen-
te nel 1980 il Tribunale militare di Bari gliela
concesse con la sorprendente motivazione
che egli non sarebbe stato responsabile dell'
omicidio di 1800 persone (stima sulle rico-
struzioni a caldo degli eventi), ma in qualità
di ufficiale comandante il rastrellamento di
Marzabotto di "appena" 600. Cinque anni do-
po Walter Reder, ormai libero cittadino, se ne
sarebbe tornato in Austria (era nato nel 1915
in Boemia, allora parte dell'impero absburgi-
co).

Antologia di orrori quasi annunciata
I nazisti volevano terrorizzare la popolazione e fare terra bruciata intorno ai partigiani
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I
l termine essenziale della posi-
zione espressa dal documento
congressuale che si autodefini-

sce di centrosinistra è discontinuità.
Parola chiave del lessico della sini-
stra. Con essa si intende qualcosa di
più che una correzione di rotta o
una revisione di posizioni. Si inten-
de una vera soluzione di continuità.
Parola impegnativa, dunque. Che si
è identificata, nella storia della sini-
stra, con svolte epocali.
Quello che colpisce nel documento
in questione è che una tale rottura
di continuità sia invocata, nella so-
stanza, per segnare una presa di di-
stanza dalla fase che ha visto il prin-
cipale partito della sinistra impegna-
to nella prova del governo. Cinque
anni, in una storia secolare che do-
vrebbero costituire, al contrario, il
coronamento di una lunga traversa-
ta verso la definitiva legittimazione
della sinistra italiana come forza di
governo. Che l'esperienza si sia con-
clusa con una sconfitta elettorale
non è affatto una ragione per invo-
care una discontinuità.
Per vari motivi: perché il merito di
quell'esperienza è fatto di realizza-
zioni che la sinistra non dovrebbe
liquidare; perché le ragioni della
sconfitta meriterebbero una valuta-
zione articolata; perché le caratteri-
stiche del risultato elettorale del 13
maggio sono tali che consegnano
all'opposizione una forte possibilità
di ripresa. Se, naturalmente, si fan-
no i passi nella direzione giusta. E
se non si perde la bussola interpre-
tando il voto come occasione per
una ritirata strategica.
Ora è proprio questo che si intrave-
de nella posizione sottoscritta da Fu-
magalli, Cofferati, Mussi e Bassoli-
no. Come si dovrebbe altrimenti in-

terpretare l'invocazione di una «ra-
dicale svolta e discontinuità politi-
ca» che si indica come obiettivo del
congresso dei Ds?
Ma davvero si vuole far credere che
tale «radicale discontinuità» si ridu-
ca al «modello di direzione leaderi-
stica» o alla «democrazia di manda-
to» che avrebbero caratterizzato la
gestione del partito negli anni del
governo? Magari al carattere di
D'Alema? Suvvia!
Il documento lascia intravedere
un’ipotesi di discontinuità ben più
corposa ma che, se tradotta in linea
politica dei Ds, avrebbe come conse-
guenza un sostanziale regresso delle
ambizioni e dei propositi di una mo-
derna sinistra di governo. Mi chie-
do cosa si intenda con l'affermazio-

ne secondo cui «la carta di identità
della sinistra è sembrata ridursi alla
bandiera della modernizzazione
per la modernizzazione, dell'innova-
zione per l'innovazione» che avreb-
be dato fiato «alla propaganda neoli-
berista e alla ideologia populi-
sta…».
Ma veramente pensiamo che gli elet-
tori italiani imputino all'esperienza
di governo della sinistra un eccesso
di innovazione? Tesi in palese con-
trasto, tra l'altro, con la critica, con-
tenuta nello stesso documento, di
un riformismo debole quale limite
dell'azione di governo di questi an-
ni. La verità è che il cosiddetto "cor-
rentone" considera negativo pro-
prio quello che è stato, in questi
anni, il punto di forza in Europa

della sinistra, la ragione per cui essa
non si è fatta travolgere dall'ondata
liberista: la capacità di «competere
con il governo della destra sul terre-
no dell'innovazione e della moder-
nizzazione».
Avesse la sinistra rinunciato a que-
sta ambizione, la storia politica dell'
Europa di questi anni, (compresa
quella dell'Ulivo e del centrosinistra
italiano) sarebbe stata di tutt'altro
segno. La socialdemocrazia europea
ha rischiato di essere travolta, sul
finire degli anni ottanta, dalla rivo-
luzione liberista che esasperava la
contraddizione tra i cambiamenti
sul terreno demografico, produtti-
vo, tecnologico e il funzionamento
dei sistemi politici e di protezione
sociale che portavano il segno del-

l’azione storica della sinistra. La ri-
sposta della socialdemocrazia, di-
nanzi a tale pericolo, fu quella di
una coraggiosa apertura. Non scel-
se di contrastare l'innovazione né di
inseguire la chimera di un'altra mo-
dernizzazione, ma di sfidare i con-
servatori dimostrando di essere in
grado di orientare i processi di mo-
dernizzazione in modo socialmente
sostenibile, facendo i conti con le
conseguenze che essi comportava-
no anche sui pilastri della costruzio-
ne politico sociale della sinistra del
novecento.
La socialdemocazia ha cercato in-
somma di dimostrare che dinanzi
al succedersi dei processi di cambia-
mento nel lavoro, nella società, nel-
la vita degli uomini e delle donne

del nostro tempo, la politica non è
impotente o muta ma è in grado di
fornire risposte.
La sinistra europea non avrebbe vin-
to, nel cuore dell'Europa occidenta-
le, se non fosse stata capace di que-
sta coraggiosa apertura. E se non
avesse accettato la sfida della compe-
tizione con una destra che si ritene-
va la guida naturale di un processo
di modernizzazione. La decisione
ha consentito alla sinistra di gover-
nare uno straordinario mutamento
economico senza conseguenze so-
cialmente devastanti e di avviare i
programmi di trasformazione strut-
turale dell'economia che sia il mer-
cato unico che la globalizzazione
imponevano.
Si afferma nel documento: «Non li-

mitarsi a parlare di una modernizza-
zione che si concili con le esigenze
della solidarietà e della coesione so-
ciale» ma, invece «perseguire ipote-
si di modernizzazione che incorpo-
rino strutturalmente istanze di equi-
tà, di qualità ambientale, di qualità
dello sviluppo».

M
a davvero pensiamo che su
tali capziosità di linguag-
gio, incorporare in luogo

di conciliare, si possa delineare una
linea di azione politica? Si rifletta su
un punto: la tesi che la destra vuole
far passare è quella di una sinistra
italiana naturalmente conservatrice,
strutturalmente inadeguata a guida-
re il passaggio del cambiamento. In-
somma residuale! Ho timore che se
l'agenda della sinistra italiana doves-
se diventare quella che il documento
del "correntone" indica ci esporrem-
mo a tale manovra della destra.
La verità è che, in quel testo, ad una
lamentazione accorata, ma anche
parziale e schematica, dei guasti del-
la modernizzazione e della globaliz-
zazione non corrisponde alcuna indi-
cazione concreta che lasci intravede-
re in che cosa possa consistere un'al-
ternativa possibile e plausibile all'
idea di una competizione con la de-
stra sul terreno dell'innovazione.
Non basta evocare il «bisogno di un
riformismo forte», di «una sinistra
dei lavori, dei valori, della sostenibili-
tà ambientale».
Verrebbe da chiedere agli autori del
documento, anzi a quelli tra loro
che hanno sostenuto la svolta dal Pci
al Pds e poi ai Ds: ma se è questo
l'orizzonte, se sono queste le doman-
de e i temi che si indicano all’azione
politica della sinistra, a che cosa è
servita la svolta della fine degli anni
ottanta?

La sinistra europea non avrebbe vinto
se non avesse accettato la sfida con la destra
che si riteneva guida della modernizzazione

Scontiamo gli errori
di un partito troppo
chiuso in sé, incapace
di leggere a fondo
le trasformazioni

Nuove proposte
e costruzione
di un ricambio
generazionale sono
allora un tutt’uno

Gianna Grossi con commozione e
cordoglio partecipa al lutto per la
scomparsa di

SERGIO MONTI
intelligente e sensibile direttore dei
suoi primi passi nel mondo della
cooperazione e del lavoro.
Cavenago D’Adda (Lo),
29 settembre 2001

S
iamo un gruppo di giovani
compagni e compagne
iscritti ai Democratici di si-

nistra, che denunciando i limiti
politici presenti nel nostro parti-
to, chiedono un effettivo impe-
gno in vista del congresso per il
rilancio di una presenza dei Ds
tra i giovani di questo paese.
Oggi scontiamo infatti tutti gli
errori di un partito troppo chiu-
so in sé, incapace di leggere in
profondità quelle trasformazio-
ni che nel modo di lavorare, co-
municare, consumare hanno re-
so la nostra generazione lontana
dai linguaggi della politica così
come l'abbiamo conosciuta e co-
me i Ds praticano.
Se infatti è innegabile che il pae-
se abbia vissuto in questi ultimi
anni grazie all'azione dei governi
di centrosinistra importanti pro-
cessi di trasformazione economi-
ca, culturale e sociale (accelerati
anche da una nuova dimensione
di interdipendenza internaziona-
le), è altrettanto innegabile che
dietro ad una generica "volontà"
di modernizzazione si siano svi-
luppati anche elementi di pro-
fonda crisi, incertezza e disorien-
tamento per i più giovani dei no-
stri concittadini.
Non nascondiamoci infatti die-
tro un dito: la sinistra e i Ds non

parlano più ai giovani di questo
paese.
I Ds non sono riusciti compiuta-
mente a dare risposte politiche
ai nuovi soggetti collettivi nati
negli anni 90.
Non si è riusciti a ridefinire i
nuovi livelli di cittadinanza che i
processi di modernizzazione del
paese imponevano.
Non parlano agli studenti, ai gio-
vani lavoratori, a quei professio-
nisti della nuova economia che
rappresentano con la loro voglia
di decidere e partecipare, con la
loro creatività la parte più avan-
zata di questo paese.
Le trasformazioni dell'organizza-
zione del lavoro, per esempio,
hanno inciso profondamente
sulla vita di tantissimi giovani
che oggi lavorano con modalità
non tradizionali, sia dal un pun-
to di vista giuridico, sia dal pun-
to di vista del livello di autono-
mia decisionale.
E queste nuove identità non han-
no trovato nella scorsa legislatu-
ra alcuna regola che le potesse
tutelare prima, durante e dopo
ogni attività professionale.

È
per questo che riteniamo
che si debba pensare ad un
nuovo sistema di diritti, ad

un nuovo "statuto dei lavori"
che non includa e regolarizzi so-
lo il lavoro dipendente, ma che
renda unito tutto l'universo dei
lavori. Una carta che estenda i
fondamentali diritti anche alle
nuove tipologie contrattuali, che
definisca nuovi diritti (come la
formazione per tutta la vita) a
tutti i lavoratori, cosa diversa da
ogni tipo di neutrale apologia
dell'innovazione e della flessibili-
tà.
In tantissime occasioni il nostro
partito ed i governi di centrosini-

stra, contro la volontà di tantissi-
mi studenti, hanno preferito evi-
tare lo scontro con gli ordini pro-
fessionali, con interessi costituiti
e con il loro radicamento nelle
istituzioni che producono il sape-
re, eludendo quindi le enormi
contraddizioni tra ciò e le rifor-
me che abbiamo portato avanti.
E ciò è avvenuto perché non sia-
mo stati in grado di inquadrare
le nostre riforme in un progetto
generale di società, in un proget-
to che guardi al futuro.
Siamo stati troppe volte incapaci
di cogliere nelle nuove forme di
aggregazione giovanile una sete
di socialità, di stare insieme, di
essere solidali verso se stesso e
verso gli altri.

Più in generale è stata grande
l'indifferenza del nostro partito
verso una voglia di eticità, di ri-
gore morale, di attenzione ai
grandi temi dell'ambiente, dell'
accesso a tutte le diverse forme
di cultura che invece anima mi-
gliaia di giovani, spesso volonta-
ri in piccole associazioni.
Vi è stata un'incapacità di far
identificare la sinistra ed i suoi
programmi con un desiderio di
autonomia reale, economica,
senza la quale spesso si è obbliga-
ti a rimanere con la famiglia per
tantissimi anni.
In tutto questo vi è il limite vero
della sinistra e la forza del sogno
berlusconiano, di una libertà sel-
vaggia fatta di competizione ol-

tre ogni limite. Proposta politi-
ca pericolosa ma efficace di fron-
te alle non proposte dei Ds.
Nuove proposte e costruzione
di un ricambio generazionale so-
no allora tutt'uno.

U
n ricambio generaziona-
le nel partito si costrui-
sce nel tempo solo se vi-

ve affrontando l'innovazione ed
il progresso non con spirito di
subordinazione e neutralità, ma
con spirito critico, con la forza
non di limitare i danni della glo-
balizzazione, ma con la voglia di
imporne uno sviluppo social-
mente più giusto e democrati-
co, con la forza di esserne i pro-
tagonisti.

E' necessario rinnovare la nostra
cultura politica perché sia prag-
maticamente attenta ai processi
reali, alle esigenze delle persone,
ai desideri di auto realizzazione
di migliaia di giovani. .
Dobbiamo tutti nei nostri singo-
li ruoli evitare di arroccarci, di
essere soggetti lenti, di metter
tappi ad un processo di cambia-
mento.
La vera questione è indirizzare la
nostra capacità di analisi verso
quei soggetti sociali che sono re-
almente sinonimo di innovazio-
ne e che vivono in modo conflit-
tuale e critico i processi di mo-
dernizzazione, che subiscono i
processi di innovazione in quan-
to soggetti deboli per cultura,
formazione e capacità di utilizzo
pieno dei propri diritti.
Per noi, oggi, solo partendo da
questa complessità di analisi e di
proposte di merito si può ritro-
vare per il partito una funzione
di guida e comprensione del pae-
se e delle istanze dei più giovani.
Solo così è possibile evitare il ri-
schio di un dibattito congressua-
le tutto incentrato su posiziona-
menti di figure note, su atti di
fedeltà personalistici verso quel-
lo o quell'altro dirigente conside-
rato infallibile: è indispensabile
uscire dai confini dei gruppi diri-
genti per parlare a tutta la sini-
stra italiana, per parlare all'Italia,
ai suoi più giovani protagonisti.
E' necessario tuffarci con entusia-
smo nel sociale, aprire la nostra
comprensione alle pluralità dei
soggetti, dei comportamenti, dei
conflitti, dei significati.
E' necessario promuovere la cre-
scita e l'impegno di giovani che
vivono e si nutrono di moderni-
tà, di nuove trasformazioni, per
dare senso ad una politica e ad
una cultura delle riforme che na-

sce e si sviluppa solo nel contat-
to quotidiano con i nuovi grandi
squilibri, le gravi ingiustizie, le
aspirazioni frustrate.

U
n rinnovamento cultura-
le e dirigenziale che si de-
ve nutrire non di rampan-

tismo, ma di seri confronti politi-
ci dentro un rigore intellettuale,
morale ed etico che non ha età,
che non dovrebbe passare mai di
moda.
Un ricambio che va quindi gui-
dato e alimentato tutti i giorni,
non solo invocato, per assumere
in nuove persone e in nuove
idee i linguaggi dell'oggi, le con-
traddizioni del presente, le spe-
ranze per il futuro.
È con questo spirito che, con
umiltà e senza la presunzione di
rappresentare una generazione,
aderiamo alla mozione "Per tor-
nare a vincere", riconoscendo
nelle sue proposte e nel candida-
to Giovanni Berlinguer le pre-
messe per costruire un ricambio
generazionale forte e coraggioso
in grado oggi di tradursi in un'
opposizione ferma e decisa, do-
mani in una prospettiva seria e
credibile di governo.

Alessandro Genovesi,
Michela Ottavi, Massimo De Minicis

(seguono altre 36 firme)

‘‘ ‘‘

Il valore della discontinuità
è apertura all’innovazione

Vent’anni fa quando uscì per Garzanti «Tempi storici, tempi
biologici», insieme a un cenacolo di ambientalisti, Antonio Ce-
derna presentò la mia opera con parole che ancora oggi ricordo
con affetto e che furono di grande stimolo anche per il mio
impegno politico che mi portò di lì a poco sui banchi del
Parlamento nel gruppo della Sinistra Indipendente. Ma la perso-
na che mi colpì allora di più, in quel dibattito romano, fu il
professor Giovanni Berlinguer. Ne avevo sentito parlare, era il
fratello di Enrico, ma non l’avevo mai incontrato prima.

Fui colpito dalla grande attenzione alle tematiche ecologi-
che, dalla competenza e dal rigore scientifico delle argomentazio-
ni, dall’alto livello e dall’apertura della sua cultura politica. Da
allora ci siamo incontrati raramente, ma ogni volta è stata l’occa-
sione per scambiare due parole su argomenti di grande novità e
di grande profondità umana e sociale: dai problemi dei paesi in
via di sviluppo a quelli della bioetica, dalle tematiche relative alla
ricerca scientifica a quelle più strettamente ecologiche.

Uomo del dialogo e dell’apertura. Un leader di cui oggi la
sinistra italiana ha bisogno: per affrontare da una parte i grandi
problemi sociali e dell’ambiente, colloquiando con Rifondazio-

ne, con il sindacato e con gli ambientalisti, e per guardare
dall’altra al futuro con le sue grandi sfide scientifiche e tecnologi-
che, sfide di complessità. Una complessità che deve necessaria-
mente essere affrontata e governata con la complessità. La com-
plessità di una visione politico-scientifica profonda, aperta e
prudente ad un tempo, in cui i valori etici e sociali giocheranno
e devono giocare un ruolo fondamentale per garantire ai giovani
un futuro sostenibile. Oggi avrebbe ragione Seneca a dire che
«non esistono venti favorevoli per chi non sa dove andare». Ha
ragione Renzo Piano ad affermare che «modernità, progresso e
crescita sono trappole infernali e che nel loro nome continuano
a fregarci». Credo che Giovanni sia l’uomo giusto per queste
sfide, per una sinistra non arroccata su rendite di posizione (del
resto in rapido declino) e su privilegi acquisiti all’interno di
equilibri di partito o di governo locale. Una sinistra sconfitta,
che ha voglia di rivincita e che ha bisogno di valori e di uomini
nuovi. Enzo Tiezzi

Dipartimento di Scienze
e Tecnologie Chimiche e dei Biosistemi

Università di Siena

I Ds devono tornare tra i giovani di questo paese

Giovanni Berlinguer uomo del dialogo,
leader per la sinistra che vuole una rivincita

UMBERTO RANIERI
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Lotta alla mafia, lotta al terrorismo
Segue dalla prima

I
l terrorismo viene alimen-
tato dalle guerre, non de-
bellato. La storia lo dimo-

stra.
Ma la storia dimostra anche
che è inutile limitarsi ad affer-
mare il nostro orrore. Biso-
gna operare perché le ragio-
ni che portano alle guerre sia-
no debellate: la strada priori-
taria per battere il terrori-
smo è quella di risolvere i
conflitti che agitano il mon-
do ed alimentano il terrori-
smo medesimo. Penso al Me-
dio Oriente, alla Palestina,
dove esiste un problema
drammatico di riconosci-
mento dei diritti dei popoli.
Diritti che devono trovare
uno sbocco politico. Altri-
menti ed inevitabilmente la
parola passa alla violenza. E
la fame, l'analfabetismo, le
malattie, aprono spazi ad
una disperazione infinita che
può solo alimentare l'odio
tra i popoli e i rischi di terro-

rismo.
Ma anche sul piano interno,
i singoli Stati possono miglio-
rare le proprie strutture di
prevenzione e di contrasto al
terrorismo. Avanzo una pro-
posta.
La nuova situazione interna-
zionale ha posto drammati-
camente sotto gli occhi di tut-
ti, a livello planetario, la ne-
cessità di una più efficace
azione di contrasto al terrori-
smo.
Questo per certi versi era già
apparso chiaro in Italia dall'
omicidio D'Antona in avan-
ti, ma i fatti di New York
l'hanno ovviamente ingigan-
tito. Mi riferisco al tema di
un coordinamento naziona-
le ed internazionale.
I ministri europei della Giu-

stizia e dell'Interno nei gior-
ni passati hanno fatto alcuni
passi in avanti in questo sen-
so. Proprio per questo, sia
detto incidentalmente ma
con la massima forza, è scan-
daloso quello che sta avve-
nendo in Italia per quanto
riguarda le rogatorie interna-
zionali.
Le nuove disposizioni perse-
guite dal governo Berlusconi
renderebbero carta straccia
gran parte delle rogatorie og-
gi utilizzate nei processi in
corso e in futuro sarebbe as-
sai più difficile riuscire ad
avere informazioni adeguate
sulla criminalità da Stati este-
ri. Ma, al di là di questo, si
impone, a mio avviso, un te-
ma nuovo.

È ovvio che dal punto di vi-
sta giudiziario ed investigati-
vo il terrorismo non può es-
sere combattuto con mezzi
tradizionali.
Né servono leggi eccezionali:
abbiamo già sperimentato
come queste generino sem-
plicemente un restringimen-
to delle libertà senza peraltro
ottenere risultati. Viceversa
il nostro Paese può attingere
all'esperienza ed ai successi
conseguiti nel campo della
lotta alla mafia, dove sono
state realizzate forme di con-
trasto a livello giudiziario ed
investigativo di grande effica-
cia. Se questo è avvenuto è
perché per dieci anni abbia-
mo potenziato - e giustamen-
te - la battaglia contro la ma-

lavita organizzata costruen-
do, e poi via via consolidan-
do e perfezionando nel tem-
po, un organismo che ha effi-
cacemente svolto il ruolo di
coordinamento in questa ma-
teria, la Direzione nazionale
antimafia.
Pongo dunque in maniera
netta l'esigenza della centra-
lizzazione dal punto di vista
delle inchieste anche per
quanto riguarda la lotta al
terrorismo.
Sono sufficienti pochi e rapi-
di ritocchi normativi che al-
larghino i poteri delle Procu-
re distrettuali antimafia e di
quella nazionale alla lotta al
terrorismo, eventualmente
creando al loro interno strut-
ture specializzate.

Nella lotta alla mafia furono
centralizzate le attività inve-
stigative e di indagine giudi-
ziaria specialmente attraver-
so l'istituzione di Procure di-
strettuali e di un coordina-
mento delle attività di indagi-
ne da parte della Procura na-
zionale, evitando così la par-
cellizzazione delle indagini e
delle informazioni. Gli istitu-
ti creati per il contrasto alla
mafia (ed eventuali altri che
tengano conto del comporta-
mento delle organizzazioni
terroristiche) possono essere
estesi, pur con le dovute pe-
culiarità, anche ai reati di ter-
rorismo. Mi riferisco alle in-
vestigazioni particolarmente
sofisticate: ad esempio il ri-
tardo nell'emissione di prov-
vedimenti giudiziari quando

questo possa consentire di ri-
salire non solo agli esecutori,
ma anche ai mandanti delle
azioni terroristiche, rico-
struendo la complessa rete
della criminalità terroristica
nei suoi vari aspetti, sia "mili-
tari" che finanziari.
In tal modo il nostro Paese
svolgerà un ruolo "pilota"
nella lotta al terrorismo e si
agevolerà la cooperazione in-
ternazionale.
Ho avanzato questa propo-
sta perché la credo utile e per-
ché di fronte agli eventi è in-
dispensabile dare una rispo-
sta di legalità e di efficacia
alla mostruosità del terrori-
smo. Ma anche perché avan-
za sempre più sulla scena na-
zionale ed internazionale
una logica miope e pericolo-
sissima che sembra indivi-
duare solo nell'uso della for-
za indiscriminata la soluzio-
ne dei problemi del terrori-
smo. Credo sia una logica
profondamente sbagliata.
L'Italia può offrire un contri-
buto fattivo per sconfiggerla.

Il congresso Ds
e i Cristiano Sociali
Giorgio Tonini, Coordinatore nazionale Cristiano
Sociali

Caro Direttore, leggo su l’Unità un articolo di N.A. nel
quale si afferma che i Cristiano sociali hanno aderito alla
mozione Fassino. Questa notizia non risponde a verità in
quanto il Consiglio Nazionale dei Cristiano Sociali ha deli-
berato che il Movimento, come tale, non aderisce a nessuna
mozione. Autorevoli esponenti del nostro Movimento, a
titolo personale,hanno aderito o stanno aderendo alle diver-
se mozioni congressuali, altri, a coòinciare dal sottoscritto,
non hanno aderito ad alcuna mozione.
Cordiali saluti.

Il terrorismo
e le religioni
Carlo Bertelli, Genova

Egregio Direttore, ho letto con molto interesse il Suo fondo

su "L'Unità" del 16-09-2001. Mi interessa, in particolare, la
prima parte di esso con le due citazioni del mullah Moha-
med Omar e di George W. Bush, sostanzialmente identi-
che. Ritengo, però, Lei cada in una insanabile contraddizio-
ne quando afferma successivamente : "...Dio non c'è in
questa guerra...Se mai dovrebbe essere proprio la tremenda
impressione dell'assenza di Dio in questo momento, come
in altri momenti tragici della storia, ad allargare il senso di
solitudine e la paura di tutti".
No, Dio, questa figura inventata di sana pianta dall'uomo,
esiste purtroppo ancora in una sua mentalità non completa-
mente consapevole del ruolo e del destino che è in mano
solo a se stesso. E, le religioni più negative in questa epoca
storica sono, soprattutto, quelle principali monoteistiche
permeate di assolutismo: cristianesimo, giudaismo, islami-
smo. Va comunque ascritto, secondo la mia opinione, al
cristianesimo di matrice cattolica, nella sua concezione an-
tropocentrica più esasperata dell'uomo, fatta ad immagine
e somiglianza di Dio, (e quindo della sua onnipotenza e
supremazia assoluta su tutta la restante natura) il risultato
più negativo che l'essere animale Uomo abbia potuto pro-
durre sulla Terra.
La nascita della religione è la nascita del dualismo Uo-
mo-Natura, una dicotomia che ha avuto esiti devastanti
per un sano ed equilibrato sviluppo di tutta la vita sulla
Terra. Basti pensare allo scatenamento delle due più mo-

struose guerre dell'Era moderna, I e II Guerra Mondiali,
iniziate dalle potenze cristiane con la benedizione e non
solo, dall'una e dall'altra parte della barricata, delle sue
Chiese, (alla costruzione e l'uso delle armi nucleari, alla
produzione e vendite delle armi batteriologiche, ecc.ecc),
che, un giorno, noi comunisti ci battemmo invano per
metterle al bando allorchè si creò quel meraviglioso movi-
mento internazionale dei "Partigiani della Pace", sorto nei
primi anni 50'.
Ricordo che in Italia questo movimento, per mettere al
bando le armi atomiche, raccolse, per allora, 6 milioni di
firme. Ma abbiamo ancora esempi attuali eclatanti: i conflit-
ti tra arabi ed israeliani nel Medio Oriente, numerosi in
altre parti del mondo, tra islamici e cristiani, quelli tra
cristiani cattolici e cristiani protestanti in un'area altamente
civilizzata con l'Ulster, ecc.
Lei crede, ad es., che tra musulmani e gli israeliani ci sareb-
be stato conflitto se le due comunità appartenessero tutte
alla stessa confessione?
Evidentemente, no.
Oltrettutto, non c'è neppure una giustificazione etnico-raz-
ziale in quanto ambedue i popoli sono semitici ed hanno
una matrice unica, la Palestina, di cui entrambe fanno
riferimento.
Ricomponiamo dunque, questa spaccatura esiziale prodot-
tasi nel corso della storia tra Uomo e Natura con una

concezione scientifica e materialistica che veda protagoni-
sta tutta la natura. Non dimentichiamoci mai che l'uomo è
esso stesso natura, parte integrante, ad esso indissolvibil-
mente legato. Diceva Marx nella sua opera giovanile "I
manoscritti filosofici del 1844" a questo proposito, parole
che ritengo insuperabili: "...che l'uomo viva della natura
significa che la natura è il suo corpo, rispetto a cui egli deve
rimanere in continuo progresso, per non morire. Che la
vita fisica e spirituale dell'uomo è congiunta con la natura,
non ha altro significato se non che la natura si congiunge
con se stessa". Da qui dobbiamo partire, a mio avviso, dalla
natura e dal rispetto di essa, una visione che ponga le basi
materiali reali, fondamentali, per la costruzione e la realizza-
zione della giustizia sociale, della libertà, e della democra-
zia, che altro non significa anche dovuto rispetto a tutta la
restante natura.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

I PRINCÌPI E IL LORO TEMPO

Maramotti

A
ndré Chouraqui ebraista,
islamista e primo ebreo ad
aver tradotto i vangeli, nel

prologo del suo bel libro «I Dieci
Comandamenti» percorre i gran-
di princìpi contenuti nelle Paro-
le donate nel deserto comparan-
doli con gli articoli fondamenta-
li della Dichiarazione dei diritti
universali dell'uomo di Ginevra.
Chouraqui ci mostra con estre-
ma chiarezza come il percorso di
liberazione dell'essere umano in-
tuito ed iniziato da Abrahamo e
giunto a maturità con la «Carta
giuridica» promulgata sul Monte
Sinai da Mosè anticipi e conduca
a quello statuto di libertà, demo-
crazia e universalità del diritto di
cui tutti vorremmo e dovremmo
essere figli legittimi. L'appellati-
vo universale è fondante dei prin-
cìpi stessi e non accessorio né ge-
nerico. Esso vuole significare che
il principio non è applicato fin-

ché il più umile degli uomini,
sperduto nella più remota delle
lontananze non ne può godere
con piena titolarità. In questo
particolare momento evocatore
di oscure angosce ed instabilità
sarebbe quanto mai utile e fertile
prendere il necessario recul ed av-
viare riflessioni profonde e di
lunga durata sul senso del nostro
cammino, sulle ragioni della sua
stagnazione. Ogni grande trage-
dia deve essere elaborata nel tem-
po dell'interiorità affinché non
diventi vana e il suo dolore ven-
ga sepolto dalla sarabanda di ker-
messe celebrative sempre più uti-
li allo spettacolo del dolore, ma
svuotate della pietas autentica
che si accompagna ad una rimes-
sa in questione delle certezze mi-
opi o consolatorie. Oggi più che
mai non ci serve il chiacchieric-
cio televisivo in cui le cose intelli-
genti e profonde che talora emer-

gono vengono immediatamente
dilavate dall’inesorabile ritmo
mediatico o inghiottite nello stu-
pidario del ciascuno che dice la
sua. Abbiamo bisogno di Maestri
non di Anchorman. Non ci servo-
no internauti ma navigatori del
pensiero, ermeneuti laici che ci
guidino nella vertigine delle «ri-
velazioni» etiche. Maestri, non
chierici protervi e forsennati che
piegano al proprio cupio domi-
nandi la parola divina. I Libri san-
ti chiamano l'uomo alla vita, alla
libertà, alla giustizia, alla santità.
I fanatici chiedono guerra, san-
gue, odio, discriminazione, ubbe-
dienza cieca. Nella Genesi l'uo-
mo viene creato libero, libero di
scegliere, il Corano lo ribadisce:
«non costringerai nessuno all'
Islam».
La vita è il centro della via mono-
teista. La Torah lo dichiara con
forza: «Ho posto davanti a te la

vita e la benedizione, la morte e
la maledizione, ma tu scegli la
vita», e il Corano ricorda: «Chi
toglie una vita, toglie la vita».
L'occidente ferito, ed in particola-
re l'Europa, si impegnino ad
estendere i princìpi di cui vanno
fieri in casa propria a tutto il
mondo. Dichiarino la priorità as-
soluta il dare attuazione al primo
principio della dichiarazione di
Ginevra: «Tutti gli uomini nasco-
no liberi ed uguali, pari in digni-
tà e diritti». La libertà e la giusti-
zia non sono valori astratti, né
enunciati da dibattere nei salotti
parlamentari. Non ci si occupa
di dignità dell'uomo a tempo per-
so fra un’apertura e una chiusura
di borsa, non si aspetta l'opinio-
ne dei mercati per occuparsi del-
la sofferenza dei nostri simili,
non si sta dalla parte dei dannati
della terra sulla base della conve-
nienza politica o ideologica. Il
tempo del consumismo non è il
tempo della fratellanza. La rela-
zione con il tempo è anch'essa
etica e politica.

cara unità...

Il nostro Paese può attingere all’esperienza
e ai successi conseguiti nel campo dell’antimafia.

Le inchieste devono essere centralizzate

Mala Tempora di Moni Ovadia

Nessuno evochi crociate o guerre sante
VIRGINIO ROGNONI*

OLIVIERO DILIBERTO

L’
Associazione Nazionale di
Amicizia e Cooperazione Ita-
lo-Araba, nata trent’anni fa sul-

la premessa che israeliani e palestinesi
dovessero e potessero vivere in pace,
gli uni e gli altri nel proprio Stato en-
tro confini certi e sicuri, rinnova la sua
più dura condanna degli atti terroristi-
ci che hanno duramente devastato il
World Trade Center di New York e il
Pentagono a Washington, provocan-
do la morte e il ferimento di migliaia e
migliaia di uomini e donne.
A questa condanna, che è espressione
di una più generale e pregiudiziale con-
danna del terrorismo, dovunque si ma-
nifesti, si accompagna un sentimento
di viva solidarietà verso coloro che ne
sono stati e ne sono vittime innocenti
e verso quei paesi ce sono colpiti nella

quotidianità della loro vita civile e poli-
tica.
Oggi questa solidarietà si esprime nei
confronti degli Stati Uniti d’America
ed è una solidarietà partecipata e ope-
rativa perché la campagna di lotta e
contrasto contro i responsabili del ter-
rorismo internazionale è comune a tut-
ti - paesi occidentali, paesi arabi e di
tutto il mondo - e deve essere combat-
tuta con grande determinazione.
Il terrorismo non può essere strumen-
to di lotta politica, a livello locale o
planetario che sia, e neppure arma di
riscatto di popolazioni o gruppi socia-

li; non è strumento di pace e di libera-
zione, ma proditorio strumento di vio-
lenza che genera violenza e allontana
la pace.

B
isogna combatterlo; non è una
guerra e men che meno, oggi,
una guerra fra due mondi, due

religioni o due culture; ne è testimo-
nianza la larga coalizione che, tenace-
mente ricercata, va delineandosi fra pa-
esi appartenenti ad aree geografiche,
culturali, politiche e religiose diverse;
un bene prezioso che può essere con-
servato e reso duraturo solo con giuste
e appropriate scelte e modalità di lotta
contro quel devastante terrorismo in-
ternazionale che tutto il mondo ha

avuto sotto gli occhi l’11 settembre.
Questa lotta va condotta nella consape-
vole necessità che la regola del dialogo
e della politica si imponga e diventi via
via persuasiva per tutti; ed è qui che
l’Associazione di Amicizia Italo-Ara-
ba, fedele alle ragioni per cui è nata,
ritiene che il conflitto mediorientale
sia negoziato e definito al più presto,
come una grande e pregiudiziale que-
stione internazionale, secondo lo spiri-
to di Oslo e in osservanza a quelle
risoluzioni dell’ONU 242 e 338 (Land
for peace), da lungo tempo stoltamen-
te bloccate.
Israeliani e Palestinesi in pace entro
confini di Stato certi e sicuri; questo è
ancora l’obiettivo da perseguire con

tutte le forze. Se la lotta al terrorismo
si iscrive, come è doveroso riconosce-
re, nella cultura della legalità interna-
zionale, non si può consentire che que-
sta legalità venga offesa e trasgredita,
lasciando quelle risoluzioni ancora
una volta senza risposta.

L’
Associazione da sempre sostie-
ne la pacifica convivenza fra il
popolo d’Israele e il popolo pa-

lestinese e, più in generale, si è sempre
battuta per una larga e approfondita
conoscenza della cultura e delle tradi-
zioni del mondo arabo e delle ragioni

della sua complementarità con l’Euro-
pa e il mondo occidentale, anche il
dialogo interreligioso è stato sempre
indicato come uno strumento necessa-
rio per l’arricchimento reciproco e per
sconfiggere pregiudizi ed esclusioni.
Questo lavoro l’Associazione continue-
rà a farlo; in questo momento ancora
con maggiore determinazione perché
nessuno possa evocare «crociate» e
«guerre sante» - le une e le altre ugual-
mente assurde - in un mondo che ha
solo bisogno di pace, cooperazione e
sviluppo per la sicurezza e la libertà di
tutti i popoli.

* Presidente
dell’Associazione Nazionale

di Amicizia
e Cooperazione Italo-Araba
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I
l dolore e la rabbia per l'atroci-
tà degli attentati hanno colpi-
to il mondo intero. Questa tra-

gedia globale esige una risposta
globale basata sui valori globali
dei diritti umani e della giustizia.
Mentre il mondo si prepara ad
una "robusta reazione", i leader
mondiali parlano il linguaggio
della guerra. È in momenti come
questo che dobbiamo mettere in
guardia dai rischi nei confronti
dei diritti umani. La voce di quan-
ti difendono i diritti umani non
deve essere soffocata dagli squilli
di tromba che chiamano alle ar-
mi. Ribadiamo la necessità che gli
Stati rispettino i diritti umani e il
diritto internazionale umanitario
in tutti i momenti e in tutte le
circostanze.
Abbiamo già assistito ad una on-
data di attacchi razzisti nei con-
fronti di persone a causa del loro
aspetto o della loro religione. La
percezione di minaccia sta inco-
raggiando un clima di razzismo e
xenofobia. In Nord America, Eu-
ropa e altrove, musulmani, arabi
e Sikh sono stati oggetto di colpi
d'arma da fuoco, pugnalate e per-
cosse. Contro le moschee sono
state scagliate bottiglie molotov.
Negozi sono stati saccheggiati.
Scuole sono state costrette a chiu-
dere a seguito di intimidazioni e
provocazioni.
I governi debbono prendere ini-
ziative forti contro le aggressioni
razziste nei confronti di musul-
mani, asiatici e medio-orientali
residenti nei loro paesi, siano essi
cittadini o stranieri. Non si può
pretendere di parlare a nome del-
la libertà se non si garantisce pari
protezione a tutti coloro che risie-
dono nel tuo territorio.
I governi stanno utilizzando la
"guerra al terrorismo" per intro-
durre misure drastiche per limita-
re le libertà civili. I governi degli
Stati Uniti e dei paesi della UE
stanno valutando l'ipotesi di di-
sposizioni che consentirebbero il
fermo illimitato degli immigranti
anche nei casi in cui non sia stata

formalizzata alcuna accusa. È im-
probabile che misure del genere
possano fungere da deterrente ri-
spetto agli attentanti terroristici,
ma è probabile che soffochino il
dissenso e riducano le libertà fon-
damentali. Per questa ragione bi-
sogna opporsi.
Nel tentativo di trovare un punto
di equilibrio tra la sicurezza e la
libertà individuale, non debbono
essere sacrificate le salvaguardie

internazionalmente riconosciute
a tutela dei diritti umani. Anche
in presenza della crisi più grave i
governi non hanno mano libera.
Anche se sono in guerra debbono
rispettare le norme fondamentali
a tutela della vita dei civili.
Il prezzo umano di questa crisi
non deve cadere sui più vulnerabi-
li: i rifugiati e coloro che cercano
asilo politico, i quali fuggono dal-
la repressione e dal terrore. Alcu-

ni governi stanno sfruttando il cli-
ma di paura diffuso nell'opinione
pubblica per rendere più severe
politiche e leggi in materia di con-
cessione dell'asilo. Australia e
Unione Europea si stanno affret-
tando ad adottare misure che in-
deboliranno i diritti dei rifugiati e
causeranno ulteriori sofferenze.
Una crisi umanitaria di propor-
zioni epiche si sta sviluppando ai
confini dell'Afghanistan in quan-

to Iran e Pakistan respingono
donne, bambini e uomini afghani
colpiti dalla carestia che fuggono
per paura degli attacchi militari.
Dobbiamo agire ora per evitare il
ripetersi delle calamità cui abbia-
mo assistito a Blace con i rifugiati
fuggiti dal Kossovo. La comunità
internazionale deve insistere affin-
chè ai rifugiati afghani sia consen-
tito di entrare nei paesi confinan-
ti. La comunità internazionale de-

ve anche suddividersi il costo e la
responsabilità della loro acco-
glienza.
Le vittime degli attacchi dell'11
settembre, come tutte le vittime,
meritano giustizia, non vendetta.
Ma come conseguire l'obiettivo
della giustizia? I governi si affretta-
no a definire le loro opzioni in
termini di forza. Nella nostra qua-
lità di attivisti per i diritti umani,
dobbiamo insistere affinchè

l'obiettivo della giustizia sia conse-
guito secondo la legge. Tanto il
perseguimento quanto l'eventua-
le processo dei sospetti debbono
avere luogo in conformità di crite-
ri internazionalmente riconosciu-
ti a disciplina dell'uso della forza
e del diritto ad un giusto proces-
so. Non dovrebbe essere commi-
nata la pena di morte.
Gli attacchi dell'11 settembre sot-
tolineano una volta di più la ne-
cessità di un sistema di giustizia
internazionale. Di alcune atrocità
si deve rispondere a livello inter-
nazionale. In alcune circostanze
la cooperazione internazionale
per assicurare i sospetti colpevoli
alla giustizia, può essere agevolata
dal ricorso ad un tribunale inter-
nazionale. Disgraziatamente mol-
ti governi, Stati Uniti compresi,
non hanno ratificato il "Tribuna-
le Criminale Internazionale" e si
sono opposti, durante la stesura
dello Statuto di Roma, all'amplia-
mento della sua giurisdizione.
Nel momento in cui si manifesta
l'esigenza della cooperazione in-
ternazionale per affrontare reati
transnazionali, il governo USA
dovrebbe prendere in considera-
zione l'ipotesi di appoggiare la
creazione del tribunale internazio-
nale.
Tutte le vittime, siano esse uccise
sotto gli occhi dei media di tutto
il mondo ovvero periscano in
qualche remoto conflitto, hanno
diritto alla giustizia. La risposta
alla tragedia dell'11 settembre
non deve creare nuove vittime o
essere usata come pretesto per un
attacco ai diritti umani. Deve, in-
vece, indurre i governi ad istituire
un efficace sistema di giustizia in-
ternazionale che sia tale da porre
fine all'impunità di tutti i colpevo-
li di gravi violazioni dei diritti
umani, siano esse commesse ne-
gli USA o in Medio Oriente, in
Cecenia o nella Sierra Leone.

*Segretario generale
di Amnesty International

Traduzione di
CARLO ANTONIO BISCOTTO

Cosa è successo
ai giovani dell’Islam?

Giovanna Bianchi
Gentile direttore,
cosa è successo all’Islam nell’ultimo ventennio o trenten-
nio? Questa domanda mi ronza nella testa da quando ho
incontrato il mio attuale marito (arabo egiziano), e negli
ultimi giorni è tornata a riproporsi con maggior forza.
Spero di avere attraverso il suo giornale la risposta di un
esperto di questioni mediorientali e di rapporto occiden-
te-Islam.
Spiego meglio cosa intendo con la mia domanda. Da quan-
do ho conosciuto mio marito ho notato che i vecchi della
famiglia sono molto più aperti e pluralisti dei giovanissimi,
come se appartenessero a un mondo felice e pacifico che
purtroppo appartiene al passato. Un esempio? Se mio mari-
to parla male degli ebrei o di Israele, (contro cui mio
suocero è andato in guerra ed ha rischiato la vita), suo
nonno ultraottantenne lo ferma e lo rimprovera subito. Di
solito gli dice: non parlar male degli ebrei, io al Cairo sono
andato a scuola con molti di loro, sono brave persone come
noi. Molti amici tunisini, poi, ci raccontano di processioni
cristiane che i sacerdoti organizzavano in Tunisia, cosa che

oggi sarebbe impensabile ripetere. L’ultimo esempio di
apertura dei vecchi e chiusura dei più giovani viene dalla
Tv. Su un canale arabo c’è un serial che mio marito segue
tutte le settimane. Uno dei personaggi è un anziano signo-
re, che ha un nipote innamoratissimo di una giovane don-
na. Niente di strano, se non fosse che il giovane rimprovera
di continuo la donna perché non mette il velo e mostra
segni di «indipendenza» troppo spinta agli occhi di un
uomo geloso come lui. Ebbene, il vecchio zio li rimprovera
e lo ammonisce di continuo, dicendogli che non ha alcuna
importanza che la donna si copra o meno la testa, e che
quello che conta sono i buoni sentimenti. Insomma, anche
qui i vecchi sono meno «catechizzati», pur confermando
sempre la fede nell’Islam. Quando ho notato che la mia
impressione era confermata da un serial, mi sono detta che
non doveva essere tanto campata in aria. Per questo conti-
nuo a chiedermi: cosa può essere successo di tanto traumati-
co in questi Paesi, da produrre nei giovani atteggiamenti
più radicali e meno tolleranti dei loro nonni? (detto tra
parentesi: mio marito comunque non è come questi suoi
coetanei) Sono diventati più poveri? Sono scomparsi gli
imperi, che garantivano comunque un pluralismo interno?
L’Islam che traspare dalle parole del nonno di mio marito è
una religione dolcissima, piena di attenzione e tenerezza
per tutti gli esseri viventi. Perché in molti giovani questo
non si vede più? La tiratura dell’Unità del 28 settembre è stata di 138.974 copie

Portici. Due Vigili del Fuoco controllano il deflusso delle auto,durante l'esercitazione "Vesuvio 2001", disposta dalla Protezione civile.

I governi devono prendere iniziative forti
contro le aggressioni razziste verso i

musulmani, cittadini o stranieri che siano

la foto del giorno

Non si può pretendere di parlare a nome
della libertà se non si garantisce pari

protezione a chi risiede in un territorio

A
un giorno dal dolore non si con-
tano le ore che ci separano dal
momento della perdita, si ignora

che ogni minuto sarà rivestito dal ricor-
do falsato di una vita fa, dove il presen-
te si aggirava come un presentimento
rinnovato di continuo da fatti, volti,
parole, e il destino sembrava scorrere
sotto il nostro sguardo imbattibile, così
vittorioso di alternative.
Queste parole che ho scritto qualche
tempo fa, le vorrei ora subissare di un
interrogativo: quante volte accade un
ricordo? Qual è il nesso tra l’atto del
ricordare e la nostra continuità emotiva
con il ricordo. Dove l’immediatezza la-
scia il posto allo sforzo ormai razionale
della ricostruzione. Se il ricordo è anco-
ra un sentimento o è solo l’impotenza
di riesumare l’unicità del sentimento
originario. O se addirittura il ricordo è
una forma depauperata di sentimento,

mutilato dall’assenza di prove fisiche.
Fino a che punto le parole sono il con-
trappasso della nostra amnesia emoti-
va.
Questi interrogativi si moltiplicano in
verità e nella sua riproduzione conti-
nua davanti all’oggettività di un’imma-
gine. Il ricordo degli aerei che si vanno
a schiantare contro le Torri gemelle ac-
cade ogni volta che le immagini lo ripe-
tono al nostro sguardo oppure stiamo
assistendo alla rappresentazione di quel
ricordo?
«Paralisi emotiva» è stata la risposta di
Umberto Eco dinanzi all’ossessività
con cui i media italiani ripetono da
quindici giorni di fila la stessa cosa. Per
contrasto, si legge che negli Stati Uniti
la maggior parte dei network televisivi
hanno bandito le immagini dello
schianto. Che la ragione principale sia
dettata dalle esigenze commerciali di

inserzionisti pubblicitari al limite del
tracollo conta fino a un certo punto. La
prontezza della reazione del popolo
americano rivendica subito un’identità
con la tragedia avvenuta. La sua accetta-
zione ha già trasformato il ricordo in
coscienza. Dall’11 settembre 2001
l’America è anche Manhattan decapita-
ta. Nell’attualità del ricordo che si rin-
nova ogni 4 luglio, ogni Festa del Rin-
graziamento, ogni volta che suona l’in-
no nazionale e si alza in cielo una ban-
diera a stelle e strisce, in ogni circostan-
za in cui è in gioco la loro identità: in
questa attualità del ricordo si compie il
patriottismo americano. Nel bene e nel
male.
La nostra paralisi emotiva richiede un
contatto promiscuo con il ricordo, qua-
si che nella sua fittizia contemporaneità
siglata dalla visione si realizzi una dop-
pia coscienza. Di rassicurazione e di pa-

ura. La rassicurazione dell’esistenza di
una realtà precedente dalla quale non ci
siamo ancora affrancati e alla quale con-
tinuiamo a rifarci, segretamente inco-
scienti. Di paura delle conseguenze: per-
ché la storia segue un corso che non
sapevamo immaginare ma sappiamo ri-
conoscere.
In verità, più che dall’Islam noi siamo
spaventati dall’America. La sicurezza
con cui Bush ha sciorinato la parola
«infinito» non appartiene alla nostra
mentalità europea, oltraggiata dalla sto-
ria, cariata dal disagio della complessità
e viziata dallo sguardo dell’ironia. Solo
la passione è assoluta: ce lo ricorda l’or-
goglio ferito di un popolo che affida un
consenso quasi incontrastato al suo ca-
po. Noi invece abbiamo imparato a dif-
fidare dell’unanimità come della giusti-
zia salvifica. E nonostante la consapevo-
lezza del fatto che vadano prese delle

decisioni anche militari per rispondere
a un attacco di immane atrocità, non
riusciamo a unirci al totalitarismo della
verità proclamato da Bush.
La auspicabile concertazione dei paesi
della Nato deve misurarsi con un peri-
colosissimo senso di realtà. Il pericolo è
sommerso in quell’intreccio di memo-
ria e oblio che forgia il patriottismo
americano, l’inattaccabilità di una co-
scienza civile disseminata di ignoranza.
La si evince dalle centinaia di interviste
raccolte nei bar o per le strade, la condi-
zione di superiorità dei cittadini statuni-
tensi minata nell’orgoglio che arringa la
sete di giusta vendetta a tutti i costi.
Forse non ha letto Voltaire e lo Zibaldo-
ne di Leopardi dove non c’è scampo
per la natura umana, ma Bush ha il
dovere di chiarire il senso dell’operazio-
ne non più infinita anche in una pro-
spettiva etica, di rispetto per le differen-

ze e distinzione delle responsabilità, per-
ché dal suo comportamento dipende-
ranno le sorti di un valore che l’Ameri-
ca ha reso possibile. La tolleranza che
questa strana forma di guerra sta vol-
gendo in rimorso.
E con lui, da un punto di vista più
limitato, Berlusconi - sul quale Voltaire
e Leopardi non hanno lasciato traccia
visibile - dovrebbe avere quantomeno
la finezza di non esaltare la superiorità
occidentale biasimando il diritto di criti-
carla. Guai a dimenticare che l’indigna-
zione è l’anelito a un mondo migliore e
il dissenso una manifestazione della
propria libertà di pensiero. Inchiniamo-
ci davanti a questo privilegio. Inchinia-
moci ricordiamolo. Sempre.
Bisogno dirlo adesso, però. Non ci è
dato sapere quando ci ritroveremo a un
giorno dal dolore, a un giorno dall’erro-
re.

Debbono sempre
rispettare
le norme
fondamentali
a tutela della vita
dei civili

Anche in presenza
della crisi
più grave
i governi
non hanno mano
libera

Twin Towers, quante volte accade un ricordo?
SEBASTIANO MONDADORI
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Diritti umani, nulla mai
deve farceli dimenticare

IRENE KHAN*
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